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GLI EDITORI. 


\jr LI uomini, che nella società hariho sa- 
puto co’ talenti e colle opere loro distinguer- 
si , non solo eccitano in noi l'amore e la 
meraviglia , ma una certa curiosità ancora di 
conoscere più da vicino, per quanto ci è pos- 
sibile , le loro persone . IJn' edizione perciò di 
opere classiche , la quale presenti eziandio il 
ritratto del classico Scrittore, ha certamente 
un pregio , per cui debb’ essere vieppiù accetta 
allo studioso lettore . Egli sente in certa guisa 
nel suo animo una segreta, e dolcissima com- 
piacenza nel vedere dinanzi a' proprj occh' 
r immagine di quell uomo , di cui ammira /. 
opere, e di cui conosce le civili V letterarie 
vicende . 


jt ritratto porh di Messer A&K OJ.o 
Firenzuola sarebbe forse per sempre rimasto 
fra le tenebre , e la polvere della Badia di Bi- 
poli , se una Donna onor dell Almo , illustre, e 
benemerita delle arti e delle scienze non avesse 
eolie gentili ed avvedute sue maniere ottenuto 
dal degno Padre Abate di averlo per due 
giorni. Esso trovasi in un quadrettino in ta- 
vola dipìnto a olio della grandezza della copia, 
che per la prima volta viene da noi presentata 
al Pubblico colle stampe . 

Questo ritratto stava insieme con altri 
di Monaci dello stesso Ordine , che in varj 
tempi hanno fiorito nelle belle lettere . Sotto 
di esso vi si legge una breve inscrizione , che 
forma in succinto il di lui elogio . Questa 
iscrizione è la medesima , che noi ancora ab- 
biamo aggiunta alla copia del ritratto . 

Noi abbiamo creduto bene di porre a piè 
di pagina le spiegazioni di alcuni vocaboli e 
locuzioni , che forse ad alcuni non avrebbero 
potuto essere così di leggieri intelligibili . La 
parafrasi dell' Asino d’Oro è opera di così 
squisito sapore, che ben si meritava da noi 
questa lieve fatica . Noi tuttavia continueremo 
con questo metodo anche nelle altre opere , 
che dalla nostra Società verranno in oppresse 
pubblicate . 

. Giusti, Ferra rio e Come. 
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JL MOLTO MJGNIF, S NOMILISS. SIGNORE 


LORENZO PUCCI. 


come \^oi ben sapete y vivendo , fu uno de* più 
begli e de* più arguti ingegni y che abbia avu^- 
io la città nostra già parecchi anni sono , 
scrisse di molte e molte belle cose , le quali 


ve ne sono stati y che per dilettarsi di cose 
belle e nuove , giudicanda gli scritti del Fi- 
renzuola y quel eh* erano in vero , bellissimi 
€ ingegnosissimi , n* hanno avuto quella cu- 
ra y che de* lor medesimi : e mossi non so 
da che spirito , gli hanno tenuto sì cari y che 
per alcuna maniera di preghiy non si son mai 
potuti indurre a compiacerne gli amici. ^Itri 
più cortesi e più gentili , siccome diversi so- 
no i costumi degli uomini y senza aspettare 



Agnolo Firenzuola , il quale , 


dopo la sua immatura morte son pervenute 
in mano di diverse qualità d* uomini. Alcuni 


nè prieghi nè richieste^ n* hanno liberamente 


T 
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accomodato colorò , che n* avevano desiderio , 
intendendo maggiormente , eh' essi dovevano 
imprimersi , e mostrarsi alla luce del mon^ 
do . Di questi uno h stato M esser Girolamo 
Firenzuola suo fratello , il quale quasi tutte 
le cose , che oggi si sono impresse di lui , 
amorevolmente ha pubblicato , procurando in 
ciò con tutti i mezzi y come bene è suo ufi- 
do , la fama e la gloria di Messer àgnolo 
suo . E fra le molte leggiadre scritture , che 
di lui si sono avute , una ve n' è stata , la 
quale dal rriedesimo autore fu sempre giudi- 
ziosamente molto stimata e tenuta cara : e di 
vero non V ingannava in ciò punto t affezio- 
ne delle cose proprie ^ che per quello ancora, 
che ne giudicano tutti gli altri uomini inten- 
denti , fu la più bella e la più diligente fati- 
cq , eh' egli facesse giammai, Questa è adun- 
que la presente traduzione d^pulejo da lui 
fatta con quei debiti modi , che convengono a 
simili imprese; cioè , bènissimo intesa , e pro- 
priamente trasportata , co' veri e puri e 
significanti vocaboli nella lingna nostra, col- 
le figure del dire , 'e in somma con tutto ciò , 
eh' a lui si richiedeva , per acquistarne ono- 
re , e per soddisfarne altrui . E ben mostrò 
egli d' averla ' approvata , poiché , quello che 
in nessuno altro suo componimento non avea 
più fatto , volle nel principio di questa sua 
fatica , fare brevemente memoria della vita 
sua , la quale fu sempre virtuosa e onerata , 
benché poco lieta e infelice . Vero é , che 
in qùesta traduzione s' è trovato mancare aU 
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tane carU in diversi luoghi , ni si sa per cui 
difetto ; le quali dallo eccellente e mio molto 
virtuoso e carissimo amico Messer Lodovico 
Domeniehi vi sono state supplite per la 
grande affezione, che la virtù sua porta al 
valor di lui ; dove s’ è talmente adoperalo , 
che avendo egli molta pratica delle cose del 
Firenzuola , t ha così bene imitato , che lo 
stile deir uno non è punto differente dall' al- 
tro . Nella qual cosa grande obbligo veramen- 
te gli avrebbe f anima di Messer mìgnolo , se 
lassù pervenisse notizia delle cose che quag- 
giù si fanno . Dovendosi dunque pubblicare 
colle stampe questa traduzione , e cercando io 
(, che vivendo molto t amai ed ebbi caro , e 
morto ancora infinitamente lo stimo e onoro ) 
di alcuna onorata persona , a cui raccoman- 
dassi la protezione di quella , vennemi subito 
ricordato delF amicizia e servitù , eh’ egli eb- 
be già con essovoi e' colla illustre famiglia 
vostra ; di che egli ne ha fatto lodevole te- 
stimonio in molti luoghi de’ suoi componimen- 
ti . Perchè supplendo io , eh’ egli grandemen- 
te soleva , e perchè voi il valete , e perchè 
egli conosceva i meriti vostri, molto onorarvi 
e lodarvi ( il che farebbe egli oggi , se e’ vi- 
vesse , assai maggiormente , per essere voi 
sempre ito avanzando cogli anni in cortesia 
e in valore ) m’ è parato conveniente eh’ ella 
s’intitoli al nome vostro . Rendendomi sicuro , 
che voi come cosa di virtuoso e di fedele 
amico ( che tale vi fu il Firenzuola ) la gra- 
direte molto , e t avrete in luogo delle vostre • 


cose più care: onde a lui ne tornerà conten- 
to , all' opera riputazione , e a noi altri af- 
fezionati suoi piacere e diletto . Prendetela 
adunque con animo lieto , risguardando alla 
qualità del dono , eli’ è per se magnifico e 
grande , e per la mia affezione verso voi , 
riverente e grato . E vi bacio la mano . 
XXV di Maggio , MDXLIX. In Fiorenza. 




( 


TI vostro .Affezionatissimo 
Lorenzo Scala. 
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dell’asino d’oro 

’ « 

. DI APULEJO,. 

TEASLATATO 

I 

« 

DA M E S S E R 

AGNOLO FIRENZUOLA 

91 LATINO IN LINOUA TOSCANA, 


lo ordirò col mio parlar festevole 

Varie novelle, empiendoti t orecchie 
Col dolce mormorio delle mie note. 

Se già non schiferai rivolger^ gli occhi 
aI queste carte pien di ciance , e scritte 
Con lagrime de' calami d* Egitto . , 

. Degli uomin le fortune e le figure 
. Incomincio converse in altre immagini, 
E poi tornate nell' antica forma ; 

Ed a chi ciò incontrasse, ascolta in breve. 


IRENZUOLA posta appiè delle Alpi , che so- 
no tra Firenze e Bologna , è picciolo castello y 


0 
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' ma come il nome e le sue insegne dimostrano , 
nobilitato e tenuto caro da’ suoi Signori ; e Fio» 
renza medesima sono la mia antica patria ; per- 
ciocché da Firenzuola , ma della più rioca e più 
orrevol famiglia di quelle contrade discesero K 
miei antichi progenitori: ed in Firenze, essendo 
stato Pietro mio atavo con auspicio di quello am- 
mirando Cosimo, il quale fu meritamente Padre 
della Patria appellato, nel numero degli altri 
cittadini nacquero Carlo mio avolo, e Bastiano 
mio padre in assai stato e abbondanza de’ beni 
- della Fortuna. Il quale Bastiano fu sì caro colia 
industria , co’ 'costumi , e colla fede sua alia 
Illustrissima casa de’ Medici , che da Clemente 
VII Pontefice Ottimo Massimo fu dato ad 
Alessandro Primo Duca delia Fiorentina Repub- 
blica volontariamente per cancelliere della tratta 
de’ Magistrati di quella : nel quale uficio egli 
si acquistò così la grazia di quel glorioso Prin- 
cipe , eh’ e’ vide sedere i suoi figliuoli ne’ più 
onorevoli magistrati . lo adunque di cotal tronco 
uscendo, trassi la materna origine da Alessan- 
dro Braccio, uomo nelle lettere Greche, e nelle 
Latine , e nella patria lingua , come la tradu- 
zione di Appiano dimostra , molto riguardevo- 
le , il quale , la mercè di Lorenzo il grande e 
del Magnifico Piero s«o figliuolo, non solo fu 
fatto primo segretario di quella magnifica città, 
ma a diversi Principi fu da quella mandato am- 
basciado^e . Nato adunque di cotal seme in sì 
nobii patria, ivi consumai buona parte della mia 
adolescenza dietro agli studj delle buone lette- 
re , sino che arrivato al sedicesimo anno , me 

r 
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n- andai entro alla nobilissima e giocondissima 
città di Siena ; dove io attesi con grandissima 
mia fatica e senza alcun diletto alle mal servate 
leggi , le quali poi come padron di cause eser- 
citai picei ol. tempo nella famosissima città di Ro- 
ma . Laonde abbinmi ora coloro* per iscusato , 
i quali io oiletidessi colla mvidezza del mio 
rozzo stile; perciocché il passare d’una in un’ 
altra professione non è altro , che cangiar la 
propria forma e la voce in altrui Nè mi sia 
imputato quello 4 che racconta Cicerone'^ che 
fu imputato a un cittadin Romano, chesuscu- 
sava , se non cosi bene soddisfaceva uomo Lati- 
no , scrivendo in Greco le Latine Storie , cioè : 
tu 'potevi mancar di (fucsia scusa non iscriven-- 
do; perciocché questo si dovria rimproverare a 
chi. è in sua podestà , come forse era colui, 
non a me , che sforzato da chi m’ h% potuto 
comandare , lasciando la pfofession mia incuba 
. e soda , mi son messo a coltivare ì dolcissimi 
orti delle dilettevoli Muse , appena per T addie- 
tro da me veduti , e ora per volontà della mia 
bellissima luce e con sua guida fatti desiderio 
. delle mie future vigilie , e guiderdon delle grate 
cortesie della mia dolcissima Amaretta . Io prin- 
cipio adunque una Tosca favola . Sta attento , 
lettore , che se io non su’ inganno , tu ne pren- 
derai grandissimo sollazzo . 

* Io me ne andava per alcune mie faccende 
nel Regno di Napoli , provincia assai lontana 
dalle nostre regioni , ma grande e maravigliosa: e 
quando che il poggiar de’ monti , lo scender delle 
valli fu finalménte compiuto , quando che io eh- 


N 
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bi trapassato i rugiadosi cespugli e' zollosi cam» 
pi, cavalcando un cavai paesano tutto bianco ,• 
e quello anche assai stanco , acciocché col cam- 
minare a piedi io mi ristorassi un poco della 
fatica sostenuta con lungo sedere sopra di lui , io 
smontai , e diedilo a un mio famiglio , il quale 
posciachè gii ebbe diligentemente netto la fron- 
te , e rasciuttogli il sudore , c stropicciatogli gli 
, orecchi , presolo per la briglia , se lo menò 
dietro pian piano , finoattantochè egli stallasse . 
£ mentre che il cavallo , lasciandosi indietro i 
verdi prati , e venendosene così a mano , vol- 
tando sempre la bocca per lato , carpiva qual- 
che bocconcello d’ erba così alla sfuggita , io 
mi feci terzo a due viandanti , i quali mi cam- 
minavano poco innanzi , e stando in orecchie , 
per udire quél eh’ e’ ragionassero , un di loro 
smascellando delle risa, disse: deh per l’araor, 
che tu mi porti , non dir più Si sconce bugie . 
Le quali parole udendo io , come curioso sem- 
pre d’ intender cose nuove., soggiunsi : anzi 
piuttosto fatemi partecipe de’ vostri ragionamen- 
ti ; che avvenga che io sia curioso de’ fatti al- 
trui , sono desideroso d’ apparare cose assai , ed 
inoltre la piacevolezza delle vostre novelle ad- 
dolcirà r asprezza di questo colle , che noi ora 
sormontiamo. Per 'le quali parole que^i , che 
aveva mosso imprima il ragionamento , seguitò: 
egli è' così vera cotesta bugia , come se altri 
volesse dire, che co’ bisbigli dell’ arte magica gli 
snelli ruscelletti ritornassero a’ fonti , il mare 
infingardito si congelasse , i venti divenissero 
senza spirito, c fusse proibito il corso al chìa- 


« 
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ro sole , tratta la schiuma della fredda luna , 
svelte le chiare stelle del concavo cielo , tolto- 
ne il chiaro giorno , e lasciatone la oscura notte 
in quello scambio . Allora io, che era divenuto 
con loro un poco più ardito , dissi : o tu , che 
fusti il primo a entrare in questi ragionamenti, 
deh non ti incresca di seguitarli,*® voltomi al- 
r altro , soggiunsi ; e tu , che con piacevoli 
orecchie e ostinato cuore non vuoi prestar fede 
a quello che è per avventura verissimo , or non 
sai tu , che per una cattiva usanza quelle cose 
'sogliono essere estimate non vere , le quali o so^ 
no insolite a udirsi, o difficili al vedere, o tra- 
passano le debili forze della nostra estimazione? 
Le quali se tu considererai un poco più atten- 
tamente , non solo le conoscerai certissime ; 
ma t’ accorgerai , che egli è anche agevol cosa 
metterle in comparazione . Io mi ricordo già , 
che ritrovandomi una sera fra le altre a mangiare 
con una brigata di divoratori , e volendo un 
poco troppo sicuramente trangugiare un pezzo 
assai ben grandicello d* una schiacciata incacia- 
ta , che perchè la viscosità di quel cibo appic- 
candomisi al palato , mi Hteneva lo spirito en- 
tro alle canne della gola , in guisa che egli 
mancò poco , che io non affogassi ; e nondi- 
meno io vidi in Siena in sulla piazza eh’ e’ 
chiamano il Campo , un giocatore di bagattelle 
a cavallo per ghiottornia di pochi quattrini in- 
ghiottirsi una spada appuntatissima , c cacciarsi 
in corpo uno spiedo porchereccio da quella 
parte che egli ha la punta : ed ^ eccoti in un 
trattcì appresso al farro di quell’ asta , la quale 


12 

egli arendosi messa ‘dalle parli da basso , riu- 
sciva appunto nella memoria , saltar su un bel 
fanciulletto tutto lascivo, e cominciare a ballare 
con certe capriolette così minute, e così preste 
cb’ e’ non pareva , ch’egli avesse nervi nè ossa : voi 
avreste detto , eh’ egli fosse stalo quel serpen- 
te che attorcigliavano i Gentili sopra del noc- 
chieruto bastone di Esculapio Dio , secondo 
loro , e ritrovator della Medicina . Ma og^i- 
mai seguita tu di grazia , che avevi incomin- 
ciato la novella ; ed io solo ti presterò fede 
per costui , e son contento in guiderdone del- 
la tua fatica pagarti un buono scotto alla pri- 
ma osteria , che noi ritroviamo : vedi adunque 
quello, che tu guadagnerai. £ colui allora: io ti 
ringrazio della tua offerta; ma egli non accade; e 
non per questo lasccrò lo intralascialo ragionamen- 
to: ma io ti prometto ben questo, che io non 
mi partirò niente dalla verità , e se voi arrive- 
rete a Benevento , città qui a noi propinqua , 
voi non avrete dubbio veruno, perciocché quivi 
si raccontano elleno in ogni luogo, per ogni per- 
sona , e in quella guisa ‘appunto , eh’ elle sono 
intervenute ; ed a cagione che voi primiera- 
mente conosciate chi che io sia , e di che gen- 
te , e dove io vo a guadagnare , uditemi . Io 
sono Boturo , e vo portando mele Siciliano , 
cacio , e altre simili grasce di quà e di là per 
tutto ; e avendo inteso che in Capeva , che è 
una delle migliori città del Regno , vi era del 
cacio Inesco buono , e a buon mercato , io me 
n’ andai là subito per comperarlo tutto ; ma io 
misi , come egli interviene spesso , il piè jman- 
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co innanzi : conciossiacosaché la speranza di 
questo guadagno mi gabbasse ; perciocché Lu^ 
po , che è uno de’ primi faccendieri di (questi 
paesi , r aveva il di dinanzi mercatato ; sicché 
ritrovandomi', per aver camminato assai bene 
in (retta , un poco stracco , quasi sul farsi sera 
io me nq andai alle stufe ; dove io ritrovai uno 
/mio amicissimo e parente sedersi per terra in» 


volto in un mantelluccio tutto stracciato; e per- 
ciocch’ egli aveva un coloraccio livido sopra le 
carni , ed era si magro , eh’ e’ non si gli ve- 


deva se non 1’ ossa e la pelle , e non pareva 
altro , che un di quegli storpiati , che stanno 
a chieder le limosine intorno alle chiese ; e 


avvegnaché lo altra volta per esser mio dome- 
stico l’ avessi riconosciuto assai da lungi , per 
allora io stetti un pezzo sopr^ di me , 
do s’ egli era desso . Perchè fattomeli 
no , li dissi : o Chlmenti , che vuoi 
sto ? che viso è il tuo P che crudeltà veggio P 


pensan» 
più vici- 
dir que- 


già ora in casa tua se’ tu stato pianto per mor- 
to, già son fornite l’ esequie , e a’ tuoi figliuoli 
per decreto del Reggente della città sono stati 
dati l legittimi tutori . La donna tua divenuta 
per le continue lagrime e per l’ aspro dolor* 
come una fiera , avendo finite tutte le cerimo- 


nie del bruno , è costretta da’ suoi parenti a 
dover con nuove nozze rallegrare alquanto la 
sconsolata casa , e tu se’ qui « con grandissima 
nostra vergogna , ombra di panmo spirito*. O 
amico , rispose egli udendo il mio parlare , or 
se’ tu così ignorante delle sdruccmlevoli rivoltu- 
re della Fortuna , de’ suoi insti^itf«^'é 0 cocrìmea- 


Di"” òy 


ti ? £ subita dette queste parole , volendosi con 
quella misera vesticciola ricoprire il viso , per 
la vergogna già divenuto vermiglio , dal bellico 
in giù tutto si discoperse ; nò potendo lo sop- 
portare cosi brutto spettacolo, portogli la mano , 
faceva forza che egli sf rizzasse . Ma egli col 
capo coperto , siccome era : laseiam^ , disse , 
lasciami: fruisca, la fortuna il suo trofeo, e 
quello medesimo , eh’ ella si ha posto , seguiti- 
lo , e finiscalo . Allora io di due veste che ave- 
va ', trattomene una , di subito il rivesti : dico- 
lo io , o pure il debbo tacere ? prestamente lo 
menai a lavare ; dove io lavandolo di mia ma- 
no , e stropicciandolo tutto dal capo alle pian- 
te i gli levai daddosso il molto fastidio , del 
quale egli era ripieno ; e cosi curatolo ottima- 
mente , io ihenai me e lui , amendue . stracchi 
. si che appena ne potevamo sostenere in piedi » 
ad uno albergo, e fattoio entrare nel letto , gli 
diedi da mangiare , gli diedi da bere , lo trat- 
tenni con piacevoli ragionamenti; e già si la- 
sciava andare al motteggiare , già venivano in 
campo le piacevolezze , e già s’ era messo ma- 
no alle facezie , e davasi alle parole ini poco 
maggior tuono che ’l consueto quando egli 
mandando fuori dell’ angoscioso petto un pro- 
fondo sospiro , picchiandosi la fronte colla man 
destra : misero a me , disse , il quale tratto 
d* un folle desio di veder fare due valenti uo- 
mini alle coltellate , e andando lor dietro , cad- 
di nel profondo baratro della presente calamità; 
perciocché , come tu sai bene meglio di me , 
pokh’ io ebbi molto ben guadagnato, partendo- 
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mi da Salerno pieno di danari , me n* ritor- 
nava a casa , e poco avanti, che io arrivassi a 
Eboli , vedendo così per transito quello abbat» 
timento f passando per una scurissima valle , 
fui da cnidelissimi ladroni assalito , i quali aven- 
domi tolto ogni mio arnese , me ne andai a 
una ostessa chiamata Megera , vecchia , ma 
per altro arguta e gentile ; alla quale raccon- 
tando la cagione del mio viaggio , e ’l desidie 
rio d' irmene a casa , e sforzandomi , col rac- 
contar la passata disgrazia , muoverla ad aver 
compassione' del fatto mio , ella mi cominciò a 
trattare assai umanamente , e senza farmi pa- 
gar lo scotto , mi diede una buona cena , e 
poco poi assalita da una lussuriosa rabbia , mi 
menò seco a dormire , e subito , o meschino 
alla vita mia ! che io mi misi seco a iato , ini 
senti entrare addosso il mal della vecchiaia, e quelle 
poche vesticciuole , che i buon ladroni mi avevan 
, donate , a cagione che io ricoprissi le mie carni , 
insieme con certe coserelle , le quali ancor giovane, 
andando rivendendo le tele , -io mi aveva gua- 
dagnate , io gli ne diedi : sicché a quello fia- 
to , che tu mi vedesti poco fa , mi condusso- 
no la buona femmina e la mia mala fortuna . 
Per mia fe , dissi io • udendo le sue parole , 
che tu se’ degno di sostenere ogni estrema mi- 
seria , se altra miseria di questa si ritrova mag- 
giore; poiché tu hai fatto più conto d’una ve- 
nerea dilettazione , e d’ una vecchia e vieta 
concubina, che della tua casa, e de'tuoi figliuoli. 
Ed egli , sentendomi dir queste parole , met- 
tendosi ^la bocca quel dito , che al grosso è 
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più propinquo , e divenuto in un tratto tutto 
attonito , e quasi balordo , tacitamente disse , e 
guardando d’ un luogo , dove egli potesse par» 
larmi senza essere udito da persona , seguitò : 
non ofFendere questa donna , accioccbè la in- 
temperata lingua non ti sia cagione di qualche 
male. Tu vorrai dire, finalmente soggiunsi io, 
che questa sia una qualche potente reina , or 
che diavol sarebbe eUa mai, se non- una ostes- 
sa ? Una maga valentissima , disse egli allora , 
e che può , s’ ella vuole , per la sua divinità 
mettere il cielo in terra , la terra ih cielo , sec- 
care i fonti , liquefare le montagne , porre i 
diavoli in paradiso gli Angeli entro allo Inferno . 
Io ti prego , diss’ io allora , che tu lasci da canto 
queste tue tragiche tappezzerìe , e sviluppi le 
tele della commedia , e parlami con parole ce- 
mtiqi . Vuoi tu , rispose ^It à questo, udire 
ano , o due , anzi mfiniti de* suoi miracoli , 
come r amico fieramente non solo gli uomini 
del paese , ma gli Indi , gli Etiopi Orientali e 
Occidentali , e quelli che abitano sotto a Tra- 
montana ? R’ una favola a dire ; mtr odi quel- 
lo , che ella fece in cospetto di piò persone . 
Un suo amante , perciocché egli aveva usato 
con un’ altra donna , ella il trasmutò in un ca- 
' store ; perchè quella bestia , temendo di non 
esser presa , si libera dalle mani de’ cacciatori 
I col tagliarsi le parti genitali , a cagione che co- 
lui avendo conosciuto altra donna quella par- 
te , con che I’ aveva offesa , patisse la peniten- 
za -k Un oste suo vicino , e per quello astian- 
dosi r un 1’ altro , fu da lei coorcrtito in ‘una 






ranocchia; ed al presente quel povero vecchio, 
notando per nii doglio del suo vino; lutto di- 
venuto fioco, chiama con certi amorevpli scroc- 
chi a bere i suoi avventori , Che dirai tu d’ un 
certo ' procuratorello , il quale perciocché e’ dis- 
se non so che contro di lei , ella il fece di- 
ventare un montone ? e or montone egli pro- 
cura medesimamente . Alla moglie d' un suo 
guasto, perciocch’ ella le d^sse non so che ver- 
gogna , ella le ha serrato il ventre , interdetto 
il partorire , e dannata a una perpetua gravi- 
dezza : e già sono, come sa ognuno , otto an- 
•ni , che quella meschina , come se avesse nel 
ventre un liofante , è caricata da cosi fatto pe- 
so ; e perciocché ella avea nociuto a molti , ella 
cominciò a venire in fastidio a ognuno . Laon- 
de egli fu ordinato per pubblico consiglio , che 
il di vegnente ella fusse senza compassione al- 
cuna da tutto il popolo lapidata : il quale or- 
dine ella per virtù de’ suoi incantamenti preve- 
dendo , come- quella Medea , che avendo • im- 
petrato da Creonte un picciolo spazio di tem- 
po , abbruciò con quel fuoco lavorato iu quel- 
la corona, lui, la figliuola, e tutta la casa 
sua ; così costei con sue parole , e segni fatti 
in una certa fossa, siccome ella .essendo ubbria- 
ca mi raccontò , quasi tutti con tanta violenzia 
gli rinchiuse nelle lor.case, che per due gior- 
ni interi nè gli anelli si poterono spezzare , 
non 1’ uscio rompere , non il muro finalmente 
pertugiare ,. infìnoattanlochè per comune con- 
senso , gridando e dimandandole misericordia , 
xcoù maggior sagvamenli del mondo le promi- 
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sero non solo di non mai più ofFenderìa , 
ma volendo altrui ofEeoderla , o farle ol- 
traggio porgerle ogni loro ajuto ed ogni fa- 
vore . Essendo adunque placata per quella gui- 
sa , ella liberò tutta la città da così fatto lega- 
me . Ma colui che fu capo di questo consiglio , 
con tutta la casa , colle mura , col tetto , col 
terreno , e co’ fondamenti , cosi serrata come 
eir era , ella ’l portò in sulla mezza notte in 
un’altra città, discosto forse cento miglia, po> 
sta nella cima d’ una montagna così aspra , e 
così alta , eh’ ella non vede mai acqua di nes- 
sun tempo ; e perchè dentro a quella le case 
vi cran così fonde , che egli non vi era luogo 

! >cr questo nuovo edifìcio , ella postala in sul- 
a porta, sene ritornò alla sua casa, óran cose 
per certo , il mio Chimenti , dich’ io , poiché 
egli si taceva , e non men crudeli soii queste , 
che tu racconti ; sicché non solamente tu mi 
fai stare coll’ animo, tutto sollevato , ma mi dai 
cagèone di raccapricciarmi per la paura , e baimi 
messo nell' orecchio non una pulce , ma un cala- 
brone , che mi ronza tuttavia, e mi fa temere, 
che ella per via di qualche incanto non intenda 
questi nostri ragionamenti : e però andiamocene 
tosto a dormire , e levatoci col sonno la strac- 
chezza della notte , domattina anzi il giorno fug- 
giamoci quinci più luiige.ch'e noi possiamo. Io 
non aveva ancor finite queste parole , che il 
mio buon compagno , e per aver bevuto più 
che r usalo , e per aver sostenuta così gran fa- 
tica , essendo già addormentato , russava gagliar- 
damente : laonde io chiuso l’ uscio , e messo il 


chiaTistello entro agli anelli , e per più sicurtà 
disteso il leiiu sopra la poita , mi vi posi su a 
dormire : e per la ^paura grande , che mi era 
‘entrata addosso , io stetti in quei principio un 
gran pezzo , innanzi che io mi potessi addor- 
mentare : pur poi oltre alla mezza notte io 
velai co^ un pochette 1' occhio , e appena mi 
era addormentato, ed eccoti un fracasso assai 
maggiore , che se fussero stati assassini . por- 
te furono* aperte , anzi spalancate , le soglie 
rotte, gli stipiti fracassati, gli arpioni cavati de’ 
gangheri , e ’l letto , che da se medesimo per 
esser picciolo, e^un piè manco stava in ten- 
tenno, mosso da cosi grandi rovine, cascò per 
terra ; e nel cadere io restai di sotto rinvolto e 
rìoopertó ^come un fegatello . Allora io mi ac- 
corsi , che gli affetti si destano negli uomini 
alcuna volta per contrario movimento ; percioc- 
ché come spesso per ima grande allegrezza 
noi veggiamo venir giù le lagrime a ciocche 
sìmiimentc io tra cosi gran paura non potei 
tener le risa , veggendomi d’ uomo fatto una 
testuggine : così prosteso per terra rimirava cosi 
sott’ occhi che fine, avesse aver questa sì subita / 
rovina . Io scorsi due donne assai bene oltre 
di tempo , delle quali una teneva una lucerna 
accesa e una spugna, e una spada ignuda l’al- 
tra ; e posciachè con così fatti strumenti clic si 
j furono messe intorno a Chimenti , disse quella 
\ della spada : questi , la mia sorella , è il mio 
diletto ; questi è il mio Chimenti ; questi è co- 
lui , che va schernendo il di e la notte la mia 
giovinezza ; questi è quegli , il quale avendosi 
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cacciati gli amnri miei dietro alle spaile, non 
solaipoiite di me dice le sconce parole , ma si 
mette in ordine di fuggire : dunque io sarò 
abbandonata dall’ astuzie di Chimenti , e pian- 
gerò eternamente la mia solitudine ? E distesa 
la man destra , e mostralomiie : questi è , dis- 
se , il suo buon consigliere , il quale fu autore 
del suo fuggire , e ora propinquo alla morte , 
già disteso per terra si giare sotto il letto ; e 
avendo veduto ogni cosa , si pensa senza sua 
pena e senza suo danno , che io m’ abbia a 
comportar tanta villania; ma io farò, che avan- 
ti eh’ c’ ci vada molto , anzi testé , eh’ e’ si 
pentirà del suo dir male e della sua curiosità . 
Come io meschino sentii sì fatte parole , mi 
sentii empier tutto d’ un sudor freddo , e gor- 
gogliandomi le budella , cominciai a tremar sì 
forte, che il letto, che mi era di sopra, pa- 
reva che volese ballare . E quella buona don- 
na , mentre lo carolava cosi destramente , vol- 
tasi a queir altra , le' disse ; che non piuttosto , 
]a mia slrocchla , tagliam noi questo a minuto ? 
o veramente legatoli le mani e i piedi , gli se- 
ghiamo le parli genitali ? £ Morgana allora , 
alla quale piuttosto si conveniva questo nome 
per li suoi portamenti , che per le favole del 
Bojardo , rispondendo al suo parlare , disse ; 
anzi rimangasi vivo aimcn tanto , che egli dia 
sepoltura a' questo poverello . E mandalo il ca- 
po di Chimenti da un altro canto , gh fìccò 
nel sinistro lato della gola tutta quella spada in- 
sino agli elsi ; e poscia preso un orcioletio , vi 
ragunò entro il sangue si diligentemente , che 
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tu non ne avresti potuto vedere una sol goc- 
ciola in luogo alcuno . Io vidi ‘ tutte queste co- 
se con questi occhi ; ed acciocché la religiosa 
femmina non lasciasse nulla di quello che fa- 
cevano i Gentili intorno a una vittima , ella 
mise la man destra per la ferita insino alle in- 
teriora , e trassene fuori il cuore del mio mi- 
sero compagno , e diligentemente il considerò : 
ed egli per lo impeto del trargli quella spada , 
che gli aveva risegata la gola , ribollendogli il 
sangue , mandò fuori una voce , anzi stridore 
in confuso , che io non potetti 'dlscerner paro- 
la : perché presa una spugna , e nettandoli 
con essa quella ferita così grande com’ ella era, 
disse : o spugna nata dove il mar sì folce 
guarda che tu non passi per acqua dolce . E 
poscia eh’ eli’ ebbero compiuto tutte queste belle 
faccende , avendomi una di loro levato il detto • 
daddosso, elle si misero a gambe larghe amen- 
due sopra del mio viso , e non restaron mai 
di disgornberare la vescica , insino attanlo eh’ 
elle m’ ebber coperto d’ una orina così puzzo- 
lente, che mai- più non ebbi paura di ammor- 
bare , se non allora . Né si erano partite ap- 
pena , che io vidi riserràr la porla in quel me- 
desimo modo , eh’ ella s’ era prima : gli arpio- 
ni ritornarono alle bandelle , le ’mposte a’ loro 
regoli , i chiavistelli a’ loro anelli , « nel muro 
si rassetlaron gli stìpiti , e le soglie tornarono 
a’ luoghi loro . Ma io così come era per ter- 
ra , senza spirito, ignudo, freddo, e tutto ba- 
gnato , come se pure io uscissi allora di corpo * 
a mia. madre, anxl roezao morto, o piuttosto 
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Boppra^’viveado a me medesimo, e rinato dop* 
la morte mia , o per dir meglio , col capestro 
al collo , diceva intra me medesimo ; che dia- 
vol sarà di me P come le brigate vedranno do- 
mattina svenato costui , chi crederà , che io gli 
dica cose verissimili , narrandogliele vere P al- 
manco avcstù chiesto ajuto , se tu sì fatto uo- 
mo non ti sapevi contrapporre a una donna : 
dinanzi agli occhi tuoi è ammazzato un uomo , 
e tu stai cheto P perchè non ammazzaron te ancora 
in così fatto latrocinio , in così grande crudeltà? 
almanco perciocché tu non rivelassi questo misfat- 
to P quale è la cagione , che elle ti han perdonato P 
Adunque, posciaschè tu hai scappato la morte, 
toma a morire . Io medesimo replicava meco 
queste parole . £ perchè già s’inchinava la not- 
te verso l’aurora, perciò mi parve meglio, an- 
zi che si facesse giorno , partirmi di quindi asco- 
samente , e andarmene volando in altra parte . 
Perchè pigliando le mie bazzicature , misi le 
chiavi entro all’ uscio per aprirlo : e quella ve- 
ncrabil porta , la quale si era la notte spalan- 
cala da per lei , allora con gran fatica , e col 
farmivi voltare entro un pezzo la chiave , si 
volle aprire . Avendo finalmente aperto , io me 
ne andai In capo di scala per chiamar l’oste: 
o là dove se’ ? fa tuo conto , e aprimi la por- 
ta , eh’ io me ne voglio andare anzi eh’ egli 
apparisca il giorno . Sentendomi il portinaio , 
che giaceva per terra appresso 1’ uscio della 
stalla , così gridare , tutto sonnacchioso : e che 
diavolo vai tu farneticando a questa ora P non 
sai tu , che le strade non sono sicure P dove 
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tuo' tu andar testé nottolone f ' e se pur tu bai 
qualche grandissimo peccato addosso , che tu 
ne vogli iàr penitenzia , noi altri non avtamo 
capo di zucca , che noi vogliamo morir per 
te . £’ non istarà molto , rispos’ io , a farsi dì . 
Ma che domine posson torre i ladri a un rian- 
dante povero , come son io ? Or non sai tu , 
pazzo che tu se’ , che s* e’ fusser dieci assassi- 
ni, che eglino non mi potrebbon rubare il 
mantello ? Allora colui sepolto e nel vino e 
nel sonno , voltosi sull’ altro canto , e sbadigli- 
ando , e prosternendosi , disse : sta pure a ve- 
dere , che tu avrai ammazzato quel tuo com- 

E agno , col quale tu venisti qui jersera ad al- 
ergare, e era col fuggirti ti vorrai procacciare 
la salute . Allora mi parve vedere che la terra 
si aprisse , e lo inferno m’ inghiottisse , e che 
Cerbero tutto affamato venisse vefso me per 
volermi divorare ; e tenni per certo , che la 
buona donna non avesse miga lasciato di sgoz- 
zarmi per misericordia , che ella avesse avuto 
del fatto mio , ma per usarmi maggior crudel- 
tà , mi avesse riservato alle forche . Per la 
qual cosa ritornatomene in una camera , , anda- 
va pensando meco stesso d’ uno modo d’ am- 
mazzano» subitamente : e perchè la Fortuna 
non mi aveva preparate altre armi , colle quali 
io potessi da me, stesso por fine alla mia mi- 
sera vita , se non quel letticciuolo , dove io era 
dormito , io mi volsi verso di lui , e dissili : o 
letticciuolo mio carissimo , il quale hai meco 
insieme sopportate tante fatiche , e se’ consape- 
vole di tutto quello , che è stato fatto in qua- 
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sta notte ,* e 1 qual solo lo posso citar per tc- 
stimon della mia innocenzia , tu sii quello ; che 
a me , che con prestezza vo’ morire , por^a Ì6 
armi salutari . K dicendo queste ultime parole, 
presa la fune , con che egli era ammagliato da 
un canto , T attaccai a un travicello , che sotto 
alla finestra assai bene al tetto sportava in fuo- 
re , e dall’ altro acconcia con un cappio scor-' 
sojo lasciatola penzoloni , salì in su il letto., 
e rittomi in punta di piedi, m’ av^^olsi qudlo 
cappio intorno al collo. Ma quando io mi 
tolsi di sotto il lejlo , ,dovfe io mi. sosteneva 
con ,due piedi , acciocché la fune , stringendo-, 
mi per lo peso le canne della gola , mi soffo- 
casse , ella che era vecchia , e fracida., si rup- 
pe, ed. io , cadendo da molto alto , venni a ro- 
vinare sopra il. corpo del mio carissimo compa- 
gno , il quale appunto, si giaceva sotto di me , 
E in quello che Io mi ritrovai per terra , 
quell’ ubbriaco del garzone .dell’ oste saltò in 
camera gridando accor’ uomo , e dicendo : olà ; 
dove se’ tu , che stanotte a mezza notte te ne 
volevi andare, ed or ti stai involto nelle -len- 
zuola, come un fegatello ? E mentre che costui 
così gridava, io non so se per nostra ventura, 
o pur che egli ne 'fusse cagione quello sconcio 
rornorc , o com’ eli’ andasse , Chimenli si rizzò 
sopra di me , e disse : ora ^non hanno gran- 
dissima ragione i viandanti a dolersi di questi 
imbrlachl c maladctti osti ? non vedi , che que- 
sto fastidioso , mentre che egli .entrò dentro 
con sì grandissima furia per imbolare ( come 
io mi psnso • ) qualche cosa , che lo imbrìaco^ 
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ha fatto così grandissimo rovinamento, che egli 
IB? ha desto? e Dio sa se io dormiva profon- 
''damenle . Io mi sforzai subito tutto lieto e 
tutto giocondo , non aspettando così fatta no- 
vella , e dissi : ecco , o diligente portìnajo ^ il 
compagno , il mio padre , il mio fratello , il 
quale tu mi apponevi, che io aveva ammazza- 
to stanotte : e dicendo queste parole non re- 
stava d’ abbracciare e baciar Chimenti . Ma 
«gli , offeso da quel corrotto odore della ori- 
na , delia quale m' avcvan bagnato quelle stre- 
ghe , mi discacciava pure indietro , dicendo , 
eh’ io levassi via quel puzzo di cosi ietente car- 
najo ; e poco poi motteggiando mi domandava 
perchè io così' putissi ; ma a me , a cui non era 
avviso , che fusse tempo da ciance , parve da 
farli mutare ragionamenti ; e però , presolo per 
mano , gli dissi : perchè ne lasciamo fuggir la 
comoditi di camminare per io fresco ? che non 
ne andiamo noi anzi che sia più tardi ? £ co- 
sì dicendo , preso le nostre bazzicature , e pa- 
gato r oste , ci mettemmo in viaggio . Noi era- 
vamo andati già un buon pezzo in là , e i 
raggi del Sole spuntando per le cime de’ più 
alti monti , cominciavano a Indorar la campa- 
gna ; ed io curioso riguardava con dlllgenzla 
la gola del mio compagno da quel lato , che 
io gli aveva veduto entrare il coltello , e dice- 
va meco medesimo : o viso di pazzo tu avevi 
bevuto troppo , e imperò sognavi così gran pazzia : 
ecco l’amico intero e sano ; dove è la ferita? dove 
la spugna ? dóve fìnalmente la margine così gran- 
de e così fresca ? e poscia veltomi a lui , dissi : 
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non senza cagione dicono i buon medici , che 
a quelli uomini , ì quali hanno mangiato e be- 
vuto superchio , par poi la notte vedere i mi-' 
racoli'À me Analmente , che bevvi jersera sen- 
za misura, questa notte sono paniti vedere i 
più brutti spettacoli e più crudeli , che tu pos- 
sa mai immaginare , e panni ancora esser tutto 
bagnato e contaminato di sangue . A me non 
è paruto sogno , disse egli , poiché io taccpù , 
ai quale sono state segate le vene ; peraoc- 
chè , e la gola mi dolse , e parvemi proprio , 
eh’ e’ mi fosse schiantato il cuore , e pure an-« 
che adesso mi sento mancar lo spirito , e tre- 
manmi le gambe sotto , e non posso muovere 
i piedi , e volentier mangerei un pocbelto , per 
vedere se io potessi piente riavere . Ecco , di- 
ch’ io allora ; eh’ io ti ho apparecchiato la co- 
lezione ; e questo dicendo mi levai la tasca dal- 
le spalle , e diedigli del pane e del cacio , e 
dissili : sediamoci qui appresso a questo plata- 
no ; e cosi facendo , ancora io mi misi a man- 
giare un poco ; e vedendol mangiare cosi avi- 
damente , io gli scorsi cert’ ossa indentro , con 
un color di- bossolo cosi fatto, che tuttavia mi 
pareva che egli mancasse . Egli era finalmente 
divenuto si giallo , che per la paura , che io 
aveva di lui , come a chi sempre pareva avere 
innanzi le furie della passata notte , avendomi 
messo in bocca un pezzo di pane la prima 
volta , ancorch’ e’ fosse poco , e’ mi si appicca- 
va al palato di sorte che io noi poteva mandar 
nè su nè giù , e 1’ esser noi due soli me la 
raddoppiava : perciocché chi sarebbe mai que- 
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gli , che credesse , che di due compagni uno 
ne morisse senza colpa dell’ altro ? Ma egli co- 
me ebbe mangiato molto bene , cominciò affo- 
gar di sete ; imperocché egli si aveva trangu- 
giato buona parte di quel cacio : perchè udite 
io un dolce ruscelletto , e chiaro in guisa che 
se corresse liquido cristallo , che poco di lungi 
dalle radici di quel platano agiatamente sene 
correva , voltomi gli dissi : perchè non vai tu 
a traili la sete laggiù a quell’ acqua chiara f Ed 
egli subito rizzatosi , e Ito verso il fiumicello , 
ed appostando la più bassa parte della ripa , 
con grande avidità di bere vi si miSe carpbne : 
ed a fatica avea tocca colla estremità delle lab- 
bra la rugiadosa acqua , che la ferita eh’ egli 
aveva nella gola , apertasi , mandò fuor quella 
spugna con molte gocciole di sangue , e final- 
mente ivi morendosi , fu quasi per cader nei 
fiume; se non che ritenendolo io per un de’ 
piedi , con grande stento lo tenni nella ripa di 
sopra ; e posciach’ io ebbi pianto il tapineilo 
quanto la presente stagione ne' dava luogo , io 
lo seppellì entro alla rena vicina alla ripa dei 
fiume : e tutto pien di paura , dubitando gran- 
demente del fatto mio , per li più strani luo- 
ghi e più solltarj , che io ritrovassi , mi misi 
non a fuggire , ma a volare . E come se io 
tenessi per fermo di aver commesso quell’ omi- 
cidio , abbandonato la mia casa e la mia pa- 
tria, e presomi un volontario esilio, mi sto ora 
in Bologna , dove io ho tolto moglie novella- 
mente . Allora quel suo compagno , il quale 
nel principio con maravigliosa incredulità non 
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aveva voluto porger fede alle sne parole , disse : 
nessuna favola fu mal più favolosa di questa , 
ninna bugia fu mal udita più bugiarda di que* 
sta : e volto a me disse : e tu uomo , che se’, 
come la presenza tua dimostra e il parlare , 
persona discreta , a queste menzogne credi tu? 

Io per me , risposi alloca , tengo che nessuna 
cosa possa essere impossibile , e penso che in- 
tervengano agli uomini talor dì strani acciden- 
ti ; perciocché , e a te , e a me , e a tutti i 
mortali accaggiono tutto il dì molte cose ma- 
ravigliosc , e le. quali mai non intervennero , e . 
racconte ad un , che non mai più le abbia ve- 
dute , saranno per falsissime stipiate : e però io 
non solo credo a costui , ma per mia fede lo 
ringrazio , che con piacevolezza di questa sua 
bella novella egli ci na in modo tenuti sospe> 
si eh’ io ho. passato quest’ aspra via e piena di 
tedio senza fastidio e senza fatica alcuna ; del 
qual beneficio io credo eh’ e’ sene rallegri il 
mio cavallo parimente ; perciocché senza la di 
lui fatica mi son condotto colle mie orecchie e 
non colle sue .spalle infino alla porta di questa ' 
città . Queste parole furono a noi la fine del 
comune viaggio e de’ nostri ragionamenti . Im- 
perciocché tramenduni i compagni sene anda- 
rono da man manca a certe villette, ed io en- 
trando nella città , accostatomi alla prima oste- 
ria che mi si parò davanti , domandai ad una 
vecchia ostessa , se quella era Bologna . La 
donna mi accennò che sì ; ed io seguitando , 
la domandai , se conosceva un certo Petronio , 
uomo de’ primi delia città . Ed ella , udendo 
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la mia domanda , fortemente sene rise , e dis- 
se veramente che egli è de’ primi di questa 
terra , poich’ egli non solo abita fuor di quel- 
la , ma de’ sobborghi . Lasciamo andar le cian- 
ce , la mia donna , dicb’ io , vedendola cosi 
parlare ; ditemi vi priego e chiunque egli è , 
e dove egli sta a casa . Vedi tu , rispose ella , 
quelle ultime Enestre là fuori , le quali risguar- 
dano la città , e quelle porte un poco altettc , 
che sono a dirimpetto di quel portico ? cjuivi 
abita cotesto ricco e danaroso, ma uomo d’una 
estrema avarizia , e un gran gaglioffo e infa- 
me ; imperciocché egli presta a usuca sul pe- 
gno , Intendi bene , a chi ne vuole , e chi non 
ne vuole, c stassi in una picciola casetta sempre 
fralJa ruggine e la polvere di quei danari con una 
moglie , la quale è partecipe della sua meschi- 
na vita , non avendo altri al suo servigio , che 
una fanticella , e andando vestito sempre a gui- 
sa ‘d’ uno accattapane . Bene sta certamente , e 
d’ amico mi consigliò il mio Silvio , dissi io , 
udendo queste parole, e non senza ridere; po- 
sciachè egli m’ ha messo , avendo io a far viag- 
gio , così fatto oste per le mani , in casa del 
quale io non avessi paura nè di. fumo di le- 
gne , nè di puzze d’ arrosto . E mentre che io 
diceva queste parole , non andando molto lon- 
tano da onde io era ,• io mi accostai all’ uscio 
suo ; e perciocch’ egli era molto bene stangato , 
io picchiai più volte , e chiamai . Picchiato , 
che io ebbi un pezzo, e’ comparì pure alla Ene 
una giovinetta , la quale aperto 1’ uscio , e ve- 
dendomi culle mani vote , disse : «hi è colui 
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che ha tante volte battuto questa nostra porta ? 
in su che vuoi tu che noi ti prestiamo danari ? 
or se’ tu quel solo che non sai , che noi non 
pigliamo altro pegno che oro o argento ? Deh 
per tua fede dammi miglior saluto, e piuttosto 
rispondimi se il tuo padrone è in casa . Sì che 
ci è , rispose ella : ma qual cagione te ne fa 
addimandare ? Io li porlo , dissi , certe lettere da 
Firenze , che gliele manda Silvio . £d ella , 
mentre che gliele vo a dire , non ti ’ncresca l’a- 
spettar costi Un poco fuor dell’ uscio . E cosi 
dicendo , di nuovo messo il chiavistello , si fer- 
mò dentro , e poco poi ritornando , avendo spa- 
lancata la porta, disse: il mio padrone vi doman- 
da. Io m’entrai subito in casa, e trovaìlo che’l 
s’era appunto allora pesto a una sua picciola tavo- 
letta, e voleva cominciare a cenare, e la moglie 
li sedeva accanto ; e come egli mi vide , fatto- 
mi una grata accoglienza, mostroini cosi la ca- 
sa , vedi la tornata mia . Bene sta, risposi io *, e 
subito II diedi le lettere di Silvio . Ed egli spac- 
ciatamente leggendole , mi disse : io voglio 
bene al mio Silvio , il quale m’ ha fatto pren- 
dere conoscenza di cosi fatto ostiere : e dicen- 
do queste parole , si fece levar la donna da 
canto, e dissemi, che io sedessi in suo luogo; 
e perciocché io, parendomi far discorlesia, non 
vi voleva seder per niente , ed egli presomi per 
li panni , e tirandomi disse : siedi costi ; imper- 
ciocché per la paura de’ ladri egli non ci è al- 
tra sedia che cotesta; che egli ci tengono in 
tanto sospetto , eh’ e’ non ci iascian provveder 
delle masserizie , che ne bisognano . Io m’ assi- 
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si , ed egli seguitò : benché la tua grata pnì- 
senzia , e colcsla tua gentil vergogna dimo- 
strassero , che tu se’ nato d’ onoratissimo padre , 
dotato di gentilissimi costumi , nientedimeno il 
mio Silvio mi significa il medesimo colle sue 
«lettere; e però lo. ti priego , che tu non abbi 
a schifo la piccolezza di questa mia casetta , la 
quale sarà presta a tutti <l tuoi piaceri. Ecco là 
quella cameretta , quella sarà il tuo ricetto as- 
sai ragionevole : fa che tu stia volentieri con 
essonoi , perciocché , oltre a che tu farai più 
gloriosa la mia casa con degnarla , tu ne ac- 
quisterai pregio d’ umanità , essendo contento 
m cosi picciolo 'lugui'io, e Imiterai la virtù di 
quel Teseo, iU quale non disprezzò l’albergo 
d’ ficaie vecchierclla . £ chiamata la fante, disse: 
Lucia ,* piglia la valigia e le bolge di questo 
ospite , e serrale là entro in quella cameretta , 
e poi va nella dispensa , e arreca prestamente 
due limoni per islroppicciarlo , e gli sciugatoi 
per rasciugarlo , e 1^ altre cose , che fanno di 
bisogno intorno a ciò , e mena il mio ospite 
alla più presta stufa, che ci sia, che io so che 
per la lunghezza della strada , oltre a eh’ eli’ è 
molto fastidiosa , egli dee essere assai bene 
stracco . Avendo io considerate tutte queste co- 
se , e rivoltandomi per .1’ animo la carestia di 
costui , e volendomelo intrinsicare più che io 
poteva , risposi alla sua ultima profferta : e’ non 
bisogna alcuna di coteste cose, che assai bene sia- 
mo forniti di tutto quello , che fa di mestiero 
a chi cavalca , e della stufa ne potrò doman- 
dare io medesimo assai agevolmente . Ma tu , 
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o Lucia , mi farai ben grandissimo servigio 
comprarmi con questi danari un poco d’ orzo e 
un poco di fieno per lo mio cavallo , il quale 
m’ ha si egregiamente portato ; che. questo è 
quello , che io stimo più che cosa niuna . Fat* 
to questo , e messo i miei arnesi in quella ca- 
mera , io mi dirizzai da me stesso verso la stu- 
fa, e desiderando la prima cosa procacciar qual- 
che vivanda , che io potessi cenare , io me ne 
andai al mercato ; dove trovato un bellissimo 
pesce , io domandai a quello , che lo vendeva , 
quanto e’ ne voleva ; e perciocch’ egli me ne 
chiese due carlini della libbra , io me ne feci 
beile , c fattomene dar d’ un altro , spesi un 
grosso. £ allora allora partendomi di quivi , egli 
mi si avviò dietro un Messcr Francesco, stato giù 
mio condiscepolo in Siena , il quale , avendomi 
dopo picciolo spazio riconosciuto , con grande 
amorevolezza mi assaltò, e baciandomi e abbrac- 
ciandomi con una gran tenerezza, disse: eh! il mio 
Agnolo , che tu sia il ben trovato , egli è pure un 
pezzo , che noi non ci siamo mai riveduti , appun- 
to quanto egli è che noi ci partimmo da Siena. 
Quale è la cagione , che tu se’ qui per questi 
nostri paesi Domani lo intenderete , risposi 
io : ma che vuol dir questo ì io mi rallegro 
teco delle tue venture , perciocché io vedo te- 
co e famigli con mazze e altre insegne di ma- 
gistrato . Noi siamo sopra le grasce , disse al- 
lora Messer Francesco ; e se tu vuoi niente da 
godere , noi te ne faremo accomodare . Io di- 
ceva di no , come quelli che assai ragionevolmente 
mi pareva ^er provvisto da cena . Ma egli 
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Tistomì la sporticciuòla , e rivoltomi I pesci sol* 
to sopra per riguardargli meglio, mi disse: che 
hai. tu compero questo rimasuglio? A fai ita , 
risposi io , gli ho .potuti per un grosso nuovo 
cacciar di mano a un pescatore . La qual cosa 
udendo egli , subito mi prese per mano , e rU 
menatomi in piazza , disse : da quale di costo^ 
ro hai tu compero questo marame ? Perchè io , 
moslrogli un vecchierello , che si sedeva là in 
un cantone ; egli subito per autorità di magi- 
strato riprendendolo agramente , gli disse : Og- 
gimai voi non riguardate piò in viso ad alcu- 
no ? e così trattate ^li amici nostri come nimi- 
ci ? e così vendete a’ forastieri , come a’ terraz- 
zani ? Perchè vendete voi così caro questi pe- 
sciuoli ? e riducete il Hor delle città di Lom- 
bardia a *una carestia cosi grande, come se noi 
fussimo in qualche luogo strano ? io ti farò 
bene io veder come al tempo mio si gastighino 
i cattivi . E mentre che egli diceva queste pa- 
role , gittatomi la sporta in terra , comandò a 
uno di que’ suoi straordinarj , che saltandovi 
su co’ piedi tutti gli calpestasse : e soddisfatto 
il mio Messer Francesco per così aspra severi- 
tà , confortandomi al tornarmene a casa , mi 
disse : mi basta , il mio Agnolo , aver fatto 
questa vergogna a questo vecchierello ; e così 
dicendo , mi diede commiato . Veggendo io 
queste così fatte «cose, staVa tutto pieno di ma- 
raviglia , e quasi fuor di me ; posciachè ’l se- 
vero consiglio del mio valente Messer France- 
sco mi aveva fatto rimaner senza cena e senza 
danari : nè sappiendo altro che farmi , me ne 
Tiretvi, Voi. III. * 3 


andai alla stufa , js lavalo eh’ io fui , a casa me 
ne tornai , ed entralo che io fui in camera , 
eccoli venire la fanticeUa , e dirmi : Petronio ti 
addomanda . Ma io che mi era accorto della 
sua strettezza , negava di volere andare , scu- 
sandoitli col dire , che io giudicava esser molto 
più a proposito a rimuovermi la stanchezza del 
viaggio il dormire , che la cena . Avuta eh’ e- 
gli ebbe questa risposta , e’ venne egli in per- 
sona in camera , e presomi per mano , con 
ogni sforzo s’ ingegnava di menarmi a cena , 
e mentre che io stava pur forte , e più mode- 
stamente che io poteva negava il volervi anda- 
re , egli disse giurando : non mi partirò mal 
di qui finoattauto'che tu non venga con esso- 
meco . Perchè , ancorché mal volentieri io gli 
fussi obbediente , io mi condussi a quella sua 
tavoletta : e mentre che noi quivi ci sedavamo , 
egli mi dimandò come Silvio la facesse , quel- 
lo che fusse della moglie , e come stavano i 
suoi figliuoli . lo gli risposi a ogni cosa quan- 
to egli accadeva. Perchè egli mi prese più mi- 
nutamente a dimandare della cagione del mio 
viaggio . £d io gliel dissi più minutamente . K 
ridomandandomi e della nostra patria , e di 
que' primi cittadini , finalmente egli s’accorse , 
• che io era pur troppo stracco del camminare , 
senzachè egli mi rompesse più il capo con 
quella lunga diceria delle sue favole, e che già 
tutto sonnacchioso non profferiva la metà delle 
parole , ed assai bene spesso li diceva di sì , 
quando io avrei avuto a dir di no : per la qual 
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cosa egli si contentò ^ che io me ne andasti a 
dorniire . Scappolalo adunque da quello alTamato 
convito , ma garrulo e loquace , di quel rancido 
vecchio , gravato non di cibo ma di sonno , 
anzi pasciuto solo di favole , ritornato in came- 
ra , mi misi a dormire . 
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Ojom® piuttosto dopo la partita della notte II 
nuovo sole ne rendè il giorno chiaro , e lu- 
minoso, toltomi e dal sonno e dal letto, solle* 
cito e soverchio desideroso conoscilor delle co- 
se rare e degne di maraviglia , e pensando in- 
tra me d’ esser nel mezzo di Bologna , dove 
per detto d’ ognuno come in proprio prato fio- 
riscono gl’ incantamenti dell’ arte Magica , e ri- 
cordandomi della novella del mio buon compa- 
gno nata entro al seno di quella città, coirani- 
mo tutto sospeso , con un gran disio, e con 
una straordinaria diligenza io andava conside- 
rando ciò che mi si parava davanti : nè i’u co- 
sa in quella città , che veggenHola , io mi po- 
tessi persuadere , eh’ ella fusse quella stessa , 
eh’ ella era in verità , anzi che tutto fusse per 
incanto trasmutato in quella forma , e che le 
pietre , nelle quali io percoteva , fussero stati 
uomini rioiutati In loro , e gii uccelli , eh’ io 
udiva cantare , avessero messe le penne per 
quella cagione ; gli arbori , eh’ erano per le 
ville e per li giardini , avessero germogliate le 
fronde con quella forza ; i fonti ripieni di san- 
gue umano avessero la sìmìgtìanza dell’ onde • 
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Per simile accidente già mi pensava io , che le 
statue di marmo , le immagini di cera dovesse- 
ro andare ; a’ muri convenisse parlare ; a' buoi 
e alle altre bestie cosi latte fusse ** senza mo- 
strar le cose avvenire ; al cielo stesso , e alla 
spera del sole credeva essere convenevole dir 
cose maravìgtiose . E in questa guisa tutto at- 
tonito , anzi per la stemperata voglia mezzo 
fuor del seminato , non avendo potuto avere 
arra alcuna della mia cupidigia , e tratto pur 
da questa vana speranza , me ne andava ogni 
cosa circuendo . Discorrendo io adunque senza 
lasciar pertugio alcuno per tutta la città , sen- 
za sapere come , capitai in piazza , e arrivato 
eh’ i fui , vidi una gentil donna da molte fanti 
e famigli accompagnata camminar d' assai buon 
passo : r oro , le perle , e i ricchi vestimenti 
mostravan veramente , eh’ ella era donna di 
grande affare. Erale accanto un vecchione d’as- 
sai reverenda età , il quale come piuttosto mi 
vide , disse : per mia fede questo è il mio 
Agnolo , e datomi un bacio , bisbigliò non so 
che nell’ orecchie di quella donna , e di nuovo 
si voltò a me , dicendo : or perchè non tocchi 
tu la mano a questa tua madre ? Perciocché io 
mi perito , risposi , salutare una donna , che io 
non conosca ; e divenuto nel volto simile alle 
vermiglie rose , abbassando il capo , mi stetti 
fermo . Ma ella , guardandomi fiso , disse : ve- 
di come si riconosce tutta quella bella eflìgie 
della sua santissima madre Madonna Lucrezia ! 
guarda come ciascun membro se le rassomiglia, 
che egli uoa ne perde nulla! quella grandezza 
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non dlsconvriierole -, quella buona cera non 
troppo grassa , non soverchio magra , quelle 
carni brune , quegli occhi magri e vivi , che 
sempre par che gettin fuoco; guarda quello 
andar posato-, che vohosi donde vnole , e’ di- 
mostra gravità . E poi soggiunse : oh il mio 
Agnolo, io mi sono allevata colla tua madre 
nella mia più tenera età molti c molti anni , 
allora quando ella dimorando in Siena col suo 
padre , che per la vostra Repubblica vi aveva 
ufìcio d’ ambascladore , abitava nella casa de’ 
Placidi vicino a Santo Agostino , e poco po- 
scia in Camollla f assai vicina alle mie paterne 
case ; c In un medesimo tempo ella nella patria sua 
e io in questa città n’ avemmo sorte di assai 
felice nozze . Io sono Laura , e penso che tu 
abbi per avventura sentito fra’ tuoi ricordar al- 
cuna volta questo mio nomè . Vientene adun- 
que a casa a sicurtà , anzi fa conto eh’ ella sia 
la casa tua . Allora io , che già per lo suo lun- 
go parlare avea discacciata ogni vergogna , ri- 
spondendole assai arditamente , le dissi : ' Dio 
mi guardi , la mia donna , che senza cagione 
abbandoni Petronio , in casa del quale io sono 
alloggiato ; ma quello , che si potrà far senza 
mio carico , un’ altra volta quando mi accade- 
rà capitare in questi paesi , io non mancherò , 
di venire a scavalcare in casa vostra . E mentre 
che noi eravamo in questi ragionamenti , andati 
in là pochi passi, arrivammo a casa di Lau- 
ra . Eran le logge bellissime colle colonne di- 
visale in quattro maniere , «delle quali In cia- 
schedun de’ canti una ne reggeva il simulacro 


della Vittoria, il quale, tenendo le sdruccle- 
voli piante così sospese sopra della basa di 
quelle colonne, aveva certe ale cosi inaestrevol- 
inente condotte , che e’ pareva , che volesse àd 
ognor volare in altra parte . Vedevasi poscia 
nel mezzo di quelle logge di candidissimo mar- 
mo la statua di Diana di mano di perietlissimo 
maestro colla gonna , che parendo spinta in- 
dietro dal soHìar de’ ventj , discopriva,, da lei 
discostandosi , parte dello sguardo della bella 
figura , la quale tutta snella non mostrava se non 
di correre incontro a quelli che venivano entro 
in casa ; e due cani , da ognun de’ canti uno , 
c quelli eziandio di marmo , pareva che guar- 
dassero la santa Dea , nel volto della quale si 
scorgeva una certa maestà , che. tantosto tu la 
riconoscevi come cosa divina . Questi mostravan 
che cogli occhi minacciassero , e tenendo 1’ o- 
recchie tese , e ’l naso aperto , sembrA'an due 
segugi , che avesser sentito la fiera ; e già al- 
la bocca ti sarebbe paruto veder la schiuma , 
e se per avventura lì vicino avesse abbacato 
qualche cane , tu avresti tenuto per fermo, che 
quel romore fusse uscito dalla bocca d’ un <li 
questi sassi . E quello , in che lo scultore ma- 
ravigliosamente mostrò il suo gran magistero , 
fu , che i piedi dinanzi in guisa di quei che 
corrono , e sollevati , e quei dietro posan-r 
do , mostravano un impeto grande . Dietro 
alle spalle della santa D^3 surgea un sasso 
tagliato a modo d’ una spelonca con musco , 
ed erbe , e foglie , e vermene , e in qualche 
luogo con pampani , e altrove con certi arbu- 
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Acelli pur di pietra tutti fioriti; splendeva dentro 
r ombra della figura , e sotto 1’ estremità del- 
r orlo ^ di quel snsso pendevan pomi e uve a 
maraviglia finte , le quali 1’ arte invidiosa delia 
natura avea fatte così eguali , che tu avresti 
pensato , che se il mostoso Autunno vi avesse 
soffiato il maturo colore , di poterne prendere 
alcuna per mangiare : e se tu avessi guardato 
con desiderio intorno^ al fonte « il quale spin- 
geva le sue onde fra’ piedi di Diana , e pareva 
che lento lento correndo invitasse ognun , che 
quivi arrivava , a trarsi la sete , tu avresti detto 
che e' pendessero dalle viti , e movessersi non 
altrimenti che si facciano i veri alla campagna. 
Entro a quelle frondi vi si vedeva il simulacro 
d’ Ateone soverchio rnrioso , con uno sguai'do 
già con volto di cervo , tirarsi indietro , aven- 
dovi trovato Diana a lavarsi alla improvvista > 
Mentre %he iò tutto pieno di stupore , mirando 
or questa or quella cosa , ne prendeva grandis- 
simo piacere , Laura avvedutasene disse : ciò 
che c’ è , è al tuo piacere . E dopo queste pa- 
role , f^tto tirare ognun da canto segretamente 
soggiunse: io ti giuro, il mio Agnolo carissimo, 

f >er la santissima Leda , siccome colui , del qua- 
e io sto in grandissimo timore , e amoio come 
Égl iuolo , nè gli vorrei vedere incontrar male 
alcuno , abbiti I’ occhio , guardati diligentissima- 
monte delle cattive arti e false lusinghe di quel- 
la Bcrtclla moglie di quel Petronio , in casa di 
chi tu alloggi : ella è tenuta una delle maggio, 
ri stregone , e delle più polenti di questa cit- 
tà , la quale , e con fuscelli , e con petruccie- 
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le , e si™»!* frascherie saprebbe sommergere tut- 
to questo mondo nella antica sua confusione, e 
com’ ella Tede un giovinetto di forma niente 
riguardevole , ella s’ accende delle sue bellezze , 
e dirizzato verso di lui e gli occhi e la men- 
te , ella gf invola colle sue carezzine 1’ anima 
e ’l cuore , ella lo lega cogl’ insolubili lapci del 
profondo amore : dipoi quelli , i quali o non 
fanno a modo suo , o riescono con costumi 
rozzi e villani , odiandoli , o ella gli converte 
in sassi, o in pecore, o in qualche altro qual più 
gli piace animale , senza quelli , che non sono 
però pochi , i quali questa fiera priva in tutto 
della vita . Queste son quelle cose , che mi fan 
paura del fatto tuo e delle quali io ti conforto 
a gualcarti 'come dalla mala ventura ; percioc- 
ché ella abbrucia continuamente, e tu se’giovane, 
e per la età e per le bellezze capacissimo de’ 
suoi desideri . Queste cose diceva meco, Laura 
assai sollecita della mia salute ; ma io altrimen- 
ti curioso di questo , come piuttosto ebbi udi- 
to il disidcrato nome dell’ arte Magica , tanto 
fui lontano da guardarmi , che eziandio spon- 
taneamente io mi struggeva di darmi a cosi 
terribile magistero , ancorebè egli mi costasse 
grandissimo pregio , e braniava gittarmi al tutto 
con un gran salto nel baratro di quella disef- 
plina . Sollecito finalmente , e povero di consi- 
glio , io mi spiccai da lei come da una catena, 
e detto spacciatamente addio , me ne volai con 
leggicr passo a casa del mio ospite , e mentre 
eh’ ào me ne andava correndo come un pazzo, 
io dico da me stesso' : orsù , Agnolo , sta de- 
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sio c in cervello , tu hai 1’ occasione cotanto 
Jesiderata , tu ti potrai cavar la voglia di rimi- 
rar quelle cose maravigliose , che hai così gran 
tempo desiderate ; levati dall’ animo le paure 
de’ l’anciulli , metti mano a questa impresa stre- 
nuamente, ora che egli ti può così agevolmen- 
te venir fatto, e astienti da ogni lussurioso ol- 
traggio della tua ospite ; temperati , e onora 
religiosamente il matrimoniai letto del tuo buon 
Petronio , e piuttosto stimola con ogni solleci- 
tudine quella sua fanticella , perciocch’ ella è 
galantina , e tutta saporitina ; jersera quando 
tu andavi a dormire , ella ti menò in camera 
con assai piacevolezze , e assai graziosamente 
ti mise a letto, e assai amorevolmente ti co- 
persè , e com’ ella si partisse malvolentieri , ella 
il dimostrò col volto , rivoltandosi e fermandosi 
molte fiale: la qual cosa mi rivoltino i cieli in 
felice pugurio . E dicendo io meco medesimo 
queste parole , mi accostai a casa , e confer- 
malo nella mia opinione , entrai dentro , e per 
mia buona sorte io non vi- trovai nè Prefonio 
nè la moglie , ma la mia cara Lucia soia , la 
quale preparava un pasticcio a’ suoi signori: il 
vino era apparecchialo copiosamente, e di più 
sorti, e già si ti prometteva al naso una vivan- 
da reale : ella aveva una sua vesticciuola lina 
tutta bianca , ed erasi cinta così un poco sotto 
alle mammelle con una cinluretta rossa , e vol- 
tava r intriso per lo morlajo con quelle sue 
manine biancoline , ed insieme col pestello, rivol- 
gendo quelle sue membroline , e mandando 
i fianchi or in quà e or in là , dimenando 
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eosl un poco il fil delle rene , si moveva così 
dolcemente , che tu non avresti voluto veder 
altro . Le quali cose io rimirando , tutto mi 
empie’ di maraviglia , e stalo così un poco so- 
pra di me , le dissi : quanto piacevolmente , la 
mia Lucia , rimeni tu cotesta pentola insieme 
col camiciotto ! oh che saporita vivanda prepari 
tu ! felice e più beato colui , al quale tu per- 
metterai , che vi metta un dito solo ! Allora 
ella , che naturalmente era tutta piacevolina e 
faceta , mi rispose : partiti , poveretto , lontano 
quanto più puoi da me , partiti da questo fo- 
colare ; perciocché se ’l mio piccini fuoco t’ag- 
giugne , tu abbrucerai dentro , e niun potrà 
poscia spegnere 1’ arder tuo , se non io , la 
quale so le dolci vivande rimenare dolcemente 
e nella pentola e nel letto . E detto questo mi 
riguardò un tratto così solt’ occhi , e rise . Ed 
io nondimeno non mi volli partir da lei infin- 
chè io non avessi diligentemente considerato 
tutte le parti sue : e perchè dirò io dell’ altre ? 
essendomi il capo e i capelli stati sempre som- 
mamente carissimi , e avendoli in pubblico guar- 
dati volentieri , e in privato godutomeli con 
mio grandissimo sollazzo , e così di questo giur- 
dicio avendomene fatta certa ragione , gli ho 
sempre avuti in pregio più che cosa veruna , 
parendomi che questa precipua parte del corpo 
posta nel più riguardevole luogo , prima appa- 
risca avanti agli occhi nostri , e quello che ne- 
gli altri membri gli allégri colori delle ricche 
vesti sogliono operare , il faccia in capo il na- 
tivo splendor de’ capelli . Finalmente volendo 


molte dar saggio , e della' bellezza , e della gra- 
zia loro , si traggono tutte le vesti , e rimuo- 
vono tutti i loro abbigliamenti , e bramano mo- 
strar nuda la lor bellezza , eonfìdandosi di pia- 
cer più collo splendor delle lor rami , che con 
quello deir oro e delle perle delle lor vesti ; 
ma certamente , il che è brutto solo a risguar- 
dare, nè piaccia al, cielo che egli si truovi mai 
cosi sozzo esempio , se tu prenderai qualsivo- 
glia bellissima donna , e tosei ale i crini , e le 
spoglierai il capo di quel naturale ornamento , 
s’ ella ben fusse come quella , che dicono i Poe- 
ti , che cadde del cielo , partorita in mare , al- 
levata fra Tonde, s’ ella fusse Venere, dico, 
accompagnata dal coro delle Grazie , e circo- • 
data dal popolo de’ suoi Amori , e cinta del 
suo preziosissimo cintolo , s’ ella spirasse cinna- 
mo , s’ ella sudasse balsamo , e fusse senza ca- 
pelli , ella non piacerebbe eziandio al suo Vul- 
cano : dove per lo contrario , che gran diletto 
è egli a rimirar sopra de’ crini rilucer quel gra- 
zioso splendore , volto .lalor in verso i raggi 
del sole , sparger questi lampi d’ ogni intor- 
no , e fra se stessi piacevolmente ritenerli , e 
se per tua maggior ventura poco vento gli va 
in quel mezzo leggiermente penmtendo , ve- 
dergli or Involare il suo colore all’ oro , or so- 
migliare il pregiato mel d’ Attica o.di Sicilia , 
e poco poi in guisa che semplici colombe col 
loro volubile collo , or di color del cielo , or 
dell’ ebano , or dell’ onde rharine fartegli pare- 
re ! o se unti co’ liquor dell’ Arabia ti appari- 
ranno con eburneo pettine dirizzati , o gli ve- 
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dral con morbida seta con oro Intrecciata rite- 
ner dietro alle spalle, e occorrendo * poscia agli 
occhi, dello amante , in -guisa di specchiò gli 
renderan la immagine della sua donna più bella 
e più gradita . Che dirai tu , quando gli scor- 
gerai avvolti da .maestra mano riccamente con 
mille dolci nodi , o sopra delle bianche spalle 
darsi in preda alle lascive aurette ? Tanta è fi* 
naimente la dignità della chioma , che avvegna- 
ché una donna sia ornata di perle e d\oslro , 
vestita di drappi mollissimi , e. porti' addosso 
tutto il suo corredo , e non abbia rassettati i 
capelli , ella mai nè pulita nè bella apparirà • 
Ma eglino nella mia Lucìa- non soverchio ri- 
’ordinali , ma 'negletti ad arte , le davano grazia 
graziosissima ; imperciocché , avendo lasciata la 
folla chioma assai dolcemente dietro alle spalle, 
, e posandosele in sul collo sopra ad una gor- 
gerella increspala che ella aveva, e raccoltogli 
un poco insieme intorno al fine , con un beni- 
gno nodo se gli aveva ritirati insino in sulla 
sommità della dirizzatura . Non potetti io più 
temperar la voglia mia , e accostatomele , le 
diedi un bacio ir^ sul capo , appunto in quel 
luogo , che io vi dissi ,* eh’ ella si aveva legati 
i capelli. Allora scossa un pochrito la fronte, 
e rivoltasi verso di me con occhi ladri , nìi dis- 
se : o scolaretto, tu ti pasci d’ una dolce e 
amara vivanda ; guarda , che * la dolcezza fiel 
mele non ti empia lo stomaco di fele amarissi- 
mo . Oh che amaro , risposi io , può esser 
questo , ben mio , che per un di cotesti baci , 
non mi curerei d’ esser messo ad arrostire so« 


/ 


Digitized by Google 


46 

pra di colesto fuoco ? E di queste in altre pia- 
cevoli parole trascorrendo , io non restai mai , 
fincli’ ella non mi promise d’ esser la sera ve- 
gnente in camera con essomeco . Dopo le qua- 
li parole ne dispartimmo . Allora appunto era 
mezzo di , e Laura mi manda a presentare un 
buon ' porco , e cinque galline , e un baril di 
vin buono e di parecchi anni. Laonde io chia- 
mata Lucia , dissi ecco il confortatore di Ve- 
nere , ecco il combatittore , ecco il vino che si 
viene a profferire ; beiamocelo oggi tutto „ ac- 
ciocch’egli ci lievi la pigrizia della vergogna , 
e facciaci forti e animosi alla battaglia . Questa 
vettovaglia non avea già d’ altro mestiero , ac- 
ciocché in quella notte dove il sonno ha d’aver 
bando , e la lucerna sia piena d’ olio e ’l bic- 
chier di vino. LI resto deL giorno noi lo dem- 
mo. a . lavarci ^ prima , e poscia alla cena . Fer- 
cioixhè essendo stato chiamato alla buona ce- 
nerella del mio Petronio , io v’ andai guardan- 
domi il più eh’ io potea dagli sguardi della mu- 
glierà , come quelli che mi ricordava degli av- 
visi della Laura-, e non altrimenti volgea gli 
occhi nel volto suo , eh’ io q^i avessi fatto nel 
profondo pelago dell’ Inferno ; ma riguardando 
continuamente Lucia , che ne servia a tavola , 
mi ricreava nel volto suo . Era già venuta la 
sera , c Bertella , guardando nella lucerna , dis- 
se*: oh come ben pioverà domani .. E doman- 
dandola il marito della cagione , ella rispose ; 
l’ho saputo dalla lucerna . Della qual cosa, ri- 
dendosi Petronio , replicò : veramente noi diam 
le spese ad una gran Sibilla , pascendo questa 
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lucerna,. che di ’a sul lucerniere riguarda le 

faccende del cièlo /,e conosce 1 segreti del so- 
le . Pefchè io sottentrando a questi ragionamen- 
ti , dissi : questi sono i primi sperimenti della 
divinazione , e non è da maravigliarsene ; per- 
ciocché , avvegnaché questo locherello sia pic- 
ciolo e fabbricato da umana operazione , egli 
è ricordevole di quel maggiore e celeste sole , 
come d' un padre suo , e puocci annunziare 
quello che si avesse a far nella sommità del^ 
r aria per divino presagio ; perciocché appresso 
di noi in Firenze , un forestiero indovino per 
picciol pregio profeta pubblicamente cose, mi- 
vacolose della disposizion del cielo e segretissir 
me ; e quando è ben menar moglie ; se allora 
si può cominciare uno edifìcio , o qual tu vuoi 
altra faccenda ; se è buono mettersi in viaggio; 
se fa a proposito entrare in mare , o fare altre 
così fatte cose . E dimandandogli io dell’ esito 
di questo viaggio , ei mi disse cose mirabili , c 
di varie ragioni , e che io ne avea d’* acquista- 
re una fortissima gloria , e, che io ne aveva a 
compilare una storia grandissima , e farne una 
incredibil novella , e finalmente che n’ uscireb- 
be libri . E Petronio , ridendo per queste mie 
parole : di che fattezze , disse , è cotesto indo- 
vino , o come ha nome ? Egli è grande , ri- 
sposi io , e un poco negrctto , e chiamasi Dio- 
fante . Egli è desso per mia fé , rispose Petro- 
nio , e non può esser altri ; perciocché egli fu 
ancor qui da noi ,< e predisse simili cose a mol- 
ti , e avendo guadagnati di buon ducati ; egli 
occorse al meschino un caso , non so se mel 


voglia piuttosto dire crudel • che ^straDo ; per- 
ciocché essendo una rotta tfall’ àltre In un gran 
circulo di persone , e dando lor la ventura , 
un calzolajo , che s’ addomandava il Faccen- 
diere , si gli accostò , disiderando d’ intendere 
qual di fusse a proposito a'una sua andata : e 
avendoglielo egli detto , e ’l calzolajo messo 
roano alla borsa , e avendo già tratti i danari , 
e annoverati quattro glulj , i quali erano il pre- 
gio della ventura ; eccoti che gii apparisce die- 
tro alle spalle uno de’ piò nobili giovani della 
terra , e presolo per la vesta , ed essendosi egli 
già voltato, il cominciò ad abbracciare o bacia- 
re assai strettamente ; e avendolo 1’ Indovino 
abbracciato e baciato similmente , se lo fece se- 
dere accanto ; restato tutto attonito per la re- 

{ tentina vista del giovane , e sdimenticatosi del- 
a faccenda del calzolajo eh’ egli aveva , disse : 
quanto è , che Dio sa s’ io ti veggio con de- 
siderio , che tu se’ arrivato in questa città ? £ ’i 
giovane rispondendo , disse : appunto in sul 
cominciar delia sera . Ma narrami, il mio fra- 
tei caro , in quello scambio , come tu abbi fat- 
to a varcare dell’ Isola di Cipri , e passar que’ 
mari con tanta prestezza ? Alla qual dimanda 
rispose quel valente indovino senza intelletto e 
fuor del secolo : a Dio piaccia, a tutti i nimi- 
ci nostri e pubblici e privati nè men crudele 
navigazione nè men lunga che si fusse la mia ; 
imperciocché la nave, sopra della quale io era, ' 
percossa dal soffiar de’ venti e della fortuna , 
avendo perduti i remi e le vele , posciabhé con 
gran fatica ella si fu condotta alla margine del- 
^ ' r altra 
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r altra ripa sofKando , e noi avendo perduto 
ogni nostro avere , appena nuotando scampani- 
mo ; e tutto quello che per compassione degli 
strani e per benignità degli amici ci fu porlo , 
tutto ce lo rubaron gli assassini ; alf audacia 
de’ quali volendo resistere Demetrio mio unico 
fratello , e fu da- loro , misero a me , sgozza- 
to innanzi a questi occhi . E mentre che egli 
pieno d’ angoscia narrava le sue sciagure , quel 
calzolajo Faccendiere , raccolti i suoi quattrini , 
prestamente sene fuggi via ; sicché ritornato 
Diofane pure alla fine ne’ gangheri , s’ accorse 
della sua castroneria . Ma a te solo di tutti , 
il mio Agnolo , abbia profetalo l’ indovino il 
vero : sii felice , e concedenti gli Dii prospero 
cammino . Mentre eh’ e’ ragionava queste cose 
troppo lungamente , io di me stesso mi ram- 
maricava , il quale spontaneamente avendogli 
porto materia di ragionare , mi perdeva buona 
parte del tempo de’ miei piaceri : pur preso 
partito della vergogna , gli dissi ; sopporti Dio- 
fane in pace' la sua fortuna , e di nuovo dia 
le spoglie di questo e di quel popolo e al ma- 
re e alla terra , purché • a me , che sono anco- 
ra stanco del camminar di jeri , conceda eh’ io 
ne vada a dormire . E subito dette queste pa- 
role , io presa la via verso la mia cameret- 
ta , dove assai delicatamente era ordinato da 
far collezione: e. acciocché i -miei famigli , , 
come io credo , non potessero stare ad ori- , 
gllare le nostre notturne ciance , egli era sta- 
to disteso il mio letticciulo assai ben lungi < 
dalla soglia dell’ uscio , appresso del quale io 
Firenz, Voi. III. 4 
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trovai la tavola posta , la quale era piena di 
tutte le reliquie della passata cena , dov’ era- 
no bicchieri ragionevoli mezzi di vino , sicch* 
egli non vi s' avea a metter su se non l' ac- 
qua, e la brocca del vino , dolce preludio del- 
le battaglia d' Amore, con assai 'ben larga boo. 
ca si sedeva in parte , eh’ egli sene potea torre 
assai agevolmente . Appena era io entrato nel 
letto , ed ecco la mia Lucia , che già avea 
messo a letto la sua padrona , tutta di rose 
inghirlandala , fiorita la Fronte , e avendone ri- 
pieno il seno di spicciolate, allegra sene venne 
da me ; e posciach’ ella m’ ebbe di fiori e di 
zuccherini ripieno , preso un bicebirre mi die- 
de da bere; e avanti eh’ io avessi finito di 
mandar giù tutto il vino , ella coq ischerzevol 
modo , presemi il bicchier di mano , e messo- 
selo a bocca , e riguardandomi così per traver- 
so dolcemente , centellava (^*) quel poco che 
m’ era avanzalo ; e due e tre altre volte riem- 
piendo il bicchiere , rifaceva quella medesima 
danza ; sicché avendo oggimai con grandissimo 
nostro sollazzo bagnalo amendue 1’ animo e ’l 
corpo di vino , entrati nel letto , cogliemmo gli 
ultimi fruiti d’ Amore , e scherzando , e be- 
vendo consuma orno tutta quella notte, a so- 
miglianza della quale ne trapassammo poi alcu- 
ne altre . E in quel tempo Laura per avventu- 
ra mi richiese con grande instanzia , eh’ io 
fussi contento andare una sera a cenar con es- 
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sole! ; e perciocché io gliele negai più volte , 
ed ella non mai mi volle ammetter la &cusa , 
egli mi fu necessario andarmene da Lucia e 
reggermi col consiglio suo , non altrimenti che 
i magistrati antichi si facesero coll’ auspicio . 
La quale avvehgachè malvolentieri consentisse , 
che me le discostassi niente , pure assai piace- 
volmente mi fece esente per una sera dalla sua 
milizia ; e dissemi : fa , il mio Agnolo , che 
tu torni come piuttosto tu avrai «cnato , per- 
ciocché egli ci va attorno la notte una certa 
combriccola di giovani di alto affare , i quali 
hanno messo a soqquadro la pace di questa 
città , tu vedrai gli uomini giacer morti qui e 
quà per le piazze , ed è una corhpassione , e 
i lontani presidj de’ Signor di questa città e 
provincia non la posson liberar da cosi grande 
calamità , e a te , e la chiarezza del nome 
tuo , e r esser forestiero ti potrebbon agevol- 
mente far dare in qualche trappola . Sta senza 
pensieri , la mia Lucia , risposi io , percioc- 
ché , oltre a che io per 1’ ordinario posporrei 
a’ miei piaceri le vivande altrui , io tornerò 
eziandio piuttosto per amor tuo , ed in oltre 
io non anderò solo ; perciocché mettendomi a 
canto le mie arme , io medesimo porterò me- 
co la mia salute. Venuto poscia il di , ch’era 
invitato , 1’ ora del vespro cintomi la mia spa- 
da , con due miei famigli me n* andai a casa 
di Laura . Eravi a quella cena grandissimo nu' 
mero di convitati , e come in casa di gran 
donna , il £or della città : vedevansi i letti ric- 
chissimi , e di cedro e d’ avorio risplendenti , 
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le cui cortine parte eran di broccato e di vel- 
luto , alcun’ altre di teletta d’ oro , e di finissi- 
mi rasi , e dommaschi ; i bicchieri 'grandi di 
varie fogge , ma lutti d’ un pregio ; quello era 
di vetro ornato di bellissimi segni , quell’ altro 
' di cristallo tutto dipinto , molti vi si scorgevan 
d’ argento fìnissimo , alcuni di Forbito oro , 
parte ve n’ aveva di ambra intagliata maraviglio- 
samente , tutti erano fregiati intorno di prezio- 
sissime gioje ; sicché egli ti pareva bere e perle 
c pietre finissime ; e quello , che non era pos- 
sibile ; i donzelli erano assai e abbigliati ricca- 
mente , le vivande molte e benissimo prepara- 
te : i garzoncelli con zazzere ricciute e profu- 
mate , vestiti con nuove fogge , assai sovente 
andavano offerendo i preziosi bicchieri di sa- 
poroso vino ripieni . Già apparivano i lumi in 
tavola , e mille allegri ragionamenti erano entrati 
in campo, già si cianciav'a e rideva per ognuno, 
c dicevansi mille • facezie , (juando Laura voltasi 
verso di me disse : come ti piace la stanza , il 
mio Agnolo , in questa città nostra ? entro alla 
quale , secondochè a me pare , sono i tempj , 
i bagni , e gli altri simili edifiz) cosi magnifi- 
ci , che io non mi vergognerò dire , che noi 
avanziamo tutte 1’ altre città : dell’ altre cose 
che fa mestiere al vivere , noi ne siamo con- 
venevolmente abbondanti , e inoltre e’ ci è una 
certa libertà oziosa a chi si vuole stare , e a 
chi piacesse di far faccende ; perciocché e’ c’ è 
frequentemente il commerzlo delle genti della 
Bomagna ; egli c’ é sempre da negoziare e 
per li forestieri , e massimamente di quelli , 
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che hanno del gentile ; egli c’ è una certa quie- 
te villereccia , che non si truova in molti luo- 
ghi ; finalmente ella è un piacevole seceMo di 
tutta Italia . Alle quali parole dissi io , ris{^)n- 
dendo : veramente Madonna, che tu dici quel- 
lo che è ; perciocché e’ non mi pare esser mal 
stato in luogo alcuno , dove io abbia conosciu- 
to quella libertà del vivere , che io ho fatto in 
questa terra . Ma io ci ho bene una grandis- 
sima paura delle frodi , e degl’ inganni dell’ ar- 
te Magica ; perciocché egli mi é detto , che i 
sepolcri degli uomini morti per cotali supersti- 
zioni non ci son gran fatto sicuri ; ma che del- 
ti avcgli e de’ cimiteri si cavan non so che ri- 
masugli , e unghie , e simili cose ; e certe vec- 
chiarde le adoperano poscia alla rovina de^ mi- 
seri mortali , e mentre che ancor duran le 
pompe del mortorio , queste stregone con gio- 
Tenili pa^i vanno a prendere il luogo nell’ al- 
trui sepolture . Io non era appena arrivato al 
fine di queste mie parole , che un altro sog- 
giunse ; anzi non ci sono sicuri i vivi ; impe- 
rocché un certo uomo a questi di sostenne co- 
testo medesimo , che tu hai detto de’ morti , 
al quale fu tutto taglialo , e tutto guasto il vi- 
so . In questo mezzo il convito s’ era univer- 
salmente risoluto in licenziosi sghignazzamenti, 
e quasi tutti i convitati in un tratto soverchio 
importunamente avevano voltato gli occhi nel 
volto d’ un certo , che si vedeva cosi là in un 
cantone ; il quale confuso dell’ ostinato sguar- 
do dr si gran brigata , sdegnato , e borbottan- 
do cosi in se, iàceva segno di volersi partire. 
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Ma Laura , che sene accorse , subito voltasi- 
gli , disse ; deh caro amico , aspetta alquanto , 
non ti levar di grazia ; ma colla tua solita ur- 
bani-*à raccontaci quella tua novella , . acciocché 
qitesto mio Agnolo, il quale io amo- più che 
fglluolo , fruisca la piacevolezza del tuo lecca- 
to parlare . £d egli a Laura : tu , la mia pa- 
drona, dici quello che si aspetta alia bontà tua; 
ma egli non è da sopportare la insolenza di 
certi : e cosi dicendo tutto pieno di stizza si 
taceva . Ma ella , pregatolo e scongiuratolo , 
per amor suo il fece parlare , ancorché egli 
non volesse . Perché rassettatosi a sedere un 
poco meglio , e spinta in fuori la man destra, 
e* come fanno gli oratori , abbassando 11 dito 
mignolo, e quel che gli surge accanto, e spin- 
gendo in fuori gli altri dui , e il grosso diriz- 
zando , mosse le sue parole in questa guisa . 
Essendo- lo giovanetto andato In Candia per 
alcune mie bisogne , e desiderando eziandio di 
vedere i famosi luoghi di quella Isola , aven- 
dola cercata tutta , capitai con pessimo augurio 
alla Candia , ed essendomi In parte mancato la 
provvisione del viaggio , mentre che io rilìru- 
stando ogni cantone mi andava provvedendo 
delle cose necessarie alla mia povertà , arrivato 
a caso in sulla piazza , io vidi un vecchione 
assai grande starsi In su un petrone , e con 
chiara voce gridando , diceva , che quelli che 
volessero venire a guardare un morto , dicesse- 
ro quanto pregiò egli volevano . Laonde io , 
voltomi a un che passava , dissi : or che è 
quello che io sento ? oh sogliono fuggire i 
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morti in questo paese ? Sta cheto , rispose co- 
lui allora , che mostri ben d’ esser giovane c 
forestiero ; e peroiocchè non ti ricordi di esse- 
re in Candia , ove le streghe per ogni canto 
vanno morsicando il viso de’ morti , e con 
quelle coserelle tanno poscia i loro incantamen- 
ti . Ed io a lui : e quanto , se Dio ti guardi , 
si dà egli per far guardia a questi .morti ì La 
prima cosa , rispose , tu avrai una mala notte , 
senza posarti per un attimo d’ora, senza levar 
mai gii occhi daddosso al morto , nè voltar le 
luci , anzi pur torcerle in altra parte ; percioc- 
ché queste maledette vecchiarde si trasmutano 
d’ animale in animale , com’ elle vogliono , «1 
nascosamente , eh’ elle ingannerebbono gli oc- 
chi del sole e della giustizia ; e or sono uc- 
celli , or cani , e poco poi , e topi , e mosche , 
e allora con loro empie parole velano gli oc- 
chi di queste guardie- con nebbia di sonno fol- 
tissima , e non sarebbe alcund , che potesse 
raccontare quante trappole trovano queste male 
femmine per saziar la loro disonesta rabbia : e 
nientedimeno egli non si dà per guiderdone dì 
cosi faticosa faccenda mai più che la mercede 
di quattro o al più sei ducati d’ oro . Oh , 
quel che importa più , ed io me n’ era quasi 
scordato , -se alcuno non restituisce poscia la 
mattina il corpo intero , siccome egli era , tut- 
to quello che si li trovasse manco , tutto quel- 
lo è forzato il guardiano a rappiccargliele col 
viso suo . Avendo io adunque inteso queste cr. 
tali cose , non impaurito miga per cosi gran 
pericolo , anzi facendo un cuor di leone , me 
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ne andai dal banditore , e dissi ; olà , non cbia- 
mar più , ecco il guardiano apparecchiato : 
quanti danari si danno? Sei ducati saranno de- 
positati : ma vedi , quel giovane , guarda che 
che tu custodisca con diligeiizia da queste ma- 
le arpie costui , che è figliuolo del primo gen- 
tiluomo di questa città « Tu vuoi la baja , e 
non è il vero ? dissi allotta , e dammi ciance : 
non .vedi tu un uomo di ferro , e da non dor- 
mir mai ? che vede più discosto che Linceo , 
o Argo: io son tutto occhi fìnalmente. Appe- 
na aveva io finite queste parole , che egli mi 
prese per mano , e condussemi a una certa ca- 
sa , nella quale , perciocché le porte eran ser- 
rate , io entrai per uno sportello , dove mi fu 
mostro una certa stanza , che avea chiuso l’ u- 
scio e le finestre , ed era tutta scura ; appresso 
della quale si sedeva una matrona tutta piena 
di lagrime , e vestita a bruno; a cui disse que- 
gli , che mi menava : ecco costui , il quale è 
condotto alla guardia del tuo marito , venuto 
senza paura veruna . Alle cui parole ella , man- 
dandosi parte de’ capelli che le pendevano di- 
nanzi , da un Iato , e parte dall’ altro , nè po- 
tendo fra tante lagrime nascondere la sua ma- 
ravigliosa bellezza , voltamisi , disse : vedi quel 
giovane , di far 1’ uficio tuo vigilantemente . 
Non aver pensier di nulla , risposi , purché tu 
mi usi di soprappiù qualche cortesia . £d ella 
accennando di far ciò che io voleva , subito 
rizzatasi , mi menò a quella camera , dove era 
il morto , in presenza di sette testimonj , leva- 
tili daddosso alcuni sottilissimi veli , me lo sco- 
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perse : posciach* eli’ ebbe pianto un pezzo , 
con gran solleciludine dimostrandomi le di lui 
parti per ordine , secondoch’ elle erano scritte 
in su uno loglio , diceva : ecco il naso int^o , 
ecco gli occhi senza mancamento , ecco gli 
orecchi sani , ecco le labbra tutte , ecco il men> 
to saldo : voi , gli miei cittadini , ne renderete 
testimonianza . E avendo dette queste parole , 
e suggellato quel foglio , volendosi partire , io 
le dissi : ordina , Madonna , eh’ (egli mi sia 
portato tutte quelle cose che mi fanno bisogno 
intorno a di ciò. £ che cose son queste ? dis- 
s’ ella . Una lucerna assai ben grande , risposi , 
e olio che basti a far lume sino al giorno , e 
dell’ acqua , con un fiasco di vino , e un bic- 
< chiere , e una tavoletta piena di quelle cosette , 
che vi sono awanzate questa sera a cena . Al- 
lora ella , scotendo il capo : deh va via , paz- 
zo , che cena in casa dove si fa bruno ? e vuoi 
le reliquie donde tanti dì sono che e’mon ci 
s’ è veduto mai fumo non che fuoco ? e cre- 
di tu venire a sguazzare quà , dove non è con- 
venevole fare altro che piangere e lamentarsi ? 
E cosi dicendo , voltasi a una sua serva , se- 
guitò: va portagli dell’olio e una lucerna spac- 
clatamente « e serratolo poi in camera , viente- 
ne allora allora . - Lasciato adunque solo a quel 
sollazzo di quel corpo morto , strofinandomi 
gli occhi , per armargli alla veglia , e trastul- 
landomi con alcuna canzonetta , eccoti la not- 
te , ecco le due ore , ecco le quattro , e la 

f >aura tuttavia crescerà , e in sulle cinque , ai- 
era quando il filatojo girava davvero , eccoti 
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venire una (donnola , e pormlsi dirimpetto , la 
quale , guardando fiso fiso , non mi levava mai 
occhi daddosso . V olele voi altro , che un cosi 
picciolo aiiimaietto , per la sua perfidia di quel 
guardarmi , mi conturbò più che cosa , che mi 
fosse incontrata quella notte : pur la paura mi 
diede ai fine tanto ardire , che voltandomele 
con mal piglio , le dissi ; che non ti parti tu, 
brutta besticciuola ? eh vatti a riporre co’ topo- 
lini slmili a te , se tu non vuol sperimentar le 
mie forze adesso adesso : che non ti parti tu ? 
£d ella allora allora , voltatemi le spalle , sparì 
via ; nè vi andò guari , che egli mi entrò ad- 
dosso un sonno sì grande , che altri non avreb- 
be saputo troppo agevolmente discernere chi di 
noi due , che giacevamo , fosse stato II morto; 
sicché senza sensi limaso e avendo bisogno 
d’ un che guardasse me , me n’ era andato al- 
trove , e stetti così tanto , che i galli, cantan- 
do , facevano la parte della lor guardia , al cui 
remore destomi tutto • pien di paura , me ne 
andai da quel corpo morto , e levato, il velo , 
e accostato il lume, il guardai con diligenza . 
E mentre che io mi rallegrava , veggendo che 
e’ non li mancava niente , quella meschinella 
della moglie co' testimoni del dì dinanzi , s’en- 
trò in camera tutta affannata , e gittatasi subi- 
tamente sopra di quel corpo , e baciatolo Infi- 
nite volte, cosi colla lucerna in mano, li rlc^ 
nobbe tutte le membra sue . Perchè voltasi , 
dimandò di Niccolò , c gli impose , che senza 
indugio egli desse al buon guardiano la sua 
mercede : la quale come prima ebbi ricevuta , 
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ella mi disse : giovane , noi ti ringraziamo som- 
mamente, e in verità, che per.questa tua estre- 
ma diligenza , noi (i avremo sempre 'in luogo 
degli altri famigliarì; ed io che per lo Inaspet- 
tato guadagno tutto mi stemperava d' allegrez- 
za , abbagliato in quello splendor di que’ duca- 
ti , che nv' ballavan per mano , risposi : anzi , 
la mia «adrona , fa stima eh’ io sia uno de’ 
tuoi sfcvi , e facciati pur bisogno dell’ opera 
mia . come ti accorgerai , che lo ti son sempre 
per Servire fedeiissimamente . Appena aveva io 
fìiite queste parole , che gli famigliarì di casa 
mi furono intonio alle costole ; quello mi per- 
coteva le guance colle pugna , quell’ altro mi 
batteva i fianchi colle palme , altri mi dava de’ 
calci , molti mi tiravano i capelli , e non man- 
cava chi mi stracciasse la veste , e in guisa del 
misero Orfeo , tutto fraccassato e pien di san- 
gue fui cacciato di casa*. E mentre che io tut- 
to angoscioso per ricrearmi un poco mi stava 
su una piazza lì vicina , e che rìcordatomi , 
ma troppo tardi , delle inconsiderate mie paro- 
le , da me stesso confessava d’ esser stato trat- 
tato troppo più modestamente che io non me- 
ritava ; eccoti arrivare il morto , che lo aveva 
guardato , il quale , finito tutte le cerimonie 
secondo il costume di quella città , era menato 
per li più celebrati luoghi al sotterratorio con 
una grandissima pompa . Veniva appresso alla 
bara un vecchio tutto canuto pieno di lagrime 
e di angoscia , e spingendo assai sovente ambe 
le mani verso il morto corpo , con voce strì- 
dente , ma da molti sospiri impedita , gridava ; 
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per U vostra fede , i miei cittadini , per la 
pubblica pietà soccorrete al morto cittadino , e 
punite severamente T empio Fallo di questa scel- 
lerata e impurissima femmina : questa soia , 
questa e nluno altro , per compiacere al suo 
adultero, e mettere le rapaci un^le nella di 
lui eredità , ha con veneno ammazzato il mi- 
sero giovinetto d’ una mia sorella de^deratissi- 
mo figliuolo . Con questi e altri cosi luti ram- 
marlchij empieva il vecchione le orecihie di 
tutti coloro , che quivi arrivavano . Laonde ii po. 
polo , perciocché la cosa aveva del verIssimlU , 
assalito da una fiera crudeltà , gridava che ella 
aveva meritato il fuoco ; e instigavano I fanciul- 
li a correre a casa della malvagia donna a la- 
pidarla : la quale , essendosi armata delle don- 
nesche armi , piena di lagrime , con quella più 
simulata religione che poteva , chiamando l)io 
e i santi per testimonj ,* negava aver commesso 
r abbominevoi peccato . Perchè disse il vecchio- 
ne : rimettiamo li giudiclo di questa cosa nello 
arbitrio della divina provvidenza . Egli ci è Za- 
cla Egizio profeta grandissimo , il quale già si 
è convenuto meco per ingordissimo pregio di 
far tornare dal profondo inferiijo la costui ani- 
ma , e di nuovo porla entro al morto corpo . 
E mentre che egli diceva queste parole , egli 
fece venir quivi nei mezzo un certo giovane 
vestito di sac^o colie scarpe di palma , e col 
capo raso , e avendoli più fiate baciale Jc ma- 
ni , e abbracciate le ginocchia ; abbi misericor- 
dia , Il disse , sacerdote , abbi misericordia di 
me per le stelle del cielo, per i mobili angeli. 
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per gli naturali elementi , per I taciti sìlenzii 
delia notte, per gli argini delle rondini, e per 
le inondazioni dei Nilo, per li segreti niister}- 
deir Kgitio , e j>er li cembali di faro ; presta 
a costui un picciolo spazio di vita , e hispira 
un poco di luce in quegli occhi , che sono 
accecati in sempiterno : noi non lo rivogliamo 
per sempre , nè alla terra neghiamo il suo 
tributo ; ma per sollazzo della vendetta chieg- 
giamo un brevissimo intervallo di vita . Scon- 
giuralo il profèta per quella maniera senza al- 
tro dire , pose una erbetta alla bocca del mor- 
to giovane tre volte , c un’ altra al petto , e 
poscia voltosi verso 1’ Oriente , e tacitamente 
adorata la potenzia dello illustrante sole , con 
cosi venerevele spettacolo tras.se tutti i circostan- 
ti a vedere un cosi fatto miracolo . Io mi cac- 
ciai là fralla turba , e salito sopra d’ un sasso , 
eh’ era vicino alla bara , assai ben sollevato , 
curiosamente stava riguardando che fine doves- 
se aver questa faccenda . Già si vedea gonfiar- 
gli il petto , già era ritornato il polso entro 
alle vene , ed era già ritornala I’ anima al luo- 
go antico . Rizzasi il morto , parla il giovane , 
e dice : deh per qual cagione , posciaeV io ho 
bagnale le labbra entro alle onde di Lete , e 
solcata la Stigia palude , mi riducete voi di 
nuovo per questo picciolo spezio al dispiacevo- 
le uficio dell’ ain ira vita.^ non fate, vi priego, 
non fate , lasciatemi stare nella mia quiete . 
Udendo il ‘profeta queste parole , con voce un 
poco sdegnala disse : perchè non racconti tu 
ali’ aspettante popolo il latto tutto intero , e 


62 

apri le segrete cagioni della tua morte f Dun- 
que non credi tu , eh' io possa colli miei in> 
canti invocare le furie infernali , e tormentarti 
le affaticate ' membra ? Perchè egli udendo le 
minacevoli parole , rizzatosi di nuovo a sedere 
in sulla bara , o voltosi al popolo , prese a 
dire in questa guisa : io sono stato tolto da 
questa .che voi chiamate vita per gl’ inganni 
della mia novella sposa , e sforzato da veneno- 
so beveraggio , lasciai con violente prestezza 
voto allo adultero suo il santo letto matrimo- 
niale . Allora la gentil moglie tutta divenuta al- 
tiera , sacrilegamente e con eificaci parole ri- 
spondendo alle accuse del marito , diceva , che 
egli si partiva dalla verità . Il popolo in quel 
mezzo ragghiava, e chi l’intendeva in un mo- 
do , e chi nell’ altro , una parte avrebbe voluto 
che la pessima femmina fusse stata ihsieme col 
marito messa così viva a sotterrare , altri dice- 
va , che non era da prestar fede alle parole e 
menzogne di quel corpo morto , nè alle pre- 
stigio di quello Egizio . Ma il giovane colle sue 
parole prestamente tolse via questa contenzione, 
e spirando di nuovo più profondamente : io vi 
darò, disse, io vi darò indubitata chiarezza del- 
la pura verità , e dirò cosa , che alcun di voi 
non intese giammai . £ dopo queste parole , 
additatomi , soggiunse : perciocché le vecchiarde 
streghe desiderose delle mie spoglie , trasforma- 
tesi indarno più volte , essendo costui sagacissi- 
mo custode del corpo mio, non avèVan potuto 
ingannare la sua diligenza , finalmente avendo- 
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lo sotterralo In un profondo sonno , non pe- 
starun mai di chiamare II mio nome , siiUaiito 
che le fredde mie membra obbedissero alle loc 
Toglie : per la qual cosa costui vivo veramen- 
te , ma morto nel sonno , avendo il medesime 
nome , senza sapere altro , rizzalo al suono 
del nome suo ancor dormendo così come fan- 
no r ombre , ancorché le porle fusser diligen- 
temente serrate , sene andò fuori per un pic- 
cini pertugio ; e quivi gli fu taglialo il naso e 
gli orecchi , e in mia vece sopportò cosi brutto 
macello ; ed a cagion che nulla mancasse a 
questo inganno , formando un poco di cera in 
quella guisa , che erano le troncale parti , a 
misura gliene rappiccarono ; e ora si sta qui 11 
poverello , annoverando il pregio della sua non 
industria ma del suo sminuimenlo , impaurilo . 
Io adunque per così latte parole , desiderando 
chiarirmi s’ egli diceva il veroV mi volsi piglia- 
re il naso , ed egli mi cadde : volsimi toccare 
gli orecchi , ed egli sene vennero : e mentre 
che colle dita , e colle lise, guardature io era 
per cosi fatta maraviglia notato da tutti i cir- 
costanti , e ognun crepava delle risa del fatto 
mio , divenuto lutto pieno d’ un sudor fred- 
do , «me ne scampai 11 piuttosto potei fra i pie- 
di di quelle brigate ; e trovandomi poscia , e 
sauza orecchie , e sanza naso , e cosi ridicolo , 
non mal poscia mi diede il cuore di ritornare 
a casa mia . Come piuttosto Ambrogio ebbe 
finita la sua novella , le brigate piene di vino 
di nuovo si risolvevano in riso soverchio libe- 
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ral< , e non restando contultociò di chieder da 
bere , Laura voltò il suo parlar verso di me : 
domani è il solenne giorno , nel quale furono 
gittati i primi fondamenti di questa città , nel 
quale noi con allegre e gioconde feste ci sfor- 
ziaitio ogni anno iar grande onore all’ affetto 
del riso , e sempre cerchiamo nuova materia 
d’ aver donde ridere e rallegrarci tutto quel 
giorno : la tua presenza ce Io farà ancor pare- 
re vie più allegro , e Dio voglia che tu ritrovi 
qualche cosa piacevole da te stesso in onor del 
lieto giorno . Bene sta , diss’ io allora , e’ sarà 
fatto la tua voglia : e nel vero io vorrei ritro- 
var qualche cosa , la quale abbondevolmente vi 
soddisfacesse. Dopo le quali parole per ammo- 
nimento del mio famiglio , il quale mi fec* 
intendere eh’ egli era alta notte, assai ben pien 
di vino mi rizzai da tavola , e presa licenzia 
da Laura , con non saldi passi me ne inviai 
verso casa : e come noi arrivammo alla prima 
piazza , perciocché e’ traeva un grandissimo 
vento , e’ ci si spense il lume , di maniera che 
per essere il bujo grande , io percossi i piedi 
per quanti sassi erano per la strada : pure ar- 
rivato al fine vicino a casa , e’ mi venne ve- 
duto intorno all’ uscio tre grandi e grossi uo- 
mini , i quali facevano sì sconcio romore in- 
torno a quella porta , che io dissi : e’ la vor- 
ranno rovinare ; e avvegnaché noi fussimo ar- 
rivati loro addosso , e’ non mostravano aver te- 
menza di nulla , anzi a gara 1’ un dell’ altro 
con maggior forza l’ erano intorno ; sicché a 
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tutti noi , e a me massimamente, e non senza 
cagione pareva che lusserò crudelissimi ladroni : 
laonde , trattomi da canto un mio coltello , che 
per cotali bisogne meco portava , e sanza in- 
dugio assaltatili , lo cacciai per li fianchi a cia- 
scun di loro, secondochè io gli trovai combat- 
tendo intorno alla porta , tantoché io me li vi- 
di cadere a’ piedi . Cessato aduncjue il romore 
per quella guisa , io me ne accostai a casa , e 
chiamata Lucia , che subito mi aperse 1’ uscio , 
tutto sudato, e tutto trambasciato (*) me n’en- 
trai dentro , e stracco , come chi avea combat- 
tuto con tre ladroni , in iscamhio della occisio- 
ne di Celione , prestamente entrato nel letto , 
subito mi addormentai . 


(*) Trambasciare, esser oppresso da ambascia, ve- 
nir meno. 
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LIBRO TERZO. 


Cjia’ aveva b rosseggiante Aurora preso in 
mano le cerulee briglie de’ suoi rosati corsieri , 
e con allegrezza di tutti i mortali sene caval- 
cava per lo cielo , e già la notte , toltomi dalla 
sicura quiete ^ mi rendeva al chiaro giorno , 
quandoché la ricordanza dell’omicidio della pas- 
sata notte., mi aveva di mille mali pensieri in- 
gombrata la mente: laonde tirate a me le gambe, 
e aggavignate (*) le ginocchia, colte intrecciate 
mani, sedendomi in sul letto sopra dell’ anche, 
piangeva amaramente , e già mi pareva veder 
la Corte circondarmi , e già mi avvisava d’ es- 
sere imprigionato , già ascoltava la crudel sen- 
tenza condennantemi alla morte , e già m’ im- 
maginava avere il manigoldo d’ intorno , e di- 
ceva meco medesimo: chi sarà quel giudice co- 
tanto mansueto , ‘ cotanto amico , cotanto pie- 
ghevole , il quale possa liberare uno che sia 
macchiato nel sangue di tre cittadini ? queso i 
adunque quel bel viaggio , il quale volca quel- 
r ostinato astrologo , che m’ avesse a esser cosi 


C) Aggavignare, pigliare una cosa in maniera che 
la mano la possa stringere con balia . 
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glorioso? E mentre che io con queste e slmili 
altre parole a caldi occhi piangeva le mìe di- 
savventure , io udii intorno all’ uscio gran ro- 
inore , in quello , che io ascoltava che ciò 
potesse essere, tutta la casa ad un tratto s’em- 
piè di birri , e due di loro di comandamento 
del bargello messomi le mani addosso , senza 
eh’ io facessi difesa alcuna , allora allora me ne 
menarono fuor di casa , e alla prima strada 
che*'noi arrivammo, tutta la città corse a ru- 
more , e ci si mise a seguitare : e benché io , 
come chi era pien di maninconia , me ne an- 
dassi col capo basso , anzi fitto nel centro 
della terra , pur guardando alcuna volta cosi 
per traverso , io m’ accorsi d’ una cosa degna 
di maraviglia , e questo era che fra tante bri- 
gate , che mi erano dietro , egli non ve n’ era 
alcuno che non ismascellasse delle risa . Or 
quando noi avemmo , in guisa di quelli che 
fanno le processioni per impetrar grazia dal 
grande Iddio , circuite tutte le piazze , e aggi- 
ratoci per quanti cantoni v’ era , io fui con- 
dotto in ringhiera dinanzi al tribunale della 
giustizia; nè vi era tetto o luogo alcuno , che 
non fosse stivato di gente : chi stava abbraccia- 
to alle colonne , chi si spenzolava dalle statue , 
e molti si mostravan mezzi dalle finestre : in- 
finiti eran su per li palchi , e tanta* era la cu- 
pidità del vedere , che e non pareva che per 
ciò fare egli ne stimassero pericolo o disagio 
alcuno; e posciachè ognun di loro si fu asset- 
tato chi quà e chi là , il meglio eh’ e’ poteva , 
essendo menato là entro in guisa d’ una vitti- 
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ma , fui fatto fermare Innanzi dove si sedeva 
il precidente della giustizia e gli altri più ono- 
rati uomini della città . £ allora il banditore , 
imposto silenzio a tutto il popolo , a modo 
antico , citò lo accusatore , che proponesse la 
causa sua : perchè un vecchione , andatosene 
in un luogo eminente , donde e’ potesse essere 
inteso e veduto da tutto il popolo , posciachè 
egli ebbe voltato un suo orivolo , e’ parlò in 
questa guisa: Non è picciola cosa, discretissimi 
cittadini , quella che io intendo porvi davanti 
in questo giorno , nia riguardante la pace e la 
quiete di tutta la vostra città, e la quale coi 
santo esempio le ha da arrecare grandissimo 
giovamento : egli vi è adunque conveniente per 
Io mantenimento , per la i>ubblica dignità , con 
ogni maggior diligenza provvedere , che lo 
scellerato omicida non abbia empiuto tutta que- 
sta città dello innocente sangue della abbonii- 
nevole occisione di tanti cittadini , senza che 
egli ne sia punito severamente . Nè pensate 
già che io mi sia per private inimicizie mosso 
ad incrudelire contro a questo empio e scelle- 
rato . Io sono proposto , come sapete , alle not- 
turne guardie di questa città , nè credo che al- 
cuno , per vigilantissimo che egli si sia , pos- 
sa incolpare la mia diligenza . Io vi racconte- 
rò adunque la cosa, e quello sia latto di. notte 
fedelmente ^ vi farò sapere . Essendo andato io 
adunque là poco dopo la mezza notte minuta- 
mente ricercando tutte le parti di questa città , 
e’ mi venne veduto quell’ iniquitoso giovane col- 
la ^^spada ignuda per ogni canto far carne , e 
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già giacerne a’ suo' piedi Ire tutti imbrodolati 
di sangue , cbe ancor davano i tratti , tutti stra- 
mazzati per le sue crudelissime mani . Perchè 
egli punto e meritamehte dalla sua coscienza , 
subito spari via,* e per essere il bu)o grande, 
egli entrò in non so che casa , dove egli è 
stato nascosto tutta la notte ; ma per divina 
provvidenza , la quale non lascia alcun fallo im- 
punito , anzi che egli d’ indi sene scapolasse 
per alcuna segreta strada, aspettata la mattina, 
io provvidi che egli fussc menalo dinanzi al 
vostro illustrissimo cospetto . Voi avete un reo 
macchiato di tante occisioni , un reo pceso in 
sul fatto , un reo forestiero ; date adunque la 
sentenzia costantemente contro a costui , il 

3 uale , dato mille volte che fusse vostro citta- 
ino , lo vi conosco cosi giusto e così animo- 
. so , che voi non lascereste che voi non lo pu- 
niste con grandissima severità . Nè piuttosto 
ebbe fermo la crudcl voce il fiero accusatore , 
che il medesimo banditore mi fece intendere , 
che volendo io rispondere cosa veruna , io co- 
minciassi . Ma che poteva lo . per allora fare 
altro che piagnere ? Nè mi spaventava per mia 
fe tanto 1' acerbità dell’ accusa , quanto faceva 
la macchiata coscienza : pur sentendomi , la 
mercè del Cielo , destare entro ai petto un su- 
bito ardire , cosi risposi : Io so molto bene , 
quanto e’ sia difficile ad uno , che sia incolpa- 
to d’ aver dato alla morte i corpi di tre citta- 
dini , e confessi il delitto spontaneamente . per- 
suadere ancorché dica il vero , a tanta moltitu- ' 
dine la sua innocenza ; ma se per vostra umà- 
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nità voi ne porgerete pubblicamente le pazienti 
orecchie , io non dubito di farvi toccar con ' 
mano , che io sono in pericolo della vita non 
per mia colpa , ma per fortuito caso d’ una 
ragionevole indegnaz^ione , e a torto sostengo i 
gridi di si gran peccalo . Perciocché , tornando 
jersera un poco tardetto da cenar fuor di ca- 
sa , essendo assai ben carico ( io non posso già 
negar quello che io conosco esser vero ) cosi 
del cibo , come del vino, io ritrovai avanti alla 
porta del mio alloggiamento , cioè intorno a 
casa di quell’ uom dabbene di Petronio vostro 
cittadino , tre crudelissimi ladroni , i quali cer- 
cavan di levar l’ uscio di ’n su i gangheri , 
avendo già per forza rotti gli anelli del chia- 
vistello , che Dio sa s’ egli era acconcio con 
diligenza ; e cominciando già seco a deliberar 
della rovina della brigata di casa , uno il più 
robusto e di maggior persona invitava gli altri 
con queste parole : orsù giovani, assaltiamo vi- 
rilmente e con allegra fronte questi dormiglio- 
ni ; ogni indugio , ogni viltà disgombri il vo- - 
atro petto ; colla spada ignuda in mano non si 
veda altro che sangue ; chi giacerà addormen- 
tato , diamogli la morte ; chi volesse contrasta- 
re , sia rimesso colle ferite ; e allora ritornere- 
mo salvi e sicuri , se non rimanà in casa al- 
cuno salvo o sicuro . Io confesso , pietosi cit- 
tadini , che pensandomi di far l’ ufìcio di buon 
gentiluomo , e de’ miei ospiti e di me stesso 
forte dubitando, eh’ ro volli con un picciol pu- 
gnale , eh’ io per così fatti pericoli era usato 
di portare allato , dar la caccia , e impaurir* 


Digitized b; ’Oglt 


quei ribaldoni ; ma eglino ostinati e crudeli noti 
si Tollon dar miga a fuggire, anzi posciachè egli 
mi videro coll’ arme in mano , fecero una va- 
lorosa resistenza : la mischia fu grande , e aven- 
domi alla fine il capitano e banderajo degli al- 
tri assaltato con una gran forza , e presomi 
per li capelli con ambe le mani , e tiratomi 
all’ indietro per volermi dar con un sasso nel 
capo , il quale mentre che egli chiedeva a un 
de’ compagni, io gli menai con salda mano un 
colpo con tanta felicità , che io lo distesi per 
terra ; e poco poi diritto a un altro , che con 
mordace bocca mi si era avviluppato intorno a’ 
piedi , un colpo per le spalle gli fece il me- 
desimo scherzo ; il terzo infilzandosi da se stes- 
so per lo gran bujo improwistamente in quel 
coltello, si passò per lo petto da banda a ban- 
da . Avendo io adunque in cotal guisa acqui- 
statomi la pace , e la difensione della casa dei 
mio ospite , e la mia salute , non solamente 
mi persuadeva non ne dovere esser punito, ma 
ne attendeva pubblica lode . Io mai più non 
fui richiesto a corte alcuna per qualsivoglia mi- 
nimo peccatuzzo , ma tenuto prode e valoroso 
al mio paese , sempre preposi la innocenza a 
qualunque comodo particolare . Nè so io per 
qual cagione vedere , d’ una giusta vendetta , 
la quale io ho usato contro a di questi iniquis- 
simi ladroni , ora ne sostenga questa accusa . 
Quando niuno può dimostrare , che fra noi 
fossero vecchie inimicizie , o eh’ io mai avessi 
avuto commerzio alcuno con questi assassini , 
a ebe egli non si vede alcuna preda , per cu- 
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pidità della quale io sia incorso in questo mi- 
sfatlo . £ posciach’ io ebbi detto queste co- 
se , di nuovo incominciato un dirotto pianto , 
e facendo delle braccia croce , per la pubbli- 
ca misericordia , per 1’ amore de’ figliuoli , 
or pregava questi c or quegli altri , e chia- 
mando fra tante lagrime e tante preghiere in 
testimonianza della mia innocenza gii occhi 
della giustizia veggenti tutte le cose , e racco- 
* mandando il mio calamitoso caso alla divina 
provvidenza , quando io pensava che la lo- 
ro natia umanità , sopraggiunta per li miei 
pianti da una carnai tenerezza , movesse la 
maggior parte di loro ad aver miscrioordia 
della mia sventura , io mi accorsi aver fatto 
tutto il contrario , e vidi tutto il popolo non 
ridere , ma crepar delle risa , e quello , che mi 
parve più strano, fu lo accorgermi, che’l mio 
buon Petronio, mio padre, e mio ospite, non 
rideva manco degli altri . Perchè raddoppiato il 
rancore, diceva così tra me: questa è adunque 
la fede? questa è la carità, la coscienza è que- 
sta ? ecco che io per la salute del mio ospite , 
divenuto .omicida , mi riiruovo in pericolo della 
vita , nè a lui basta l’ avermi mancato la sua di- 
fensione , e 1’ essermi avvocato , che egli si ride 
della mia rovina . E rammaricandomi io per 
così fatta maniera , eccoti venire correndo per 
lo mezzo della piazza una donna vestita a bru- 
no , con un picciolo fanciullo in collo , tutta 
piena di lagrime , appresso della quale una vec- 
chlerella di grossi panni vestila , non manco ro- 
more di lei col pianger facendo , sene veniva , 
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e avendo amendue portato alcuni rami d’ ulivo 
salvatico , subilo arrivate , gli misero intorno al 
cataletto , e poscia , levate le strida al cielo , la- 
mentevolmente gridavano : per la pubblica pie- 
tà , per lo comi me laccio della umanità ab- 
biate compassione di questi giovani, tagliati a 
pezzi indegnamente , abbiate misericordia della 
nostra vedovanza , della nostra solitudine , del 
danno nostro ; soccorrete a questo picciolo fan- 
ciullo privato ne’ suoi più teneri anni d’ ogni 
suo bene ; dateci almeno il sollazzo della ven- 
detta , e col sangue di questo scellerató fate sa- 
crificio e alle vostre leggi e alla pubblica disci- 
plina . Dopo le quali parole il presidente della 
giustizia in piè levatosi , rivolto al popolo , dis- 
se : della scelleratezza , la quale si dee con se- 
verità non picei ola castigare , noi non avemo 
dubitanza veruna , nè quello stesso che l’ ha 
commessa , comechè egli non la niegbi , non 
potrebbe volendo anche negarla ; ma un solo 
scrupolo ne rimane , e questo è , che noi cer- 
chiamo di sapere chi furono i compagni a si 
grande ribalderia, conciossiacosaché egli non è 
vcrissimilc , che un uomo solo abbia ammaz- 
zalo tre giovani così gagliardi . Laonde . egli è 
da spiarne il vero co’ tormenti, che così vi 
accorgerete , eh’ egli non era solo , e la cosa è 
stabilita in questo, che per sua esamina egli 
ci confessi chi furono i compagni , a cagione ' 
che egli si sbarbichi fino a’ fondamenti questa 
brutta fazione . Nè vi andò guari dopo queste 
parole , che una infinità di strumenti da dar 
martorio furono preparati : la qual cosa certa- * 
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mente mi accrebbe anzi raddoppiò il dolore ; 
imperocché avendo a morire a ogni modo , io 
desiderava di morire intero. Allora quella don- 
na , la quale co’ suoi pianti aveva conturbato 
tutto il popolo , disse : avanti che voi , spetta- 
bili cittadini , poniate alla tortura il destruttor 
de’ miei cari fìgliuoli , lasciatemi discoprire I 
lor morti corpi , acciocché contemplando tutto 
a un tratto la loro bella presenza e la verde 
etade, voi maggiormente vi accendiate alla ven- 
detta . Fu consentito alla sua domanda , e però 
mi comandò uno de’ ministri della giustizia , 
che io stesso li discoprissi. Io non voleva per 
niente, come colui al quale pareva fare il suo 
peggiore a porre di nuovo innanzi agli occhi 
del popolo così spaventoso spettacolo; il me- 
desimo ministro per comandamento del presi- 
dente con grandissima istanza mi constringeva 
a ciò fare , e veduto al line , che io pure sta- 
va renitente , presami per forza la mano , a 
mio dispetto me la mise sopra della bara . 

< Vinto adunque dalia necessità, io divenni ob- 
bediente , e tirata a me la coltre , a mia onta 
li discopersi . O buono Dio , che cosa fu quel- 
la cb’ e’ mostrò ! qual repentina illutazione eb- 
bero le mie miserie ! e parendomi esser già 
fra i sergenti di Lucifero per uno della fami- 
glia deir infenio , in un tratto mi parve ritor- 
nare in vita; ma parevami nondimeno non es- 
ser quel eh’ io era , né dove io era , ma an 
altro , e in un altro modo : nè posso io già 
esprimere colle parole come si stesse quella 
nuova immagine; perciocché i corpi morti di 
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quegli tre uomini erano non uomini, ma tre 
otri gonfiati, e secondocbè la memoria della 
passata sera mi ammoniva , sforacchiati appun- 
to in que’ luoghi , ne’ quali mi pareva aver 
fitto il mio pugnale . Allora la gente , che per 
astuzia d’ alcun di loro aveva ritenute le risa 
un pezzo , tutta si diede a smascellare , e men- 
tre che per la soverchia allegrezza l’ un voleva 
far festa all’ altro , egli era lor mestiero , per 
non crepare, porsi le mani a’ fianchi, e cosi 
tutti allagati In un mar di letizia , e guardan- 
domi fiso fiso , sgombraron la piazza . Ma io 
come piuttosto ebbi rimossa quella coltre, ri- 
masi freddo , non altrimenti che se io fussi 
stato una colonna o qualcuna di quelle statue 
della piazza , nè prima mi parve esser ritorna- 
to , se non allora quando il mio ospite da me 
sene venne , il quale , perchè io di nuovo pian- 
geva e singhiozzava , presomi per mano , an- 
corch’ io gliel negassi , con una clemente vio- 
lenza seco me ne menò, e per le più solitarie 
strade e più segreti chiassollni che potè mi ri- 
dusse a casa sua , dove il meglio che egli sep- 
pe mi attese a consolare ; ma non mai potè 
far tanto che egli nìi levasse dal cuore una 
certa indegnazione , ehe mi v’ era per la rice- 
vuta ingiuria troppo altamente penetrata . E 
mentre che noi così ne dimoravamo, due gen- 
tiluomini de’ primi della città con pubblico 
mandato da noi sene vennero , ed entrati In 
casa , con queste parole cercarono tonni dal 
cuore 11 concepufo sdegno : Noi non siamo 
ignoranti , il nostro Messer Agnolo , nè deli* 
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esser tuo nè de tuoi maggiori ; imperciocché 
le opere dell' avolo tuo materno , lasciamo star 
le tue , furono tali , che eziandio in questa 
nostra città si leggono alcuna volta , e questo , 
di che tu ti duoli così agramente, non è stato 
fatto per farli villania . Scaccia adunque da te 
ogni rancore , e leva cotesto verme dall’ animo 
tuo; imperciocché questo giuoco, che noi ogni 
anno celebriamo per ridere per la novità della 
sua invenzione , e questo allegrissimo e dolce 
affetto accompagna continuamente con gran- 
dissima amorevolezza in ogni luogo lo suo 
autore , nè mai comporla che egli si dolga 
davvero , anzi assai sovente empie il suo seno 
d’ una modestissima alli gr ezza . Per lo qual 
benefìcio tutta la città , oltre alla grande obbli- 
gazione che ha leco^'conlratta , li ha offerti 
onori grandissimi ; perclocch’ ella t’ ha scritto 
tra' suoi difensori , e avuta una provvisione che 
la tua immagine stia di bronzo a tuo perpe- 
tuo onore sulla piazza sua . Allora io , udendo 
il lor parlare , risposi : bella città , e unica di 
tutte r altre d’ Italia , io ti rendo pari grazie 
alle profferte , confortandoti nondimeno a ri- 
servare le statue agli uomini più degni c di 
maggior pregio eh’ io non sono . E avendo 
con quella modestia, che io poteva la maggio- 
re , dette queste parole , ridendo così un po- 
chetto per mostrar d’ esser allegro , con assai 
benigna fronte accompagnai i gentiluomini , 
che già partir volevano , sin fuor dell’ uscio . 
Nè mi era a fatica spiccato da loro , che un 
famiglio di Laura a me coirando sene venne , 
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e dissemi : la tua Laura ti manda ricordando 
la promessa , che tu gli facesti jeri , d’ esser 
questa sera a cenar seco, c p.-rciocch'egli è og- 
gimai l’ora, ti prega che solleciti il venire. 
Laonde io , che mi raccapricciava , udendo di 
lontano nominar quella rasa, risposi: come vor* 
rei io poter essere ubbidiente a’ comandamenti 
della mia madre , se egli mi fusse lecito sen- 
za rompimento di fede ! il mio ospite , scon- 
giurandomi per la solenne allegrezza dell’ odier- 
na festa , ha voluto eh’ lo sia con lui , e io 
gllef ho giurato, nè ora mi vuole dar licenzia; 
difTerlscasi adunque la mia promessa a un’ altra 
volta . Appena aveva io finite queste parole , 
che Petronio fattosi arrecar lutto quello che 
faceva mesiiero per lavarsi, presomi per mano, 
ne condusse alla più vicina stufa che vi avesse,. 
Perchè lo schifando gli occhi altrui , e quel 
riso che io stesso mi aveva fabbricalo , come 
meglio poteva, sotto di lui mi copriva, nè co- 
me io mi lavassi , nè come io mi rasciugassi , 
o me ne tornassi a casa , per la vergogna 
grande che mi aveva tratto fuor di me , mi 
puote ancora tornare alla fantasia ; e così guar- 
dato da ognuno , e accennato da ognuno, pie- 
no di sdegno, ne ritornammo a casa. £ aven- 
do poscia con assai prestezza trangugiato quel- 
la poca cena di Petronio, Impetrata agevolmen- 
te licenzia da lui , me. n’ andai a dormire . £ 
stando sul letto a giacere , mi andava rivolgen- 
do per la fantasia I passati travagli , per insi- 
no a tanto che Lucia , avendo messa a dormire 
la padrona , da me sene venne ; ma multo 


dissimile da quella eh’ ella soleva , non coUa 
faccia allegra , non col parlar piacevole , ma 
col viso arcigno , colla fronte piena di crespe , 
timida e sospettosa finalmente mi disse : io 
stessa , lo coniesso d’ accordo , io stessa sono 
stata la cagione della tua tribulazione . £ trat- 
tosi di seno un cintolo di cuojo , e porgendo- 
melo , seguitò : prendi , che io te ne prego , 
prendi la vendetta di me perfida femmina ; 
avvegnaché maggior supplizio merita il mio 
peccato : fammelo adunque sentire ; ma non 
creder però che io ti abbia procaccialo volon- 
tariamente questa miseria ; non piaccia a Dio , 
che per mia cagione tu patisca un mini- 
mo travaglio , e se alcuna ròvina pende sopra 
del capo tuo , rimuovasi da te , e venga sopra 
di me , ristorisi col sangue mio ogni tuo dan- 
no , ma quello che io fui forzala fare in al- 
trui , per mia trista sciagura è ritornalo in tua 
vergogna . Allora io , che per altro era natu- 
ralmente curioso d’ intendere ogni cosa , desi- 
derando con motteggi di sapere come il fatto 
fusse passato , le dissi ; questo cintolo crudelis- 
simo di lutti gii altri e troppo ardito , il quale 
tu mi hai arrecalo , perciocché egli ti flagelli , 
tagliandolo in mille pezzi , prima lo farò in 
niente tornare , che egli pur tocchi non che 
batta la tua delicata e bianca pelle . Stiesi adun- 
que da canto , e tu in quello scambio mi'^rac- 
conterai , che cosa sia stata quella , che da te 
ordinata in altrui rovina , si sia convertita in 
nostro ollraggio\ Io ti. giuro per lo tuo bellis- 
simo capo , che io non potrei mai credere ad 


alcuno , nè eziandio a te medesima , benché 
tu me lo ailermassi con giuramento , che tu 
avessi pensalo mai cosa del mondo per Tarmi 
villania : e veramente che lo incerto accidente 
e contrario al primo instituto non può far de- 
gno di colpa le sane cogitazioni : e colla fine 
di questo parlare io mi bevea gii occhi del- 
la mia Lucia bagnati e tiemuli , e già per la 
soverchia libidine tulli di fuoco . • Perchè ella , 
mezza racconsolala , anzi già divenuta allegra , 
disse : abbi , ti priego , tanta pazienzia , eh’ io 
serri la porta della camera , acciocché , se per 
la soverchia 'licenzia del parlare lussi udita, io 
non commettessi qualche grande scandolo. E det- 
to questo messa la nottola nell’uscio, c puntella- 
tolo mollo bene, da me sene ritornò, e gittatomi 
ambe le mani al collo, con bassa e rimessa voce 
mi disse : Io ho paura , io tremo a scoprire 
gli ascosi mister) , io mi raccapriccio a rivela- 
re i prolòndi segreti della mia padrona', ma 

10 piglierei fidanza di te e della dottrina tua , 

11 quale olire il valore de’ tuoi maggiori , dopo 
il grande ingegno , avendo qualche parte di sa- 
cerdozio , certamente hai conosciuto la fede 
del santo silenzio : lutto quello adunque che 
io commetterò negl’ intimi precordii del tuo re- 
ligioso petto , io ti prego che sempre rinchiu- 
so ritegna , e ristora colla tenacità del tuo sa- 
pere la semplicità del mio riferire ; impercioc- 
ché la fòrza d’ amore , colla quale io ti sono 
insolubilmente allacciala , costrigne me , che so- 
pra tutte r altre donne la conosco , a farli ogni 
cosa palese. Già saprai tutto lo stalo di nostra 
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casa , già intenderai i segreti , i miracoli della 
mia padrona , alla quale obbedisce 1’ inferno , 
si conturbano le stelle , sono costretti gli spiri- 
ti , servono gli elementi , nè mai fa maggior 
prova con questa sua arte, se non allora quan- 
do amorosamente risguarda qualche leggiadro 
giovanetto : la qual cosa le suole intervenire 
assai sovente , ed al presente ella arde d’ un 
giovane , il quale è sommamente bello , ed 
esercita in lui tutti gli strumenti , tutte le mac- 
chine: io udì jersera, io lo udì con queste mie 
orecchie , che se il sole non affrettava il suo 
corso , e non dava con prestezza luogo alla 
notte , tempo capace alle celebrazion de’ suoi 
incanti, ella il coprirebbe d’una caliginosa neb- 
bia , e vestirebbelo d’ una perpetua oscurità . 

Ora avendo costei veduto jeri , mentre eh’ ella 
tornava da messa, questo giovane sedersi entro 
a una barberia , ella mi comandò , eh’ io rico- 
gliessi alcuni de’ suoi capelli , i quali perchè il 
barbiere gli avea tondata la zazzera , erano 
sparsi quivi per terra , e mentre che io così di 
nascoso li raccoglieva , Il maestro sene accorse , 
e perciocché noi siamo infami già per altre di 
quest’ arte , egli mi prese per un braccio , e 
dissemi una carta di villania : tu non vuoi re- 
stare eh , vituperio del mondo , diceva , d’ an- 
dar ricogllendo le tondature de’ capelli de' po- 
veri giovani ? se tu non te ne rimani , io' ne 
porrò richiamo a corte : « aggiugnendo alle 
parole i fatti , messami la mano in seno , tutto 
adirato , ne trasse parecchi che io di già vi • 
aveva nascosti . Dopo la qual cosa essendo io 

già 
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già grandemente affannata , ricordandomi Infra 
me del mal costume della mia padrona , la 
quale , adirandosi per ogni piccola cosa , mi 
suol dare di molle battiture , pensava di fug- 
girmi ; ma lo amor eh’ io tl porto mi* costrin- 
se a disgombrare questo pensiero , e per non 
tornare a casa colle man vote, accortami d’un 
che con un pajo di forbice fondava certi otri 
di pelle di capra ben gonfiali , perciocché quel- 
le tondature erano bionde , e slmili a’ capelli di 
quel giovane , io ne ricolsl parecchi , e mo- 
strando che l'ussero di colui , li portai alla mia 
padrona , e cosi ella in sul farsi sera , anzi 
che tu arrivassi da/ casa Laura , tutta conturba- 
ta salse sopra d’ un certo tavolato , eh’ è sulla 
più alta^ parte della casa; il qual luogo ella , 
per esser comodo all’ arte sua , usa massima- 
mente quando vuole fare di segreto qualche in- 
canto , e come prima vi fu arrivata , i^col suo 
solito apparecchio ella spiegà la pestifera bot- 
tega . Quivi era d’ ogni ragione spezierie , pia- 
stre di metallo piene di non conosciute lette- 
re , quivi si scorgevano delle naufraghe navi 
mille rimasugli , quivi si trovavan de’ sepolti 
corpi infìnite membra , di quello il naso , di > 
questo le dita , e di molti appiccati per la 
gola i carnosi calli ; ^ più là era un’ ampol- 
la di sangue di morti * da omicida coltello , 
e da un altro canto stava un teschio d’ un 
uomo stalo da cruda pera divorato . E avendo 
dette molte parole , sopra tutte quelle cose vi 
spruzzò su acqua di fontana , latte dì vacca , 
mele di monti , eziandio della cervogia , e av- 
Fìrenz, Voi, III, € 
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riluppando que’ eapelli insieme con molti odo- 
ri , li gittò ad abbruciare : allora allora per la 

t >odestà di quell’ arte , e per una vecehia vio- 
cnza di dcmoiij costretti da lei , quegli otri , 
ile’ quali fumrnavano li peli , si empierono di 
spirilo , e andarono , e dove gli traeva il puzzo 
delle loro spoglie , là oltre i'orzatameiite sene 
vennero ; e in cambio di quel giovane , pieni 
di desiderio d’ entrar dentro , facevano quel ro- 
vinio dintorno alla porta , allora quando tu al 
tetto un po’ dinanzi , e ingannato dall’ oscu < 
rilà della notte tenebrosa , tratto fuori il pu- 
gnale animosamente , in guisa dello stolto Aja- 
ce , non come egli già in un branco di peco- 
re incrudelisti , ma assai più vaUrosamente di- 
stendesti per terra tre otri di capra; acciocché - 
io ti potessi , senza ehe tu fussi macchiato di 
sangue , posciachè tu avevi ammazzato inimici , 
abbracciar non come omicida , ma come otri- 
cida . Sentendomi io adunque beffeggiare dal 
piacevoi parlare della mia Lucia , le dissi : orsù 
io posso adunque annoverare questa prima bo- 
ria delle mie virtù a comparazione d’ una delle 
dodici di Ercole , o vuoi quella di Gerione 
che aveva tre corpi , o vuoi quella di Cerbero 
che si trovava tre capi , avendo ammazzati tre 
come lui; ina come io volentieri ti rimetto quella 
ingiuria , per la quale tu mi bai fallo stare iu 
tanta angoscia , dammi quello eh’ lo vo cercan- 
do con grandissimo desiderio , mostrami la tua 
' padrona , quando ella fa una di queste mara- 
viglie : io ho una voglia eh’ io mi stempero di 
vedere una volta cogli occhi miei un fallo co- 
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tale . Benché io penso oggimal , che nè anche 
tu ne sia ignorante : io so questo che certa- 
mente lo provo , che essendo per altro poco 
vago de' matronali abbracciamenti , tu m’ hai 
con cotesti tuoi occhiolini sfavillanti , con cote- 
sti capelli risplendenti , e con quella ridente 
bocca , con quelli amorevoli basciozzi , con 
quelle crude e odorose mammelle , fattomiti in 
modo suggetto e obbligato , eh’ io ti sono 
schiavo e volentieri , e dimenticatomi oggimai 
della mia casa , non mi curo più o pur penso 
di ritornarvi , nè è cosa alcuna , che io ante- 
ponessi a questa notte. Come vorrei, rispos' el- 
la a questo , il mio Agnolo , poter saziare la 
voglia tua ! ma per gli ruvidi costumi altrui , 
avend’ ella 1’ animo sempre pieno di sollecitudi- 
ne U di paura, è costumata, ogni volta ch’el- 
la mette in opera questi suoi segreti , fuggir 
sempre il cospetto delle brigate ; ma io pospor- 
rò il mio pericolo alla tua richiesta , e osserva- 
ta la opportunità del tempo , vedrò con ogni 
diligenza di saziarti , purché , come io ti pre- 
gai nel principio , tu sia contento non ne far 
parola . £ cosi garrendo 1’ un coll’ altro , una 
mutua voglia ne fe partecipe con ogni mio 
vantaggio delle dolcezze di Venere ; ed entrato 
poscia ne’ miei occhi , stracchi già per lo so- 
verchio vegghiare , un dolce sonno , mi dormii 
fino che la notte rendesse al giorno le pompe 
sue . E in quella guisa con assai mio solazzo 
passarono alcune poche notti , sino che un di 
fira gli altri la Lucia tutta affannata e timorosa 
mi venne dicendo , che la padrona , non pre- 


«4 

fìltando dell' amor suo con altro modo che con 
queste sue arti , si voleva la seguente notte tra- 
smutare in uno uccello , e in quella guisa vo- 
larsene in grembo al suo desiderato ; per la 
qual cosa io mi mettessi a ordine se bramava 
saziare il mio appetito . £ venuto ella fralle tre 
e le quattro ore , io fui con cheti passi condot- 
to vicino a quel terrazzo di legname , eh’ io 
vi dissi di sopra , e giunto che io fui lassù , 
ella mi fece vedere per una certa fessura del- 
r uscio tutto il convellente . La prima cosa ella 
si trasse tutte le vesti , e aperta una cassetta , 
ne cavò parecchi bossoletti , dell’ un de’ quali 
levatone il coperchio , e trattone certa unzio- 
ne , posciachè se la fu rimenata un pezzo per 
le palme dalla cima del capo insino alle punte 
de’ piedi , e avendo parlato un pezzo di segre- 
to colla lucerna , si scosse così un pochetto : 
dalla quale a poco a poco si videro spuntar 
prima certe piume , poi nascer le penne : il 
naso divenne torcendosi un becco , le unghie 
appuntandosi si aoncinarono , finalmente ella 
divenne un assiuolo , e mandando fuori uno 
di que’ suo’ urli maninconosi , facendo prova 
prima del fatto suo , a poco a poco si alzava 
da terra , e poco poi , levatasi in aria, si mise 
a volo per lo cielo . Ma a me , non incantato 
da parole alcune , ma rimasto immobile per 
così fatta maraviglia , pareva esser ogni altra 
cosa che Agnolo , e fuor di me attonito e ba- 
lordo , vegghiando sognava; perchè stropiccia- 
tomi più volte gli occhi , guardava pure eoa 
diligenza se io dormiva : pur finalmente ritor- 
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nato ne' sensi , presa la mano di Lucia , e ac- 
costatamela agli occhi , dissi : deh sia contenta , 
che io te ne prego , mentre che ne è concts- - 
sa r occasione , eh’ io fruisca un singoiar frutto 
della tua affezione , e fammi parte d’ un poco 
di quella stessa unzione : io te lo chieggio per 
coteste tue mammelle, la mia dolcezza , e con 
questo irremunerabil benefìcio obbligati in per- 
petuo questo schiavo , e fa di grazia , che io 
possa colle piume fruir teco , come fe Giove 
con Leda , gli amorosi desiderj . Ah così mi 
tradisci , diss’ ella , il mio amante , e faimi da 
me stessa colla mia asce percuotere nelle mie 
gambe ? dunque vuoi eh’ io conservi il mio 
amore per le meretrici di Bologna ? e dove 
ne andrei ricercando , posciachè egli fusse di- 
venuto uccello ? quando lo rivedrei io P Allora 
io le risposi : rimuova Dio così gran fallo , e 
sia certa , ancorcb’ io avessi le penne aquiline , 
e potessi alzarmi ^er tutto il cielo , nunzio fì- 
delissimo c lieto provvisionato di Giove, ch’io, 
posto giù la dignità delle penne , non me ne 
volassi al mio dolce nido : io ti giuro per lo 
soave nodo di questi tuoi capelli , col quale tu 
mi hai allacciata 1’ anima , che io non vorrò 
mai altri che la mia Lucia ; anzi ho questo 
sopra tutti gli altri pensieri , che come io fussi 
vestito di quelle penne , di star lontan dalie 
case un trar d’ arco almeno . Oh come bello e 
come festevole amante si goderebbono le ma- 
trone , godendosi uno assiuolo ! e che è peg- 
gio , quando un di cotesti uccellacci entra in 
qualsivoglia casa, or non lo vediamo noi pren- 
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dere con ogni sollecitudine , e appiccare alle 
porte , e fargli pagar quel danno , che cogli 
importuni lor voli e’ minacciano altrui colla 
morte loro ? ma quello , di eh' io mi era pres- 
so che dimenticato di domandarti , con che pa- 
role , o in qual modo trattomi le penne ritor- 
nerò io al mio essere ? Sta di buon animo , 
rispose ella , che tutto quello , che fa mestiero 
intorno a ciò , che io il so troppo bene ; per- 
ciocché la mia padrona mi ha mostrato tutte le 
vie , le quali possono far gli uomini di nuovo 
ritornar alle lor forme ; nè creder già eh’ ella 
abbia fatto questo per amore che ella mi porti, 
ma a cagione che ritornando essa , io le possa 
ministrar le cose che le bisognano . Guarda 
adunque con che picciola , con che frivola 
materia si procuri così gran cosa. Prendesi un 
poco d’ anelo , e messo con parecchi foglie 
d’ alloro > nell’ acqua , e dato bere , o fattone 
una lavanda , ne rende la forma di prima . '£ 
posciach’ ella ebbe queste cose più volte affer- 
mato , entratasene , con gran cura di non esser 
veduta , in quella stanza , ■ e tratto fuori tm 
bossolo di quell’ arca , me lo diede ; il quale 
subito eh’ io ebbi , avendo io imprima abbrac- 
ciato e baciato , il pregai che mi fosse favore- 
vole al volare . Quivi spogliatomi subitamente 
tulle le vesti , vi misi le mani assai avidamen- 
te , e cacciato molto bene di quell’ unto , me 
ne sttropicciai tutte le membra , e poscia bat- 
tendo or questo e or quel braccio , per la 
gran brama che io avea di volare , parendomi 
tuttavia che fusser divenute due ali; ma ninna 
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piuma appariva , niuna penna non lapuntava , 
anzi i miei peli si ingrossavano in setole , e la 
mia pelle >s’ indurava in cuojo ; le dita , per- 
dendo il lor numero , si inceppavano in una 
unghia sola , e là oltre , dove terminava il fìl 
delle rene , calava una pannocchiuta coda : la 
mia faccia divenne bruttissima e lunga , il naso 
si aperse , le labbra cresciute in carne mi pen- 
zelavano , e I’ orecchie rivestite di orridi peli , 
appuntatesi , crebbero sconciamente . Non po* 
tendo più , la Lucia mi vedeva crescere tutte 
le membra , le quali per povertà di salute , 
mentre eh’ io andava considerando , io mi ac- 
corsi d’ esser convertilo non in uno uccello , 
ma in un bello asino : della qual cosa mi vo- 
leva rammaricare con Lucia , *ma io era priva- 
to e della forma e della voce dell’ uomo , • 
quello che io solo poteva , spinto solo innanzi 
r ultima parte delle labbra , e con umidi occhi 
così per lo traverso riguardandola , tacitamente 
me le raccomandava . Ma ella , come piuttosto 
mi vide in quella* guisa, percossasi la fronte 
con importuna mano, gridava: mìsera alla vita 
mia , io sono disfatta ; la paura e la fretta in- 
sieme m’ hanno ingannato , e la simiglianza de’ 
bossoli ; ma manco male è , posciachè egli con 
agevoi medicina si potrà medicare ; impercioc- 
ché come tu avrai piuttosto morsecchialo pa- 
recchie rose , tu lascerai d’ esser asino , e ri- 
tornerai nel mio bello Agnolo ; e Dìo volesse 
che così come io soglio , io ne avessi colto 
jersera qualche ghirlandetta , che non patiresti 
disagio pur d’ una sola notte ; ma come prima 
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egli apparili il di , sla di buona voglia , che 
io preparerò la medicina . Còsi parlava ella 
piangendo , e io , ancorché fusai asino intera- 
mente , e In cambio d’uomo una bestia, nien- 
tcdimanco riteneva il senso umano , e però 
pensava fra me , se io doveva co’ calci c co’ 
morsi ammazeare quella tristissima femmina ; 
dal qual pensiero temerario più sano consiglio 
mi rivocò , e considerai clic castigandola col 
darle morte , io mi privava d' ogni ajulo e 
d' ogni consiglio . Perchè , abbassando il c^po 
e scotendo , e rugumando (*) così fra me la 
temperai contutnelia , e servendo al mio duro 
accidente , mi inviai verso la stalla del mio ca- 
vallo , dove era eziandio un altro asino , il 
quale era di Petronio ospite per I’ addietro , ed 
estimava che se alcun tacito c naturai sagra- 
mento era tira i muti animali , che quel mio 
cavallo , riconoscendomi , mosso a misericordia ,> 
mi dovesse dare spazio nel piò netto e miglior 
luogo di quella stalla*. Ma o Rettor dell’ uni- 
verso , e segreta diviniti della fede , quel gen- 
til mio palafreno , accordato coll’ asino a’ miei 
danni , temendo che io non togliessi lor la 
biada , appena mi ^vldono approssimare alla 
manglatoja , che rizzando le orecchie , che pri- 
ma erano languide c penzoloni , mi diedero 
parecchie coppie di calci delle cattive , e cac- 
ciaronmi un pezzo lontano da quell’ orzo , il 
quale aveva dato io colle mie mani a quel mio 


(') Rugumare , runiioare , riconsiderare . 
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valente corsiere la sera dinanzi . Laonde , mal ' 
condotto , tutto solo me nc andai là in un 
canto della stalla e mentre che tra me stesso 
io ripensava la insolenzia de' mici compagni, o 
deliberava che venuto il giorno , e ritornalo al 
mio proprio essere , di vendicarmene sopra del 
mio cavallo , e’ mi venne veduto attaccalo a 
una colonna , che , essendo nel mezzo , soste- 
neva la trave del palco , un tabemacolcllo , en- 
tro al quale eran dipinte in carta non so, che 
figure , il quale era stato di Tresco tutto di ro- 
se inghirlandato . Perchè io, conosciuto il buo- 
no ajuto , tutto pieno di speranza mi rizzai 
co’ piedi dinanzi con quella più gagliardia ebe 
io poteva , e allungato il collo , e stese le lab- 
bra in fuori , cercava di aggiugnere qualcuna 
di quelle rose , e come volle la mia mala sor- 
te , mentre che io si mi spenzolava , un mio 
famiglio , al quale io aveva dato la cura del 
mio cavallo , come piuttosto mi vide , tutto 
sdegnato si rizzò su , dicendo : e insino a quan- 
to soslerem noi questo animalaccio , molesto 
poco la alla biada di quest’ altre bestie , c ora 
alle ligure de’ santi ? deh perchè non azzopp* 

IO e non carico di bastonate oramai questo sa- 
crilego ? E cercando di qualche cosa da mazzi- 
carmi (*) , e’ percosse in un fascio di legne , 
e Iraltone un pezzo il più grosso c nocchicru- ^ 
to che vi fussc , egli non restò mai di batter- 
mi , insinlanto che impaurito per un gran fra- 


(*) Mazzicare , percuoter con mazza . 
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casso del ricinato , che gridava , al ladro al 
ladro , egli si fuggì . NA vi andò guarì , che 
un gran viluppo di ladri , aperte le porte di 
casa per forza , cntraron dentro , e la misero 
a soqquadro tutta , e discacciata per fòrza di 
ferite una masnata d’ armati , che del paese ivi 
vicino eran venuti per soccorso di Petronio, e 
tutti con fiaccole e con arme ignude facevano 
giorno della notte ; imperocché il fuoco e le 
spade risplendevano non altrimenti che si faccia 
il sole quando e’ si leva: nè se gli lasciando ac- 
costare a un miglio , messosi colle scure intor- 
^ no a una guardaroba , che nel mezzo della 
casa era ripiena de’ miglioramenti di Petronio , 
e la quale era con fortissimi serrami chiavata , 
fer tanto che la spezzarono , ed entrativi den- 
tro per forza, misero a bottino ciò che v’ era, 
e fatto fardello , spacciatamente se lo divisero 
infra di loro ; e il numero delle robe era tan- 
to , eh’ e’ avevan carestia di chi le portasse . 
Sicché venutisene alla stalla, ei'ne trassero noi 
due asini e ’l mio cavallo , e con quante mag- 
gior some poterono ci caricarono , e avend» 
vota la casa , e lasciato in paese un di loro , 
che spiasse quello che si dicesse di questo loro 
assassinamento , e referisselo , con buone ba- 
stonale awiaronci , e ci menaron sempre fuor 
di strada e per alpestri mo!)ti più ratto che di 
galoppo . Ed io che giù per lo gran peso di 
quella sconcia soma , e per la erta repente di 
quelle montagne , e per la lunga via non era ' 
punto differente da un eh’ è morto , e passan- 
do da una villetta , dove appunto il dì , per 
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esservi il mercato , era una gran gente , e’ mi 
venne voglia chiamare ajuto da un di loro , e 
volendo sforzare il natio parlare asinino , e di- 
re , (di là , gridai oh solo , e perfettamente , e 
forte ; ma lo avanzo io non lo potetti proffe- 
rire : perchè , avendo i ladroni per tema di es- 
sere scoperti avuto per male il mio sconcio 
ragghiare , mi batter si forte la pelle da ogni 
canto , eh’ ella non sarebbe eziandio stata buo- 
na a fare un vaglio. E passando noi poscia da 
certe belle case e grandi , c’ mi venne veduto 
uno orto assai ameno , entro al quale , oltré 
alle altre erbe odorifere , vi si •'edevano molte 
verginelle rose , tutte piene di rugiada ; alle 
quali io , volenteroso e allegro per la speranza 
della propinqua salute , subito mi vi accostai 
vicin vicino , e quando vi aveva quasi che so- 
pra le labbra , e’ mi sopraggiunse un miglior 
pensiero , parendomi che se io , partendomi 
allora dall’ àsino, ritornava di nuovo ad essere 
uomo , di portar manifesto pericolo di non 
trovar fralle mani di questi ladroni una eviden- 
te rovina , o per suspizione dell’ arte magica , 
o per paura eh’ io non discoprissi i furti loro; 
sicché per allora , e necessariamente per certo , 
io mi astenni dalle rose , e sopportandomi la 
presente fortuna , in forma d’ asino mi' andava 
rodendo il duro fieno . 


LIBRO QUARTO 


^Essendo già arrivalo il sole alla metà del 
suo viaggio , pervenuti a una certa villetta , noi 
ne ponemmo a riposare con certi vecchiardi , 
amici e conoscenti di que’ ladroni , secondochè 
io sulla prima giunta per lo lungo ragionar loro , 
•per le mutue carezze, ancorché io fussi asino, 
accorger mi potetti ; imperocché , levatomi dad- 
dosso non so che coserclle , e’ le donarono lo- 
ro, c con un certo ghigno così ascosto pareva 
eh’ c’ volesse dire : noi 1’ abbiamo rubate . E 
avendoci dopo questo scaricati di tutta la soma, 
e’ lasciarono andar noi altre bestie a nostro pia- 
cere entro a un prato , che quivi era assai vi- 
cino , ma il comune pascolo non mi potè nè 
coll’ .asino nè col mio cavallo ritenere , come 
colui che non era avvezzo a pascer fieno: perchè, 
avendo veduto appresso delia stalla uno orto , e 
morendomi di fame , io me ne entrai dentro alla 
libera, e ancorché quegli erbaggi bisserò crudi, 
' ne presi una buona satolla , e raccomandando- 
mi al Cielo , guai'dava nondimeno per tutto 


il paese , se egli per avventura mi venisse 
veduto qualche bel rosajo ; che oramai il soli- 
tario luogo , r esser fuor di strada , copeilo e 
nascosto da ognuno , mi davano buona s[>€- 
ranza , che prendendo quella medicina , d’ una 
bestia di quattro gambe e carponi , ritorne- 
rei uomo diritto in su due piedi , e potrei- 
mene agevolmente andar libero a mio viaggio. 
E mentre eh’ io ondeggiava nel mar di questi 
pensieri , e’ mi parve veder cosi da discosto en- 
tro a un fronzuto boschetto una vailetta assai 
spaziosa , fralle varie erbette e i ridenti vir- 
gulti delia quale Rosseggiasse lo> acceso color 
delle fresche rost^ perchè entro al mio cuore , 
che non era però d’ asino affatto affatto , nac- 
que un pensiero , che dove fralle riposte om- 
bre scititiilava lo splendore de’ lampeggianti fio- 
ri , ivi proprio fussc il ricettacolo di Venere e 
delle Grazie . Laonde , pregato Dio che nc 
desse prospero c felice successo , mi diedi a 
correr si forte , che egli mi pareva essere in 
buona fe non un asino zoppo e stracco , ma 
un valente cavallo : con tutto ciò il mio veloce 
sforzo non potè vincer la crudeltà della mia 
fortuna , conciofussecosachè come più ratto 
m’ appressai al luogo , mi accorsi che quivi 
non eran le vive rose bagnate delle divine goc- 
ciole, di nettare e di rugiada , le quali genera- 
no i felici rovi e le beate spine , nè vidi valle 
alcuna , anzi mi si apprescntò la margine della 
ripa d’ un fiume ripiena di spessissimi arboscel- 
li , i quali erano di molte froiidi rivestiti , e 
grandi non altrimenti che si sieno i nostri al* 
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lori , e quelle che mi erano parute rose , era- 
no alcuni fiori in modo di calicetti senza odo- 
re alcuno rosseggianti , i quali lo ignorante 
vulgo di quel paese con villeresco vocabolo 
le chiama rose d’ alloro , ovvero rose laurine , 
il cibo delle quali tiene ognuno per certo che 
sia velenoso a tutto il bestiame . Ritrovandomi 
adunque fra tante fortune , schivo oramai della 
propria salute , spontaneamente bramava piglia- 
re il veleno di quelle rose , e in quel tempo 
che io me ne andava cosi pian piano per pa- 
scerle , un certo giovane , secondo il mio giu- 
dicio , quell’ ortolano , al qq^e io aveva poco 
aranti guasti tutti gli ortag^ , accortosi di si 
gran danno , con un buon bastone sen’ era 
corso alla volta mia^, e giuntomi alla sprovvista 
mi diede tante bastonate , eh’ e' fu presto che 
per ammazzarmi, e avrebbemi finito certamen- 
te , se io , savio eh’ io fui , non mi fussi aiu- 
tato da me stesso : imperocché mostro i ferri 
all’ aria , gli diedi co’ piedi di dietro parecchi 
coppie di calci così bene , che io lo distesi per 
terra come morto , e andandomene poscia co- 
sta costa per un monte ivi vicino , mi era li- 
berato da quella furia : se non che una certa 
donna, la moglie sua , come piuttosto s’ac'-orse 
del fatto , scesa d’ un monte dove eli’ era , cor- 
rendo sene venne da lui , e a cagione che per 
eompassion di lei mi procacciasse la presente 
rovina , invitò tutti i villani dintorno contro a 
di me colle sue strida : i quali , chiamati i lor 
cani , e acciocché e’ venissero con maggior rab- 
bia a divorarmi , * aizzatigli da ogni canto , 
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me gli mandarono addosso . Allora io , senza 
dubbio alcuno vicino alla morte , veggendo 
tanti cagnacci , e cosi grandi e cosi beri , che 
hon avrebbero avuto paura nè degli orsi nè de’ 
leoni , incrudelirsi ugnor vie più contro di me 
per le lor grida , preso consiglio in sul fatto , 
restai di (uggire , e dato la volta addietro , con 
presti passi me n’ entrai nella stalla di quella 
casa , donde io mi era partito poco fa . Per- 
chè eglino , avendo con gran fatica rilegati i 
cani , attaccatomi con una buona fune a una 
caviglia , di nuovo mi cominciarono a mazzi- 
care , e avrebbonmi senza dubbio alcuno am- 
mazzato , se non che il ventre pien di bietola 
e di altri erbaggi , assaltato , la mercè di quel- 
le bastonate , da una sdrucciolevole soccorren- 
za , schizzando come un nibbio , di loro una 
parte ne ricoperse , e un’ altra ne ammorbò 
con quello odore ; sicché per lo miglior loro 
e’ furono forzati a torinisi di ’n sulle spalle . 
Inchinandosi il dì vegnente il sole verso il mez- 
zo giorno , i ladroni , avendoci molto ben ca- 
rchi , e me massimamente , ne cacciarono in 
in viaggio : e quando noi avevamo fatta gii 
buona parte della strada , e per la sua lunghez- 
za , e per la sconcia soma , e per le molte 
battiture , avendo I’ unghie guaste , andando 
zoppo e barcolloni , nè potendo più la vita , 
io mi fermai dentro ad un fossatello , che as- 
sai pigramente sotto mi correva , e invitato da 
quella occasione , mi posi ginocchioni in quel- 
r acqua , con saldo e fermo proposito , per 
molte bastonate che mi dessero, non mi voler* 


d' indi rizzare , nè mettermi in cammino , anzi 
mi era deliberato non solamente col bastone 
ma co’ pugnali lasciarmi ammazzare ) che , a 
dire il vero , e’ mi pareva pur giusto oggimai, 
per esser debole e zoppo e mezzo morto , 
meritare, come cagionevole , esenzione dalla mi- 
lizia asinina. Volevano adunque i ladroni, per 
la gran Fretta che egli avevan di fuggire , e 
j>er non metter tempo in mezzo , levarmi la 
.soma (ladflosso, e distribuirla sopra quelle altre 
due bestie, e per vendicarsi ben della ingiuria; 
che lor pareva avessi fatta loro, lasciarmi quivi 
.soletto , pasto de’ rapaci lupi e de* fieri uccelli : 
ma la mia cattiva sorte impedì cosi .salutevole 
con.siglio; imperocché quell’ altro asino , indovi- 
nando , come io mi credo , il mio pensiero , 
fece in un tratto le viste d’ essere stracco , e 
distesesi in teira con tutta la soma , e giacendo 
in forma di morto , non col punzecchiarlo , 
non col mazzicarlo -, non col tirarlo per gli 
orecchi , non coll’ alzarlo per la coda , nè con 
as,settargli sotto le gambe , o altro ajuto , fece 
inai segno di volersi crollare, non che levare in 
piedi . Laonde que’ ladroni stracchi , c fuor d’ogni 
speranza del farlo rizzare , parlando non so che 
fra loro , diliberati di non vi perder più tem- 
po intorno a quella bestia mezza morta , anzi 
di pietra , e di non metter più indugio al fug- 
gir loro ; compartita la soma sua Ira me c’I mio 
cavallo , e messo mano per una spada , gli ta- 
gliarono tutte quattro le gambe, e tiratolo così 
un poco fuor di strada su uno alto monte , gli 
diedero la spintaT, mentre che egli ancora alita- 
va , 
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Ta , in una proFondissima ralle . Allora , ripen- 
aaiido meco medesimo la disgrazia del mio 
eommilitoiie , deliberai , posto da cauto gl’ in- 
ganni e le frodi, d’essere un buono e uu dab- 
bene asino ; e tanto pid volentieri il faceva , 
che io in’ era accorto per lor ragionare , che 
lo alloggiamento non era lontano , e che tosto 
avevamo a venire a capo del nostro viaggio . 
Avendo adunque trapassato un dolce monticel- 
lo , noi arrivammo hnalmente al disiderato luo- 
go , dove presesi ognun le cose sue , e ripo- 
atelesi dentro , io rimasi scarico della soma , e 
per levarmi la stracchezza , dalla quale io era 
affannato maravigliosamente , in cambio di an- 
dare alle stufe , io mi diedi a voltolarmi moito 
bene su per la polvere ; ma non fui mai da 
tanto , eh’ io potessi dar la volta tonda . La 
opportunità del tempo e la cosa in se par che 
richieggono , che io vi descriva il luogo , e la 
spelonca , entro alla quale abitavano quei ladro- 
ni , perciocché , oltre al far pruova in quel 
mentre dell’ingegno mio , voi vi accorgerete , 
se come era il corpo , era asino eziandio co’ 
sensi e colla mente . Era adunque un monte 
altissimo , alpestre , scuro , e lutto di salvalicbi 
arbori ripieno , fralle cui ravviluppate spalle 
di aspri sassi , e per questo inacessibili , abbon- 
dantissime , apparivano alcuni profondissimi val- 
loni , e con profondissimi fossi d’ acqua di 
pungentissimi sterpi senza numero ricoperti , i 
quali circuendo quel monte giù da basso d’ogni 
intorno con naturale siepe vietavano il poler- 
visi valicare : e’ veniva quest’ acqua da una fon- 
Hneu. f'ift. ni. 


tana , che in sulla cima del menta sempre di 
sonagli ripiena, e brillando, era abbondevolis* • 
siina d’ ogni tempio , e nasceva sulla più alta 
' parie della montagna una altissima torre , con 
graticci di legname , comodo stallaggio per le 
pecore , e innanzi alla porta si distendevano 
due ali di chiudenda, ovvero steccato di legna- 
me in guisa di muro da ogni lato ; a rilar sia 
di mio , se alia prima giunta tu non i’ avessi 
giudicata una stanza da ladri , appresso alla 
quale non vi era altro che una picciola casetta 
con una coperta di canne assai leggiera , dove 
ogni notte alcuni del numero di quei ladroni 
tratti per sorte , come mi accorsi poi , in gui- 
sa di sentinelle facevan buona guardia . Giunti 
adunque che turono costoro a questo luogo, 
posciachè egli ebbero legate noi altre bestie con 
buone funi innanzi alla porta , entrati tutti in 
• casa , sènza aspettarsi 1’ un 1’ altro , e’ si diede- 
ro assai importunamente a chiamare una certa 
veccbicrella , che per li molti anni già aveva 
fatto arco delle schiene , e alla quale sola pa- 
reva che lusse commessa la cura di tutta quella 
famiglia , e dicevano : tu soia , vecchia grinza , 
vituperio del vivere , unico rifìulo dello infer- 
no , ti starai scherzando per casa , senza darci 
alcun sollazzo o refrigerio /lopo tante e cosi 
pericolose fatiche , c non attendendo il dì e la 
notte ad altro che a cotesta golaccia, ti tracan- 
nerai il vin pretto, come se tu fussi una peve- 
ra , e noi staremo a denti secchi ? Ma ella 
tutta tremando , e dando lor del buon per la 
pace , con una voce stridente : o fortissimi gie* 
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▼ani e fedeli , sola cagion della mia salute , 
con grandissima cura e con soave sapore sono 
preparale tutte le vivande : ecci del pane a do> 
vizia , e il vino è già in tavola , i bicchieri so- 
no benìssimo lavati , e secondo la vostra usan- 
za è ordinata 1’ acqua calda per lavarvi a vo- 
stra posta . Nè prima ebbe dette costei queste 
parole , che i ladroni spogliatisi , e fatto una 
ouona baldoria , tutti si ricrearono ; bagnati 
coll’ acqua calda , e untisi colf olio , e lavatisi 
mollo bene , si misero a tavola , dove era ab- 
bondevolmente da mangiare ; e a fatica si era- 
no posti a sedere , ed eccoti venire più che al- 
trettanti giovani , i quali subito che io li vidi , 
io giudicai che lusserò similmente ladroni ; im- 
perocché^ ed essi ancora , oltre a eh’ e’ non 
avevano la miglior aria del mondo , vennero 
carichi e d’ oro e d’ ariento , di veste d’ oro e 
di seta , e d- altre robe di pregio : i quali la- 
vatisi colla medesima acqua , senz’ altro dire , 
si misero a tavola con quegli altri , e tratto 
per sorte chi avesse a servire, mangiarono co- 
sì alla carlona : V una vivanda era sopra 1’ al- 
tra , r un pane addosso all’ altro , una squadra 
di bicchieri , una filatessa d’ orciuoli erano in 
sulla tavola : mettono la casa a romore cian- 
ciando , cantano gridando , e scherzando si 
dicono villanìa, nè pareva altrimenti questo lor 
convito , che si paresse quello , secondochè 
scrivono i poeti , de’ Centauri , c de’ Lapiti . 
£ mentre tutta la casa ribombava del lor gri- 
dare , e’ si rizzò' su uno, il quale mostrava es- 
sere e colle forze e coli’ ardire superiore a 
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tutti gli ^Itri , e disse : noi aremo con grande 
animo certamente espugnata la casa di Petro- 
nio , e oltre alla copia di così gran fortuna 
acquistata per nostra virtù , noi siam -tornati 
colla salvezza di tutto il nostro esercito , e se 
egli ci mancava nulla, aviamo menato otto pie- 
di di più; ma voi altri che andaste a Yinegia, 
e siete tornati senza il vostro fortissimo capita- 
no , e avete diminuito il vostro numero , la 
salute del quale io anteporrei , e meritamente, 
a tutte cotestc robe, che voi ne avete portate; 
la sua virtù, l’animo suo grande ce lo 'hanno 
tolto . Sieno aduque celebrate le prodezze sue 
traile memorie degli incliti re e de’ vittoriosis- 
simi capitani , e voi altri ladroncelli andatevene 
per le stufe e per le case delle povere vecchie- 
relle rubando ogni cosellina , e mettendo in 
pericolo , se alcuno ve n’ è fra voi che abbia 
in pregio 1’ onore , per picciola anzi per nes- 
suna cosa talora . Allora un di que’ eh’ eran 
venuti dipoi , sentendolo così parlare , riprese 
' le parole, e disse ; or se’ tu quel solo che non 
sappi , eh’ egli è molto più agevole da espu- 
gnar le case de’ grandi , i qqali avvegnaché con 
gran famiglia entro vi dimorino , 'ne lassano 
la guardia a chi pensa sempre più alla propria 
salute che a quella del padrone ? più agevole , 
dico , che non son quelle de’ minuali ; imperoc- 
ché questi cotali buoni omicciatti , che con po- 
ca ^ famiglia si ritrovano , guardano la poca ro- 
ba eh’ egli hanno , o 1’ assai che con avara 
mano tengono rinchiusa , con maggior diligen- 
za di quegli altri , ed essi medesimi , senza fi- 
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darsi d* altrui , col pericolo del proprio sangue 
vi hanno una estrema cura . U esperienza fi- 
nalmente dia fede alle mie parole : noi erava- 
mo appena arrivati in Ancona , che sapete che 
quivi fiorisce lo studio di nostra disciplina , e 
andando diligentemente ricercando lo stato di 
que’ cittadini , finalmente noi scoprimmo eh’ e* 
gli vi era un certo Lodovico , il quale avea di 
molti danari , e faceva un {^oco di banco , e 
per tema delle gravezze con assai gratìde astu- 
zia dissimulava questa sua ricchezza , e solo 
soletto in una picciola casetta , ma forte e ben 
guardata, si dimorava, e mal vestito e peggio 
calzato si stava covando tutto ’l di i sacchetti 
di que’ suo’ danari : per la qual cosa noi deli- 
berammo che costui fiisse il primo fedito , te- 
nendo per fermo , che appiccando la battaglia 
con un solo , noi non avremmo difHcultà ad 
espugnar tutta quella roba : e però la vegnente 
notte senza indugio alcuno gli fummo intorno 
all’uscio, il quale trovammo ' cosi ben serrato, 
che noi non lo potemmo mai pur muovere , 
non che sgangherare , nè ci parendo a propo- 
sito , per non destare tutto il vicinato a nostro 
danno, il spezzarlo, quel generoso nostro ban- 
derajo , confidandosi nella virtù sua ^ messa la 
mano a poco a poco per quel buco , dove si 
metteva la chiave , eh’ era assai ben grande , 
ed egli con un suo ferro i’ aveva fatto mag- 
giore , voleva sconficcar la toppa ; ma quello 
' Lodovico , pessimo di tutti quelli che vanno in 
su due piedi , essendosi desto un pezzo innan- 
zi e avendo veduto ogni cosa , senza far ro- 
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more alcuno , ne venne alla porta , e preso un 
buon cbiovo, confìccò la mano del nostro Tor- 
tissimo capitano in una di quelle tavole dell’ u» 
scio , e lasciandolo attaccato a cosi crude! mo- 
do , sene salse sul tetto della sua casetta , e 
d’ indi gridando quanto mai della gola gli usci- 
va , e chiamando i vicini tutti per nome , e 
ricordando loro il ben pubblico , diceva che in 
ca^ sua era appiccato il i'uoco : laonde i vici- 
ni , ognun per terna delle cose sue proprie , 
corsero prestamente a dargli ajuto. Trovandoci 
noi adunque nel mezzo di cosi taglienti forbi- 
ci , e bisognandoci o abbandonare il compa- 
gno, o esser giunti tutti in sul furto, pigliam- 
mo , di suo consentimento però , quel miglior 
rimedio , che ne porgeva la presente strettez- 
za , e messo mano^ un di noi per un tagliente 
coltello, e menandoli uno gran colpo sulla ap- 
piccatura della ^spalla , che passò a sesta per la 
commettitura deli’ osso , gli spiccammo il brac- 
cio , e dipoi fasciata la ferita , e rivoltatala con 
molti panni , a cagione che le gocciole del san- 
gue non discoprissero , cadendo , donde noi 
eravamo andati , prestamente nel riportammo . 

• E mentre che noi ce ne venavamo , forzati , 
per tema d’ esser sopraggiunti , ' a darla a gam- 
be , nè essendo abile quel valente uomo nè a 
correr quanto bisognava , nè a rimaner quivi 
senza manifesto pericolo della vita e di scoprir- 
ne tutti noi altri,' dolendosi della sua disgrazia, 
e rammaricandosi , ci pregava per la buona 
compagnia , per la fede , e per lo sacramento 
che era fra noi , che noi liberassimo il nostro 
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buon comoiilltone e dalla pena del tagliato brac- 
cio , e dai pericolo dell’ esser preso e messo a 
mille strazii : conciotussecosacnè egli non era 
onore a uno fortissimo ladrone , come egli 
era , sopravvivere a quella rapace mano , colla 
quale egli era avvezzo a rubare , ad assassina- 
re , e sgozzare uomini , e che gli pareva esse- 
re .assai beato , ogni volta che gli fusse conces- 
so , volendo egli , morire con colpo d’ amica 
mano . E accorgendosi fìnaimente , che egli 
non poteva persuadere ad alcun di noi , che 
spontaneamente commettesse cosi fatto omici- 
dio , preso con quell’ altra mano , che gli era 
testata , il suo coltello , e baciatolo più volte , 
con grandissimo impeto se lo ficcò pel mezzo 
del petto . Allora lodando noi e onorando lo 
egregio fatto e il valoroso animo dei nostro 
capitano , raccogliemmo il restante del corpo 
suo , e ricoltolo assai diligentemente in una 
veste di panno lino , il gilammo in mare , a 
cagione che egli non fusse per alcun tempo 
conosciuto : e così ha ora il nostro capitano 
per suo sepolcro uno de’ quattro elementi tutto 
intero, avendo dato fine alla sua vita con quel- 
r animo che meritavano le virtù sue . Che di- 
remo noi di TrufFuldino , il quale altresì non 
poleo rimuovere i crudeli cenni della Fortuna 
dalle vigilantissime imprese ? Perciocché , aven- 
do rotto la porta d’ una casetta d’ una addor- 
mentata vecchierella , ed essendo già salito nel- 
la camera , ed allora allora dovendola strango- 
lare , prima volse gittare d* una tìnaslra tutte 
le sue bazzicature, a cagione che noi via ne 
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le portassimo, e avendo gi^ ogni cesa atrent»^ 
mente rassettato , per non pedonare eziandio ^ 
al letto della dormente vecchia , presa una col* 
tre colla quale ella si ricopriva , appunto su 
quel cb* egli la voleva giltare donde erano 
queir altre robe , la mala vecchia saltata giù del 
letto , e postosili a’ piedi ginocchioni , disse ; 
deh dimmi , fìgliuol mio , per tua fé , qual 
cagione t’ induce a scagliar queste mie miserie 
• nella casa di questi vicini , dove riesce cotesta 
finestra ì conciossiacosaché eglino sicno pur 
troppo ricchi da per loro . Dalle cui sagaci 

f tarole ingannato Menichido , e vere credendo- 
e , dubitando , che quelle altre cose , eh’ egli 
vi avea gittate , non a’ compagni suoi ma nelle 
altrui case fussero pervenute , egli si fere a 

J iuclla Encstra , e spenzolandosi molto bene in 
uori , per volere con diligenza considerare co» 
me stesse quella casa , avendo detto la mala 
vecchia eh’ eli’ era di uomini ricchi , e che ro- 
be vi potessero esser dentro , quel tristo fascio 
d’ ossa , veggcndolo spenzoloni ed immoto , 
ancorché con picciola ma con repentina e ina- 
spettata spinta ella il fere tombolare a capo di 
sotto , donde il miserello , oltre al cadere da 
alto , percotendo sopra d’ un sasso , che era 
appunto sotto alla Enestra , rotte e fracassate 
tutte le costole, spargendo un Eume di sangue, 
avendoci racconto in prima il Eero caso , senza 
molto stentare passò di questo mondo , e noi 
datelo per compagno al primo, il sotterrammo 
in un medesimo sepolcro . Sicché , privati , e 
percossi da doppia piaga., paraiduci oramai 
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^ tempo di lasciar l’ imprese marittime , ce ne 
andammo in Ricanati , città assai vicina di 
Ancona , e quivi intendemmo , che un gentil- 
uomo di gran nominanza per que’ paesi, chia- 
mato Democrate , doveva fare una caccia di 
molli e più silvestri animali . Era costui de* 
primi della terra ricco maravigliosamente , ma \ 

più liberale che ricco , e ordinava pubbliche pom- 
pe condecenti allo splendor della sua dignità . 

Chi avrebbe mai tanto ingegno , chi tanta fa- 
condia , li qual potesse con sofHcienti parole 
esprimere il magnifico apparato di quelle feste P 
Quivi erano per combattere le prime spade del- 
la Marra, i più leggier cacciatori , e i miglior 
corridori di quelle contrade , uomini usi a ca- 
valcar tori , e combatter con simil fiere , castel- 
li di legname , in guisa di queste casette che 
si portano in quà e là , con dipintura da mae- 
stra mano colorite , bellissimi ricettacoli della 
futura caccia ? Quale , dopo tutte queste cose , 
era II numero delle fiere , e come terribili ? £ 
per esser quei Democrate caro a tutti questi 
paesi , c dilettarsi di pascere il popolo di que- 
sti spettacoli , e oltre a tutti gli altri sontuosis- 
simi apparecchi di quella festa , non perdonan- 
do a spesa alcuna , egli aveva ragunate un nu- 
mero incredibile di orse , e delle maggiori che 
fusser viste giammai ; imperocché , senza quelle 
ch.’> egli stesso si aveva prese in caccia , e quel- 
le rn’ egli avea comperate con ingordissimi 
pregi , glien’ era state donate dagli amici suoi 
non picciolo numero, le quali egli tutte con 
larghissima spesa e con diligente «ura nutrie»* 
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va . Nè potette imperciò un cos) leggiadro , oa 
così ricco spettacolo , ordinato per pubblico 
piacere , fuggire i nocevoll occhi della perversa 
e mordace invidia ; impcroa'hè quelle fiere or- 
se , marcile per lo star taiilo tempo rinchiuse, 
e per lo gran caldo della stale consumate , e 

f >er lo lungo giacere pervenute languide , assa- 
ite da una repentina pesllleiizla , si ridussero 
quasi a niente, nè si vedeva altro per le piaz- 
ze, che qualcuna di loro giacersi là oltre mez- 
za morta ; e la meschina gente , la quale , 
senza guardare qtiel che si sia, è costretta dal- 
la incuba povertà e dal voto ventre cercare 

S nelle vivande , che non coslan cosa del mon- 
o , prendcndolesi , se le mangiava . Laonde 
occorsoci un buon consiglio, lo e il mio Ber* 
buio quivi pensammo questa trappola. Noi pi- 
gliammo ooa di quelle orse , la quale ci pare- 
va più grande , e infingendo di volercela mah- 
giare , ne la portammo al nostro alloggiamen- 
to , e scorticatala destramente ,> lasciando im- 
perciò I’ unghie , e il capo sino in sulle spalle 
bello e ’nlero , e netto la pelle da ogni car- 
ne , e rasola molto bene , ci spargemmo .su 
della cenere , e poscia la mettemmo al sole a 
rasciugare , e mentre cl\e le fiamme del cele- 
ste vapore ne la purgavano , noi ci mangiam- 
mo le sue polpe valentemente , e convenimmo 
fra noi con giuramento , che uno , non quello 
che di corpo solamente ma di animo superas- 
se tutti gli altri , coprendosi con quella pelle , 
e mostrando di essere una di quelle orse , sene 
entrasse in casa di Democrate , c così per lo 


Digitized by Google 



107 

opportuno silenzio della notte desse la via 
d’ entrarvi ancora a noi . Nè fur pochi quel- 
li del nostro valorosissimo collegio , i quali 
si offerissero a così magnifica impresa , tra i 
quali fu eletto Trasiiione , come uomo da far 
iaccende , il quale , espostosi al giuoco della fu- 
tura macchina , con serena fronte entro a quel- 
la pelle , già fatta molle e trattabile , si nasco- 
se , posciacchè noi con sottile ago ve lo avem- 
mo cucito , e colle folle setole ricoperte le 
costure , eh’ elle non si potevan vedere in mo- 
do alcuno, e al confine, dove era stata tagliata 
la gola deir orsa, avevamo fatto entrare il capo 
del forte compagno , e datoli luogo donde e 

E otesse spirare e vedere , e fattolo parere una 
ella bestia, comperammo con piccioi pregio 
una buona gabbia , e dentro vi mettemmo il 
nostro fortissimo Trasiiione , e posciachè noi 
avemmo condotto la cosa sino a questo termi- 
ne , in questa guisa demmo compimento all’av- 
vanzo del nostro inganno . Domandato dell’ es- 
sere d’ un certo Nicànore Albanese , il quale sì 
diceva tenere grande amistà con quel Democra- 
te, noi fingemmo certe lettere , che gli mostra- 
vano che il buono amico lo facesse , per ca- 
gione della bella festa , partecipe delle primizie 
della sua caccia : ed essendo già venuta la not- 
te , ricopertici col mantello delle sue tenebre , 
noi presentammo insieme con quellè lettere 
adulterine la gabbia dei nostro Trasiiione , il 
quale , lodato la grandezza della bestia , e ral- 
legratosi dell’opportuna liberalità dell’amico co- 
mandò , che a noi arrecatori de’ suoi piaceri 
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fussero incotanente annoverati dieci ducati. 

Iota , come accade delle cose nuove , che sem- 
pre traggono a se la moltitudine a rimirarle ^ 
infiniti uomini tutti pieni di maraviglia corseso 
a vedere questa bestia , i troppo cimosi sguar- 
di d' alcun de* quali se non cne con minacce- 
vole empito vietava il nostro Trasilione , egli 
era pericolo eh’ e’ non ci facessero danno . Ora 
Democrate era tenuto per voce d’ognuno assai 
felice e beato , posciachè dopo la morte di 
tante bestie, comprandone di nuovo egli resi- 
steva a’ colpi della Fortuna; il quale, come 
gliene parve aver veduta a suo piacere , e la- 
sciatola vedere ad altri , e’ comandò eh’ ella 
fusse menata fuori dove le altre , imponendo 
eh’ e’ la portassero con grandissima diligenza . 
Allora io gli dissi : guarda , Signore , che es- 
sendo ella e per le gran vampe del sole e per 
la lunghezza del cammino assai bene stracca , 
che tu non ila metta traila moltitudine dell’ al- 
tre , le quali anche , secondochò lo ho inteso , 
non son molto sane ; che non la metti tu più 
ratto in casa tua , in qualche luogo aperto , 
dove spiri un poco di fresco , e vi sia presso 
qualche poco d’ acqua . Or non sai tu , che 
questa sorte di bestie dimorano sempre tra’ 
folti boschi, tra rozze spelonche, e freschi 
coll^, e ameni fonti ? Impaurito Democrate per 
queste mie parole, e pensando seco al numero 
grande che egli ne aveva perduto , senza diffi- 
cultà acconsenti alle mie ragioni, e agevolmenr 
te ci concedette che noi mettessimo quella gab- 
bia ove meglio ci pareva*. Noi, diss’ io allora. 
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sramo apparecchiati , quando bisogni , starci la 
notte appresso di lei ; i quali sappicndo la na- 
tura sua , potremo , or che ella è stracca e af- 
faticata , porgerle il cibo quando ne paresse il 
•tempo opportuno . Non ci è mestiero delia 
vostra fatica , rispose Democrate allora , impe- 
rocché quasi tutta la nostra famiglia , per la 
lungi consuetudine del governare , sa oggimai 
nialto bene quei che faccia ior di bisogno . 
Nè guari andò dopo queste parole , che noi , 
avendo detto addio , prendemmo commiato da 
lui , e usciticene un poco fuori della città , e' 
ci venne veduto un luogo riposto così un poco 
fuor di strada , appresso una chiesuola una se- 
poltura : perchè noi levatole il coperchio , che 
per la lunghezza del tempo era tutto guasto , 
e trovato che 1' ossa de’ morti erano divenute 
tutte in polvere , facemmo pensiero , che quel- 
lo fusse assai opportuno luogo da nascondervi 
entro la futura preda : e per buona regola 
della nostra scuola , appostato il più tenebroso 
tempo della notte , quello cioè , nel quale il 
sonno col primo impeto s’Jnsignorisce de’ mor- 
tali , ap^resentammo la squadra nostra tutta ar- 
mata , con buon mallevadori della promessa 
ruberìa , innanzi alla casa di Democrate i Nè 
minor diligenza di noi aveva usata in quel 
mentre il nostro Trasilione , anzi , scelto ap- 
punto il tempo accomodato a far faccende , 
sen’ era uscito della gabbia, e con un suo col- 
tello aveva ammazzale tutte le guardie , infino 
al portinaio , e venutosene all’ uscio , e volta 
la chiave , subito ce lo aperse . Perchè noi , 
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tenza indugio saltati dantro , fiirorao menati da 
lui a una guardaroba , dove egli , secondochè 
ci disse , aveva la sera dinanzi veduto ripor di 
molto argento, e come piuttosto noi avemmo 
fracassato 1’ uscio , io ordinai , che entrati tutti 
dentro , ne portassimo inori quello più che si 
poteva (f oro e d’ ariento , e nascondendolo 14 
oltre nelle case di quei fìdclissimi morti , di 
nuovo con veloci passi ritornassimo per 1’ altra 
soma , ed io in quel mentre ( la qual cosa era 
molto necessaria ) resterei , sinché ritornassero 
sulla porta della casa , per ispiare se alcuno 
movimento nascesse , immaginandomi infra me , 
che la figura di quell’ orsa sarebbe stata troppo 
buona a tenere in tremore , se alcuno della fa* 
miglia di casa per avventura si fusse desta . 
Chi sarebbe mai stato quello , sia pure audace 
quanto vuole e senza paura, che per lo sozzo 
aspetto di sì gran bestia , e di notte massima- 
mente , che non si fusse messo a fuggire , e 
stangato ben 1’ uscio , tremando e spiritando di 
paura , non si fosse rinvolto entro alla coltrice 
ben volentieri ? Avendo noi con prudente con- 
siglio ordinato tutte queste cose , egli ci accad- 
de un fine assai lontano da quel che noi pen- 
savamo : imperocché , in mentre che io così so- 
speso aspettava ì compagni che rìloniassero , 
un fante di casa , il quale , per lo strepito 
eh’ egli aveva udito , s’ era desto , sene venne 
pian piano a dove noi eravamo , per vedere 
che questo dir volesse , e veduto quella bestia 
andar per casa a suo piacere , e aver fatto sì 
grandissimo danno , cheto cheto diede volta 
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addietro ,* e andossene a raccontare agli altri 
tutto quello che egli aveva veduto. Nè vi an- 
dò guari , che la casa s’ empiè tutta di uomi- 
ni , di torchi , di fiaccole , e di lucerne , sio 
chè le tenebre spariron via , nè vi ■ fu alcuno 
fra tanta gente , che venisse senza arme , ma 
chi coli istanghe , altri con lance, molti con 
ispade ignude , e in. un tratto presero tutti i 
passi . Nè bastò lor questo , che latti venira 
aicuni di quei cani da caccia con grandissimi 
orecchi , e arricciali peli , gli aizzavano contro 
a quella bestia . Allora io mentre che ancor 
bolliva quel primo tumulto , preso così pian 
piano la via dell’ uscio , me ne uscii di casa , 
e nascondcndoinivi dopo , vidi Trasilione resi- 
stere così valentemente ' a quei cani , . che an- 
corché egli si vedesse esser giunto allo estremo 
delia sua vita , e’ non si dimenticava del comu- 
ne nè del particolare onore , nè della pristina 
forza . £d essendo già nelle fauci di Cerbero , 
faceva cose da non le credere , e ritenendo 
quella maschera , che egli spontaneamente s’ a- 
vea vestita insieme colla vita , or fuggendo , 
or saltando , or diffendendosi con varj gesti , 
e con diversi modi , e' fece tanto , eh’ e’ s’ usci 
di casa ; ma non potè per questo schivar l’ ul- 
timo colpo della Fortuna : conciofussecosa ch’u- 
no stuolo di cani assai Beri,' ch’era in un por- 
tico ivi vicino , congiuntisi con quei di casa , 
che tuttavia lo seguitavano , in un tratto gli 
furono intorno . lo vidi il nostro Transilione 
assediato da quella niultiludine di quei rabbiosi 
cani , stracciato e pertugialo da una inhnità di 
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morsi . Nè bastandomi 1’ animo a soUerìre tan- 
ti dolori messomi fra una schiera di quelle 
brigate , eh’ eran corse fuori , cercando eoa 
quello solo eh’ io poteva , porgere ajuto al mio 
buon commilitone , dicea a’ caporali di quella 
caccia : egli è pure un gran peccato lasciare 
ammazzar questo animale; noi perdiamo vera* 
mente una grande e una preziosa bestia . Ma 
poco ajuto porsero l’ astuzie del mìo parlare 
al misero giovane , imperoi'chè , uscendo non 
so chi di casa , grande e b.m compresso , e 
messo mano per un lancione , gliene cacciò 

f >ei‘ mezzo della dubella , e un altro dopo 
ui , il somigliante facendo , fe che gli altri , 
posto giù la paura , facevano a gara chi le 
potesse dar delle coltellate . £ Transilione , 
veramente il perno di tutti noi , sentendo 
espugnare finalmente quello spirito , eh’ era 
degno della immortalità , non so se io mi deb- 
da dire più valentemente , che con una incre- 
dibile pazienzia sopportando , non colle grida , 
non coll’uria, nè con altro segno ruppe mai 
la fede del comune nostro saramento : tutto 
sirambellato da’ morsi, sforacchiato dalle ferite, 
con infinite mugghia e ferino fremito , genero- 
samente la presente fortuna sopportando , a se 
riservò la gloria , e alla necessità de’ fatti restituì 
la vita . Egli aveva , difendendosi nondimanco , 
messo tanta paura addosso a tutta quella molti- 
tudine , che per insino all'alba, anzi levato il 
sole d’un buon pezzo, egli non vi fu alcuno 
tanto ardito, che pur con un dito toccasse la 
giacente bestia : se non che pure alla fine un 
- certo 
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certo beccàjo , un poco più animoso cbe gli 
altri, assai pigramente accostatolesi , la sparò, • 
cosi tolse alla pelle dell' orsa il magnifico e 
generoso ladrone . £ in questa guisa ne fu ra- 
pito il nostro Trasilione , ma a lui non puot» 
già essere involato il pregio della sua florida 
gloria . Essendoci adunque inter\cnuto si fièro 
accidente , noi' altri senza dimora , preso quel- 
le poche robe , che ne avevan conservale quei 
fedelissiij^i morti , con frettolosi passi abbando- 
' nammo il paese della Marca , e pensavamo 
per la via cosi fra noi , che egli si puote dire 
meritamente , che la fede non si truova tra 
noi viventi, ma che per odio della nostra per- 
fidia se ne sia scesa allo inferno , e ivi stia di* 
morandosi co’ morti . E in questo modo ma- 
ceri per la gravezza delle robe, che noi avem- 
mo portate addosso , e per l’ asprezza delia via 
stracchi e rovinati , morti Ire de’ nostri com- 
pagni , avemo portata a casa questa preda cht 
voi vedete . Dopo il quale ragionamento , cop- 
pe d’oro piene divino puro in onore de’ mor- 
ti compagni bevendo, all’ usanza gentile fecero 
lor sacrificio , e poscia cantate non so che lor 
canzoni , si quotarono alquanto . Mentre che 
coloro facevano fra loro così lungo ragionamen- 
to , la buona vecchia ci arrecò dell’ orzo , e 
diedecclo con così buona misura , che io mi 
penso che quel mio cavallo veggendone tanta co- 
pia , e tutta per lui , paresse asserc ad una di 
quelle cene , che facevano al tempo de’ Roma- 
mi i sacri sacerdoti ; ma ancorché altra volta 
abbia mangiato sempre molto volentieri 1’ erz* 
Fircax. rei. III. « 
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ben pesto , e nella minestra bene acconcio , 
nientedimeno , veduto un cantone , dove erano 
stati messi tutti i pezzi del pane , eh’ cran lo- 
ro avanzati alla cena , là me n’ andai , e quivi 
esercitai le mascella per lunga lame mal con- 
dotte c pien di fila , per un tratto , come io 
volli .. \ enuta la mezza ora , i ladroni , leva- 
tisi del letto , mossero il campo , c misersi a 
ordine in più partite : una parte di loro con 
armata mano sen’ andò alla espugnaziop dell’ai- 
trui : un’ altra trasformatasi in ispiriti , con ve- 
locissimi passi se ne usci fuor di casa ad ingan- 
nar questo e quello . ]\Ia me non potè già 
impedire un grandissimo sonno che io aveva , 
che io non biasciassi tutta quella notte , e an- 
corché prima , quando io era Agnolo , come 
io aveva mangiato un pane ,^o al più due , io 
mi levassi da tavola , allora , avendo da empie- 
re così gran ventre , io maciullai sino al terzo 
canestro, e stetti, per abbreviare, invasato tan- 
to intoino a quell’ opera, che il giorno mi as- 
saltò . Pure allora, trafitto da una certa vergo- 
gna asinina, partendomi nondimanco malvolen- 
tieri , me ne andai ad un orto quivi vicino , 
e mi trassi la sete a mio diletto . Nè vi an- 
dò guari, che i ladroni tutti affamati c stanchi 
se ne tornarono a casa senza fardello alcuno , e 
senza pure una veslicciuola aver seco , e con 
tante arme , quante egli avevano , e con ogni 
I loro sforzo, e’ ne menarono una sola verginel- 
la ; la quale piangendo a caldi occhi , e strac- 
ciandosi le ricche veste e i biondi capelli , col 
leggiadro volto , coi modesti lineamenti , col 
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nobile aspetto e una certa degniti matronale , 
dava Indizio d’ essere una delle prime fanciulle 
di quelle contrade . EH’ era finalmente cosi bel- 
la , che a me cosi asino , come io era , piac- 
que ella maravigliosamente. Alla quale, messa, 
che r ebbero in quella caverna , poco conto 
facendo de’ suoi rammarichi, parlarono in que- 
sta guisa ; sii certa e sicura e della vita e del- 
r onore ; ma p^ò dona un poco di pacienza 
al nostro guadagno , acciocché i tuoi genitori , 
facendoci parte della moltitudine delle loro tan- 
te ricchezze , ancorché e’ ne sieno soverchio 
ingannali , soccorrano col riscuoterli con pregio 
alla nobiltà del sangue tuo conveniente a que- 
gli , i quali la necessità della povertà ha ridotti 
a fare quest’ arte . E avendole cincischiale cosi 
là queste parole , Indarno cercarono di conso- 
lare la poverella ; imperocché ella allora , mes- 
sosi il capo fralle ginocchia, piangeva più dirot- 
tamente che prima . Perchè essi chiamata quel- 
la lor vecchierella , le comandarono, eh’ ella se 
la mettesse a sedere accanto , e con quel mi- 
glior modo eh’ ella sapeva, si sforzasse di con- 
fortarla . E così dicendo , uscitisene lùori , se 
ne ritornarono alle loro ordinarie faccende . 
Nè potè già la meschina giovane per alcuni con- 
forti , che le desse la vecchia , lasciare ovver 
diminuire II grave dolore ; anzi alzando più la 
voce , e tuttavolta rinforzando II pianto , e bat- 
tendosi i fianchi , e percolendosi le tenere guan- 
ce , m’ empiè sì di compassiotie , eh’ olla fe 
grondare le lasvnne ancora a me . E diceva la 
povera fanciulla : dunque io misera , nata cosi 



1 16 

altamente , uscita di si ricca casa , toltami sì* 
bella larnigiia , abbandonata da tanti sergenti , 
involata del grembo de’ rniei sommi genitori , 
fatta preda di così infelice rapina , divenuta di 
padrona di molti schiava d' assai , rinchiusa v 
come s’ io fus^i una vii fanticella , in cosi soz- 
za prigione , privata di quelle delizie nelle qua- 
li io son nata e allevata , senza sapere quello 
che s’abbia a esser del fallo mio, avendo sem- 
pre avanti agli occhi questa crudel beccherìa , 
trovandomi in compagnia di scelleratissimi la- 
droni , fra si orrenda moltitudine di assassini , 
potrò io dar luogo al pianto ? potrò pensar vi- 
vendo d’ avere a sopportar tante e così fatte 
miserie ? Lamentandosi adunque la povera me- 
schina in questa guisa, ed essendo per lo pro- 
fondo dolore dell’ animo suo , per le grida grandi 
che le avevano tutta riarsa la gola, per la stan- 
chezza del corpo tutta affannata , ella concesse 
gli umidi occhi ad un breve sonno . E a fati- 
ca aveva velato 1’ occhio , eli’ ella si risenti , e 
cominciandosi afHiggorsi più che mai , come 
una cosa perduta , si percoleva il dilicato pet- 
to , e bai levasi la splendida faccia . E perchè 
quella vecchiaccia con grande studio ricercava 
della cagion di questo nuovo dolore , ed ella 
più altamente sospirando le disse : trista a me 
ora certamente , ora senza dubbio alcuno sono 
io spacciala affatto : ora rinunzio io ad. ogni 
speranza , che io potessi aver della mia salute : 
o il capestro , o il coltello., o qualche gran 
precipizio bisogna che dieno hno. alle mie an-^ 
gosce . Le quali parole udendo la mala vec- 
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ch!a , piuttosto turbaletta che no , le comandò 
che ella le dicesse che cosa la premeva di nuo- 
vo , e perché; dopo quel poco di sonno così 
repentinamente rinl'rescasse il suo dolore . E 
che vorremmo noi , diceva , privar questi mici 
giovani della grande speranza , eh’ egli hanno 
del guadagno del tuo riscatlamenlo ? seguita 
pure di piagnere ; che si eh’ io troverò modo , 
che coleste lagnine ti gioveranno poco ? Io so 
pure , che questi miei ladroni ne sogliono far 
poca stima; in buona Fe , che se tu non muti 
verso , io li farò bruciar viva viva . Impaurita 
adunque la tapinella per così fatte parole , vol- 
tossi a quella vecchia , e baciandole le mani , 
disse : perdonami , la mia madre , c ricordevo- 
le della natia pietà degli uomini , soccorri alla 
mia pervena fortuna : io 'non mi persuado pe- 
rò , che per la lunghezza del tempo il fonte 
della misericordia sia però al tutto risecco in co- 
testa veneranda vecchiezza : misura adunque la 
tela della mia calamità , e porgi benigne orec- 
chie alla cagiuiiu dei mio nuovo dolore . Un 
bellissimo giovane , e fra tutti i suoi cittadini 
uno de’ principali , adottato da tutta la città 
come pubblico figliuolo , allevato e cresciuto 
sempre meco in una medesima casa , anzi In 
una medesima camera e in un medesimo letto; 
il quale , avendo piò di me tre anni , e con 
santo e perfetto amore amandomi , ed Io lui , 
con consentimento de’ nostri padri mi prese 
per sua consorte ; ed era già In sul celebrar 
delle nozze , accompagnato da infiniti cittadini 
« parenti comuni nelle pubbliche chiese , per 
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udir meco insieme il santo verbo d’ Iddìo , e 
■ ofTerlo il maraviglioso sacrifìcio , la casa mia 
era tutta coperta d’ alloro , piena di fìaccole , 
nè vi si sentiva altro che festa ; ed allora , - 
quando la mia infelice madre , avendomi in 
grembo , mi adornava cogli ornamenti nuziali , 
e baciandomi spesso con una materna tenerez- 
za , ' già si rallegrava de’ futuri nipoti , questi 
empj ladroni in guisa di nimici soldati , incru- 
delendo coir arme in ipano lucide e rilucenti , 
non ad ammazzare uomini , non a rubar roba 
porser le mani , ma stretti stretti in un tratto 
assaltarono la camera , dove io era , nè resisten- 
do loro alcuno della nostra famiglia , io mise- 
ra , e quasi morta , rapita del grembo della 
mia madre ,• fui loro troppo onorata preda , e 
furono disturbate le nostre nozze , come fur 
già quelle , secondochè si dice , di Piritoo e 
d’ Ippodamia . Ma ora si rinforza , anzi si 
raddoppia la malignità del infortunio mìo • 
Oimè che ora mi pareva esser tratta per forza 
della mìa casa , della cantera , del letto final- 
mente , e per luoghi strani e inaccessibili chia- 
mare il nome del mio sfortunatissimo consorte . 
Ed egli , come piuttosto si vedeva privato de’ 
miei abbracciamenti, ancor tutto pieno d’ odo- 
ri , e di profumi , e di ghirlande di fiori , vo- 
lendo seguitare chi con altrui piedi contra sua 
voglia velocemente lo fuggiva , e mentre che 
egli tutto infuriato per gridare come gli era 
stata rapita la moglie , chiama 1’ ajuto del po- 
polo , uno de’ ladroni , commosso dalla indi- 
gnazione della importuna persecuzione , preso 


un gran sasso , cke gli giaceva a’ piedi , e da- 
toglielo In sul capo , r ammazzò . Io adunque , 
impaurila da così paurosa e orrenda visione , 
tutta tremante dal funesto sonno mi risvegliai , 
Allora la vecchia , mossa a compassione della 
sua disgrazia , sospirando anch’ ella , le disse : 
deh per mia fe sta di buona voglia , la mia 
fanciulla , nè tl spaventare per le vane figure 
del tuo sognare ; imperocché , oltre a che tu ' 
dei sapere , che le imn^aglni de’ sogni del gior- 
no son vane , eziandio quelle della notte rie- 
scono al contrarlo il più delle volle : il pian- 
gere , I’ essere battuta , e strangolala , alcuna 
volta significano presto e buon guadagno , e 
per lo contrarlo , il ridere , empiere il ventre 
di saporitissime vivande, prendersi delle dolcez- 
ze di Venere , riescono bene e spesso con 
danno e. vergogna di chi le sogna. Ma Io con 
una mia bella novella , così vecchia come Io 
sono , mi voglio sforzare di levarli dal cuore 
tanta maninconia : e cominciò . Fu una volta 
un Re in una certa città e una Reina al tem- 
po degli IddiI , i quali avevano tre figliuole 
tutte e tre bellissime; ma le dua di più tempo, 
ancorché , come io ti ho detto , fossero di sin- 
goiar bellezza , polevan pure essere annoverate 
i’rallc donne umane ; ma quella minore era . 
adornata di sì maravigllosa e divina bellezza , 
eh’ egli non sarebbe possibile esprìmerla con 
umane parole . Finalmente molti cittadini e 
forestieri , i quali venivano a rimirare così 
stupendo miracolo , attoniti per la indicibile 
leggiadria , mettendosi la man destra col dito 
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grosso solfo a quelli- due che gli surgono ac- 
canto, in ‘guisa di color che adorano, alla boc- 
ca , come se essa fosse sta^a Venere , religio- 
samente 1’ adoravano . E già era scorsa la la- 
ma per la città e per li paesi ivi vicini , 
e dicevasi , ' che quella Dea , la quale il ce- 
ruleo mare partorì , e la schiuma delle sue 
onde allevò , dato pubblica copia della sua 
divinità , conversava nel mezzo della molti- 
tudine degli uomini , o veramente , che per 
nuova disposizlon delle stelle , non nel mare 
come r altra volta , ma in terra una nuova 
Venere con virginali bellezze era piovuta . E 
piò r un dì che F altro s' andava ampliando 
questa cotale openione , ed erane già spar- 
sa la fama non solamente per tutte le città 
prossime , ma per le lontane provincie , e infi- 
nite schiere di mortali , molti mari solcando , 
lunghissimi viaggi facendo , concorrevano per 
vedere il miracolo di quella età . Nessuno a 
Pafo , nessuno a Gnido , niuno più a Citerà 
per veder Venere navigava. I suoi sacrificj si' 
rimanevano da canto , i tempi rovinavano , i 
letti andavano male, le cerimonie erano abban- 
donate , i simulacri erano restati senza corona , 
c gli altari divenuti vedovi , con fredde ceneri , 
tutti macchiati ad ognuno si lasciavano vedere. 
Alia fanciulla si supplicava , la fanciulla si ono- 
rava , e nel volto umano si placava la Deità di 
Venere , e nel mattutino camminare della ver- 
ginella con vittime e vivande si facea propizio 
il nome di Venere. E già insino a’ popoli, 
mentre ella passava per le piazze , con fiori 


spicciolati c con ghirlande umilmente l’ adora- 
vano . Laonde la vera Venere , accorgendosi , 
che le celesti cerimonie eran fuor di modo 
trasferite al culto d’ una fanciulla mortale , gran< 
demente si accese nell’animo suo, nè polendo 
aver più pazienza , piena d’ Indignazione , sco- 
tendo il capo altamente , e fremendo , così di- 
ceva seco medesima ; ecco prima madre delle 
cose della natura, ecco principale origine degli 
elementi , ecco Venere nutrice di tulio ’l mon- 
do , che ha compartito l’ onore della sua mae- 
stà con una mortai giovinetta : ecco il nome 
mio nascosto nelle delizie de’ cieli , e fattosi 
palese (ralle immondizie della terra . Gran (allo 
sarà per certo , se io con comune sacrificio du- 
biterò della scambiata mia venerazione , e adom- 
brerà la Immagine mia 11 volto d’ una fanciulla , 
che dee morire . Indarno adunque quel pasto- 
re , la giustizia e la fede del quale approvò 
quel sommo Giove , per la mia eccessiva bel- 
tade mi prepose a tante Dee . Ma costei , 
chiunque ella si sia , non si usurperà così al- 
legra i mici onori : io farò ben io , eh’ ella si 
pentirà di questa ' sua non lecita bellezza . E 
avuto a se quel suo figliuolo, quello alato e 
temerario, il quale co’ suol perversi costumi 
disprezzando la pubblica disciplina , armalo di 
fuoco e di saette, e discorrendo la notte per 
1’ altrui case , e disturbando gli altrui malrimo- 
nj , commette senza tema e senza danno scel- 
leratezze , e non fa mai altro ebe male , il qua- 
le , avvengacbè per sua natia licenza e’ sia pur 
troppo rubesto , prese avendolo colle adirata 


parole , il menò a quella città , c mostratagli 
Psiche , che così era il nome della giovane , 
assai dappresso , e racconlogli come le cose 
eran passate, e dettogli della emulazione della 
bellezza , piangendo , e per la indignazione 
non potendo capir nella pelle ; gli disse . lo ti 
prego , figliuolo , per lo legame della materna 
carità , per le dolci ferite delle tue saette , per 
le melate arsure di coleste tue fiamme, fa ven- 
detta, ma altamente della tua genitrice, c nella 
rubella beltà incrudelisci severamente , e fa che 
questa vergine arda vementissimamente dello 
amore d'un uomo vilissimo , il quale abbia la 
Fortuna privato dell’ onore , delle ricchezze e 
d’ogni suo bene, c tale sia finalmente la sua 
miseria , eh’ ella non trovi paragone per tutto 
il mondo . Ed insieme con queste parole ab- 
bracciandolo e baciandolo con quella più tene- 
rezza eh’ ella poteva , andatasene vicino al filo 
del mare , colle rosate piante calpestando la 
sommità delle risplendenti onde marine , non 
vi andò guari, ch’ella si ritrovò nel profondo, 
dove quello che appena ancora le ingombrava 
il desio , come se già l’ avesse comandato , la 
ubbidienza de’ marini Dei le ne procacciava 
incontanente . EranvI le figliuole di Noreo , e 
dolcemente menando un ballo , con belle note 
vi cantavano una canzone : eravi Portunno col- 
la schiumosa barba: eravi col seno pieno di 
pesci la Tara salazia : eranvi i delfini carradori 
del giovane Paiamone , solcando il mare da 
ogni canto, e le squadre de’ trombetti di Net- 
tuno non si facevan desiderare . (Questi colla 


123 

sonora tromba faceva soavemente Tacque rim- 
bombare : quelli con tenda di seta discacciava 
le vampe del nimico sole : quell’ altro , postosi 
innanzi a Venere ginocchioni , entro ad uno 
specchio le mostrava il suo grazioso volto : e 
molti sotto il suo carro destramente notando , 
co’ lor nuovi giuochi la empievano di diletto . 
E in cotal guisa accompagnava la piacevole 
moltitudine la madre dello Amore , che s’ era 
inviata verso T Oceano . Stavasi in questo mez- 
zo la giovinella Psiche senza prendersi alcun 
frutto della sua bellezza; era guardata da tutti, 
lodata da tutti ; ma nessuno , non- He , non 
signore , non gentiluomo , o della minuta ple- 
be almanco , veniva a richiedere le sue noz- 
ze : guardavano con maraviglia il divin volto , 
ma come* se e’ vedessero una statua di egregio 
artefice perfettamente condotta , niente altro di 
lei che vederla chiedevano . Dove che le altre 
due maggiori sorelle , la temperata bellezza 
delle quali non era divulgata così per tutto , 
essendo da due Re loro amanti state chieste 
per ispose , già più tempo fa, felicemente go- 
devano la loro giovinezza . La povera vergi- 
nella , restatasi in casa , inferma del corpo , 
malcontenta dell’ animo , si piangeva la sua ve- 
dovanza , e quello eh’ era grato ad ognuno , 
ella odiava in se medesima la disordinata bel- 
lezza . E il misero padre dubitando dell’ odio 
de’ celesti Dei , non sappiendo altro che farsi , 
sen’ andò dall’ antico oracolo del Milesio Apol- 
lo ; e con ricchi doni, grassi sacrific) , c umili 
preci , adorando così grande Iddio , addoman- 
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dò marito per la non richiesta giovane . Ma 
Apollo , ancorché Greco c Jonico , c lo fon- 
datore di Milesia , con Toscana voce cosi ri- 
spose . 

Ferma questa fanciulla sopra un monte , 
Con ornamenti di funebri nozze. 

Nè genero sperare uomo mortale , 

Ma fiero e crudo e ripien di veleno ; 

Un che , volando , ognun stracca e fatica , 
E col ferro e col fuoco strugge il tutto , 
Del quale ha Giove tema e gli altri Dei, 
Tremonne i fiumi e le tenebre inferne . 

H già felice Re , avendo udite le parole della 
terribile profezia , pigro e malcontento se ne 
ritorna a casa , e alla sua muglierà manifesta 
il comandamento del tremendo oracolo . Pian- 
gono , dolgonsi , lamentansi molti giorni , e 
già si appropinqua il tempo dell’ atroce rispo- 
sta , già si ordina l’ apparato delle crude noz- 
ze , mutansi le allegre fiaccole in maiiinconosi 
torchi , cangiasi il suono de’ soavi flauti in urla 
querule e lamentevoli ^ e il lieto canto d’ Ime- 
neo si termina con mortifere strida : la nuova 
sposa col velo nuziale le copiose lagrime si ra- 
sciuga , e la città tutta malcontenta dello ìnfor- 
itfuio della dolorosa casa, mostra pubblico cor- 
doglio , e per maggiore dimostrazione del suo 
dolore , vieta con pene universali 1’ amministra- 
zione della ragione . £ venuto il giorno che 
la necessità della ubbidienza de’ celesti ammo- 
nimenti addomandava la miscrella alla destinata 
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pena , finite le crudeli cerimonie , fii tratto 
finalmente di casa II vivo mortorio , accompa- 
gnato con largo pianto da tutta la città , ed 
ella altresì tutta piena di lagrime accompagna 
non le nozze , ma 1’ esequie sue . Pi mentre 
che I maninconosi genitori , combattuti da tan- 
to travàglio , Indugiano di dare eilelto alla cru- 
dele opera , la figliuola medesima con tali pa- 
role li conl’ortava : perchè cruciate voi 1’ Infeli- 
ce vecchiezza con sì lungo pianto ? perchè af- 
faticate voi con così spessi gridi quello spirito , 
il quale più si dee chiamar mio che vostro ? 
perchè con non profitlevoll lagrime Imbrattate 
voi quelle guance , che dovrebbono esser da 
me mai sempre onorate ? perchè lacerate voi 
negli occhi vostri le luci mio ? perchè straccia- 
te ne’ canuti crini I miei biondi capelli P perchè 
il venerando petto , perchè le sante mammelle 
percotendovi , mi percotete le mie? Questo dun- 
que vi sarà II ricco premio della mia non mai 
simile veduta bellezza , proccacciatovi con piaga 
mortale dalla inquietissima Invidia ? Tardi ora- 
mai tardi vi accorgerete del vostro male . 
Quando la moltitudine della gente mi celebra- 
vano con divini onori , quando per comune 
voce mi appellavano una nuova Venere , allo- 
ra vi dovava'e dolere , allora ve ne dovea rin- 
crescere , allora mi dovevate' piangere come 
morta . Già conosco io , già mi accorgo , che 
io perisco solamente per lo nome di Venere . 
Menatemi adunque , e dove la sorte mi ha 
giudicato , lèrmatemi a quello scoglio . Io bra- 
mo godere con preste;^a queste future nozze , 
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io desidero vedere quei mio generoso marito . 
Perchè di/Terisco io ? perché iuggo io , f’acen- 
domisi innanzi colui , eh’ è nato per la rovina 
di tutto ’i mondo ? E avendo detto loro la ver- 
ginella queste e altre così latte parole , con 
veloci passi mossasi nel mezzo della pompa del 
popolo , che la seguitava , arrivarono al dise- 
gnalo luogo . E poscia eh’ egli ebbor condotta 
la fanciulla impila sommità dello scoglio, abban- 
donate e lasciate quivi le fiaccole , le quali col- 
le infinite lagrime avevan già spente , a capo 
basso tutti a casa se ne tornarono . E i mise- 
randi genitori per 1’ angoscia di tanto travaglio, 
.divenuti schifi della luce , serratisi in casa , si 
diedero alle tenebre d’ una perpetua notte. Re- 
stata adunque la obbediente Psiche sulla cima 
di quello scoglio , tutta tremante e piangendo 
sempre sì stette , In sino a tanto che Zeflìro colla 
sua piacevole aura dolcemente percotendola , 
col suo tranquillo fiato le fece seno della sua 
veste c dall’ un fianco e dall’ altro : il quale per 
la scesa d’ una gran valle , che li appiè si gia- 
cca , leggermente portandola , posò nel fiorilo 
grembo de’ suol rugiadosi cespugli . 


T 
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LIBRO QUINTO. 



VENDO Psiche disgombrata un poco la 
mente di tanti travagli ^ c riposandosi sopra al 
fiorito seno delle tenere erbette del soave luo- 
go , un lieve sonno allagò le stanche membra 
di quello obblio , che discaccia in buona parte 
le tante cure de’ miseri mortali : dal quale , 
posciacchè eli’ ebbe preso un convcncvol ricria- 
mento , con più riposalo animo risvegliatasi , e’ 
le venne veduto un venie boschetto di ^ natii e 
grandi arbori lutto ripieno , entro al quale con 
cristalline acque sorgeva una fontana , c nel 
mezzo del fronzuto bosco vicino al corso delle 
chiare onde della bella fonte nasceva un reale 
c magnifico palazzo , non da terrestri mani 
certamente ma da divine arti edificato ; nè sa- 
rebbe alcuno , che nella prima giunta non giu- 
dicasse che così ricco e così bello edificio non 
fusse d’ un grande Iddio . Imperocché , lasciamo 
stare che agli altissimi palchi , intagliali mae- 
strevolmente di avorio e di cedro , sotlentra- 
vano colonne tulle d’ oro massiccio , ma le inu- 
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ra erano di finissimo ai'gonto ricoperte, entro 
alle quali si vedeano animali quasi d’ogni re- 
gione , che, pareva che si facessero incontro a 
qualunque arrivava in casa , intagliati con tanta 
maestria , che si poteva giudicare , che uomo 
certamente ingegiio;o e grande , anzi un se- 
inUleo , anzi uno Iddio iusse stato quelli , che 
con sì sottile intaglio avesse lavorato quello ar- 
gento : i pavimenti erano di musaico di finissi- 
me pietre e di gioje sottilmente commesse , per 
le cui commetiiture apparivano figure maravi- 
gliose : beati veramente si potevan dir coloro 
ben mille volte , a’ quali era concesso il calpe- 
stare i pendenti c le maniglie , come noi fac- 
ciamo le pietre o i mattoni . Le altre parti 
della casa , le quali erano senza numero , era- 
no state da buono architettore con convenevole 
larghezza e lunghezza benissimo compartite , e 
le mura di oro schietto rilucevano in guisa da 
per loro , che la casa si facea giorno , ancor- 
ché il §ole l’avesse a schifo: e uguale era lo 
splendor delle camere , così erano luminose le 
logge , e in quella medesima guisa mostravano 
le porte la lor chiarezza , nè erano le masse- 
rizie e gli abbigliamenti disconvenevoli alla 
maestà di tanto palagio . Sicché tu avresti giu- 
dicato , che quella fusse una stanza celeste , 
edificata per lo gran Giove , volendo egli al- 
cuna volta avere 1’ umana conversazione . In- 
vitata adunque Psiche dalla grandissima bellez- 
za dello stupendo e maraviglioso luogo » si an- 
^ dava accostando più oltre , c di mano ip mano 
divenendo più ardita , sen’ entrò dentro alla 
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porla : a . prendendo ognora maggior piacere 
della bolla vista , e ora una cosa e ora 1’ altra * 
riveggendo , ella se ne salse su da alto , e ve- 
duto te guardarobe con grandissimo magistero 
condotte , piene di tante stupende ricchezze , 
si immaginò quello che era in verità , che egli 
non fosse cosa al mondo , che quivi non si 
trovasse ; e quello che soprattutto la empieva 
di maraviglia , era , che sanza alcuna chiave , 
sanza alcuna serratura , senza guardia alcuna 
si custodiva U entro il tesoro di tutto il mon- 
do . £ mentre che ella con suo grandissimo 
piacere riguardava tanta felicità , e’ le venne 
udito una voce di corpo ignuda , che all’ im- • 
prowiso offertasele agli orecchi , le disse in 
questo modo : perchè ti prendi , o padrona , 
tu così fatta maraviglia di tante bellissime ric- 
chezze , le quali tutte sono le tue ? entratene 
adunque in questa grande e bellissima camera , 
e messati nel letto , prendi riposo , sintantoché 
da te sia partita cotesta tua stracchezza , e po- 
scia , quando ti piace , vattene in quel Bagno : 
noi , delle quali tu sola ascolti le voci , preste 
servitrici a’ tuoi bisogni , con gran diligenza ti 
amministreremo tutto quello che ti sarà di me- 
si iero , e curato che tu avrai il corpo , egli 
non ti mancheranno vivande regali con gran ^ j 
prestezza e con soavità non picciola preparate. 
Conobbe Psiche la beatitudine della divina pre- 
videnza , udendo gli ammonimenti delle invisi- 
bili voci, e pria col sonno e poscia col bagno 
discacciata da se ogni gravissima stanchezza , 
le venne veduto li vicino entro ad una bella e 
Firenz, y»l. ni. 9 
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ricca stanza y iatta in guisa d’ una luna ap^ 
parecchiata una tavoletta , ed estimandosi che 
ciò iusse stato apparecchiato e provvisto per 
sua ricreazione , tutta allegra là entro seV en- 
trò,, e postasi a sedere a tavola , appena aveva 
finito di assettarsi i panni sotto , eh’ ella vide 
esserle portato da invisibili spìriti un vino soa- 
vissimo , cibi var) e in grandissima copia e ' 
di finissimo sapore, e senza vedere alcuna per- 
sona , non altro di loro co’ sensi godeva , che 
il suon delle voci che lor cadevano, e sole vo- 
ci per servire aveVa . Levate le tavole , egli en- 
trò dentro uno , e cantò non veduto , e un 
altro sonò la citara , nè la citara si vedeva ^ e 
un coro di più bellissimi e concordevoli suoni 
e accenti soavemente le empiè gli orecchi , nè 
alcuno agli occhi suoi si dimostrava . Finiti quei 
cotali piaceri , essendo già l’ora assai ben tar- 
da , ' Psiche sen’ andò a dormire , e quando la 
notte era assai ben in là col suo viaggio , udiva 
un piacevole mormorio ingombrarle gli orec- 
chi , e veggendosi in tanta solitudine , tutta 
tremante e pavida dubitava delia sua Virginità , 
c piò le< pareva aver temenza di quelle cose, 
che ella manco poteva pensare che nuocere le 
potessero . E già è presente 1’ incognito marito, 
e già è entrato nel letto , e già si ha fatto 
Psiche sua muglierà , e già venuta 1’ ora vicina 
al giorno, egli da lei con gran prestezza sen’è 
partito ; ed eccoti la moltitudine delle voci , 
che compariscono in camera della nuova don- 
na , e con ogni diligenza curano la ferita dcl- 
U rubata virginità , e quel giorno con gli altri 
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con maraTi'gliosa cura la provedono di tatto quel- 
lo che le taceva mestiero. E cotne è naturale a 
tutti , la nuova usanza di quelle voci per la 
lor continua conservazione già le cominciano a 
porgere grandissimo diletto , e ’l lor suono è 
uno spasso della sua solitudine , sicché assai 
contenta si pissava le non bramate nozze . 1 
miseri genitori in questo mezzo , sanza sttpor 
quello che della lor figliuola avvenuto fosse , 
nel continuo pianto e nella lunga doglia s’ an- 
davano invecchiando . Ed essendo pervenuta la 
fama del doloroso accidente agli orecchi delle 
due maggiori sorelle , afflitte e meste , abban- 
donata la propria casà, sen’ eran venute anzi al 
cospetto de’ lor genitori a condolersi cqn loro 
di tanta fortuna . E la medesima notte , che 
cileno da casa s’ erano partite , il marito di 
Psiche , il quale dal vedere in fuori non era 
avaro di soddisfare agli altri sensi, prese a par- 
lare alla mogliera in questa guisa : la crudel 
Fortuna , la mia dolcissima Psiche , ti tende 
una pericolosa trappola , la quale con grandis- 
sima cautela ti fa mestiero cercar eh’ ella non 
iscocchi ; le tue sorelle , turbate per la falsa 
credenza della morte tua , ti vanno ricercando 
per ogni contrada , e tosto arriveranno a que- 
sto scoglio, delle quali se alcuno lamento 'ti 
venisse udito per isciagura , non solamente non 
risponder loro , ma non ti curar più di riguar- 
darle ; perciocché altrimenti facendo , a me 
procacceresti dolor grandissimo , e a te la tua 
manifesta rovina . Acconsentì la mogliera agli 
ammonimenti del marito , e promiseli di far 
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tutto quello che egli le ’mponeva . Ma essenda 
poscia partito al partir della notte , la miserella 
con amare lagrime tutto il ' vegnente giorno 
s’ andò consumando , e dicendo intra se stessa , 
che allora conosceva la sua disaventura ; poscia- 
chè rinchiusa in così bel carcere , priva del 
colloquio umano , non solamente non potea 
ajutar le sue sorelle , che per lei cercare lusse- 
rò alTaticate , non con bagno , non con cibo , 
non con alcuna ricreazione so\'venirIe , ma 
non pur 1’ era concesso di riguardarle . E sta- 
ta tutto il giorno in questo travaglio , venuto 
la notte sen’ andò a dormire , nè vi andò 
guari che il marito tornato un poco più avac- 
cio (*) che r usato , entratosene accanto a 
lei , e abbracciandola e baciandola , che an- 
cor piangeva amaramente , come, se di lei 
si volesse dolere , le disse : così adunque , 
la mia Psiche , mi hai osservato la promes- 
sa ? che poss’ io dunque tuo marito più ripro- 
mettermi del l'atto tuo? che sperare? posciachè 
il dì e la notte , e in mezzo a’ dolci abbrac- 
ciamenti dai luogo al tuo dolore ? • governa- 
ti oramai come ti piace , e ubbidisci all’ animo 
tuo chieditor de’ tuoi danni , e ricordati alme- 
no delle mie amorevoli parole , quando , ben- 
ché tardi i ti pentirai di questi tuoi folli pen- 
sieri . Allora ella con pieghevoli parole e con 
dolci lusinghe, e dimostrando di voler morire, 
se egli non le consentiva eh’ ella potesse mirar 


(•) Ava celo, pretto. 


1 


Digitized by Google 


* i33 

le sue sorelle , confortarle , abbracciarle , baciar- 
le , e ragionarsi con loro , lece in modo , che 
egli fu (orzato a voler quel che voleva la sua 
nuova donna c sopra più le concesse , eh’ ella 
donasse lor quella quantità d’ oro , di perle , di 
gioje e d’ altre robe eh’ ella volesse . E poscia 
infinite volte 1’ ammoni , assai sovente la minac- 
ciò , molte fiate la pregò , eh’ ella non fusse si 
sciocca , eh’ ella* mai si lasciasse persuadere dàl 
loro pernizioso consiglio , eh’ ella * ricercasse 
della forma del suo marito , e mossa da que- 
sta sacrilega curiosità non si gettasse da lei 
stessa dal monte di tanti innumerabili beni nel 
profondo di tutte le miserie , e privassesi de’ 
congiugnimenti del suo caro marito. Posciachè 
Psiche lo ebbe ringraziato infinite volte , già 
tutta divenuta lieta , li disse : prima muoja io , 
il mio dolce consorte , ben mille volte , che io 
mai perda la tua dolce compagnia : io ti amo , 
io ti adoro , e sii chi essere ti vuoli , io ti vo- 
glio ben come all’ anima mia , nè con esso 
Cupidine ti cambierei ; ma d’ Un’ altra cosa ti 
vo’ pregare ancora , che tu comandi a quel tuo 
sergente Zefiiro , che in quella guisa ne con- 
duca qui le mie sorelle , eh’ egli ne condusse 
la tua muglierà . E appiccandogli certi confor- 
tevoii baci e saporiti , e con dolci abbraccia- 
menti stringendolo , e colle dilicate membra ac- 
costandoseli , aggiunse queste così fatte carez- 
ze : mia dolcezza , mia contentezza , marito 
mio , anima soave della tua Psiche r e offer- 
toli le dolcezze dell’ ultima mensa di Venere , 
così vinse lo innamorato Amore, che egli , an- 
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corchè mal volentieri , lutto lieto le promise ciò 
eh’ ella addomandava . E mentre che egli Traile 
materne dolcezze si stava , accortosi che T Au- 
rora voleva lasciar solo il suo Tilone , egli si 
tolse della braccia della sua Psiche, e volò via. 
Già erano le sorelle arrivata a quello scoglio, 
dove sapevano che Psiche era rimasa , nè sap- 
piendo- quivi altro che farsi , straccali gli occhi 
col pianto, percossesi le mammelle colle mani, 
e colle unghie stracciatesi le molli guance , Ta- 
cevano così sconcio romore, che il suono delle 
lor grida , sforzando i sassi e le caverne di 
quello scoglio , forzarono la misera Eco ad 
aifalicar la voce sua , sicché avendo più fiate 
chiamata Psiche per il suo proprio nome , la 
nuda voce portò il pcnetrabil suono delle loro 
stride agli orecchi di lei . Perchè ella quasi 
fuor di se per una subita paura che l’ assaltò , 
udendo le repentine grida , uscitasi di casa , 
se ne corse laddove elle si lamentavano , e dis- 
se : perchè indarno vi affliggete voi con cosi 
miserande lamentazioni ? perchè sì stranamente 
vi dolete? quella che voi piangete , è presente; 
lasciate le meste voci, e rasciugate le bagnate 
guance , poiché voi potete abbracciar colei , 
eh’ era cagione che le lagrime piovessero si 
largamente , e che i lamenti volassero sì alta- 
mente . E così dicendo , chiamato Zellìro , e 
ricordatili i comandamenti del suo signore , gli 
disse , che al palagio' ne le portasse ; ed egli 
obbedientissiino , allora allora , senza alcun lo- 
ro affanno , con lieve aura le condusse al de- 
siato luogo . E posciachè con amorevoli ab- 


Digitized by Google 







i35 

braccìari e lieti baci , posto le due freno alla 
doglia , si godevan 1’ una l’ altra le tre sorelle. 
Psiche , piangendo per V allegrezza , disse lo- 
ro : entrate nelle nostre stanze , e ricreate le 
a/Hitte anime insieme colla vostra Psiche . E 
mostrando le ricchezze dell’ aurea casa , la bel- 
lezza del luogo , e facendo pervenire alle loro 
oreccTiie 1’ obbediente suono della popolosa fa- 
miglia , entro a un gentile bagno , e a mensa 
non con umane arti fabbricata , con regali vi- 
vande abbondantemente le ricreò . Ma la sa- 
zietà e la gran copia di quelle celesti ricchezze 
già avevano entro al petto delle due sorelle 
stuzzicato il veleno della rabbiosa invidia , nè 
restava una di loro di domandare Psiche punto 
per punto , filo per filo , .e segno per segno , 
chi fusse il padrone di quelle maravigliose ric- 
chezze , chi fusse e come fusse questo suo 
marito. Nè ella però, obbliata de’ comandamen- 
ti del suo consorte , fece palese pure uno ide* 
segreti del cuor suo ; ma infingendo cosi alla 
sprovvista una sua risposta , disse , che egli 
era un certo bel giovane , nel cui bel volto 
appena appariva alcun segnuzzo di barba , il 
quale i più de’ suoi giorni per li boschi dietro 
alle fiere sen’ andava spendendo : e dubitando 
che alcuna nota del precedente parlare non le 
scoprisse i suoi segreti consigli , avendole in 
prima cariche d’ oro e d’ aricnto , e d’ altre ro- 
be d’ infinito pregio , chiamò Zeffiro , che su- 
bito le riportasse . E mentre che le venerabili 
sirocchie se ne ritoniavano a casa , avendo già 
il fiele della invidia allagato lor tutto il petto , 
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elle andavano con assai dispettóse parole cosi 
fra loro ragionando della semplice Psiche , e 
finalmente disse 1’ una : o cieca , o crudele , 
o iniqua Fortuna , cosi ti è paruto giusto, che 
fra quelle , che sono d’ un medesimo padre e 
d’ una medesima madre • generale , sì conosca 
tanta disagguaglianza , -che noi , che le mag- 
giori siamo , ci troviamo maritate , anzi vendu- 
te per ischiave a mariti stranieri , lontano dalla 
patria nostra , dalla casa nostra c da’ nostri 
parenti , in peggior luogo che se noi lussimo 
' andate in esilio ; c questo rimasuglio , il quale 
lo stracco ventre ha giltato fuori nell’ ultimo 
parto , oltre a tante ricchezze , gli è concesso 
godersi uno Iddio per suo marito , che non sa 
ella stessa che cosa si sia così fatta v^entura ? 
Vedesti ben , la mia sirocchia , quali robe so- 
no in quella casa ! quanti pendenti , quanti 
vezzi , quante maniglie , che gemme vi riluco- 
no , che veste vi r’isplendono , quanto ord vi 
si calpesta ! che se per nostra disgrazia il ma- 
rito è anche sì bello , come ella dice, egli 
non è donna al mondo , che sia più felice di 
lei , e eh’ è peggio , che essendo egli Iddio , 
larù tanto questa lor lunga consuetudine , e 
tanto lo stimolerà il conjugale amore , eh’ egli 
sarà costretto far diventare ancor lei una Id- 
dea : anzi la ha già fatta per mia fede ; così 
si portava , così faceva ; già ha dritti gli occhi 
nel cielo , già rende odor di divinità quella 
donna , a cui le ignude voci servono come 
donzelle , a cui obbediscono i venti come fa- 
migli : ed io tapina la prima cosa ho avuto 
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un marllo pift vecchio di mio padre , più ri- 
mondo che Ona zucca , più voto che una can- 
na , il quale 'iion è buono se non a guardar 
la casa , c serrarla con mille stanghe e con 
mille catene . E ^ i’ altra allora : lascia dire a 
me , che ho a sopportare un marito torto bi- 
storto , che non ha giuntura addosso , che e’ 
non se ne dolga , il quale appena di cento an- 
ni un tratto , e quello male , mette i ruggino- 
si e debili ferri nel mio giovine orticello , nè 
mai c’ è altra faccenda col fatto suo , che stro- 
picciarli le dita : •€ sai, la mia sorella, che egli 
è come toccar le pietre a fargli le fregagioni 
o alle braccia , o alle gambe , o presso eh’ io 
noi dissi, c pensa da per te,- come quelle puz- 
zolenti medicine con panni sudici e con gli 
impiastri fetenti 'mi conciano queste mie dilica- 
te mani , nè sono verso di lui i miei ufic) 
quelli della buona moglie , ma quelli d’ una 
affaticata fanticella . Eh la mia sirocchia , egli 
mi par che con troppo paziente animo , anzi 
servile ( io dirò liberamente come io la inten- 
do ) che tu comporti cotanto oltraggio : io 
per me non posso sofferir sì felice fortuna ca- 
duta nelle costei mani indegnamente : non ve- 
devi tu con quanta superbia , con quanta arro- 
ganza ella, si portava con essonoi ? e come con 
quella vanagloriosa ostentazione ella dimostrava 
quel suo animo gonfìato? non ponesti tu men- 
te , che di tante * ricchezze come malvolentieri 
la ce ne diede questa picciola particella ? e co- 
me tosto , o/fesa dalla nostra presenza , ella 
comandò al soiEar de’ venti , che ce ne rime- 
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nassero? nè mi parrà mal esser donna , nè viver 
certamente insino a tanto eh’ io non la fo toin> 
bolar giù di tanta felicità , e se la comune in- 
giuria t’ ha acceso l’ animo ancora a te , come 
sarà conveniente , amendue penseremo del mo- 
do , e prenderemo sopra di ciò saldo e buon 
consiglio . Queste cose , che «noi portiamo , a 
me non par , che noi nè a’ nostri genitori 
nè ad alcun altro le dimostriamo , anzi Hngia* 
mo di non aver avuto notizia delle sue prospe- 
rità , e quello eh’ avemo veduto noi , che ce 
ne rincresce , non lo bandiamo a tutto il po- 
polo , nè sono già ricchi coloro > .le ricchezze 
de’ quali conosce nessuno , e in questa guisa 
ella si accorgerà , che noi non le siamo schia- 
ve , ma sì ben sorelle maggiori . Andiamo al 
presente da’ nòstri mariti , e ritorniamo a veder 
le nostre povere cose , e poscia armate di miglior 
pensieri con gran punizione assalteremo la sua 
incomportabile superbia . Piacque come buono 
alle due p^ime il pessimo consiglio , e ascosi 
quei grandi e ricchi tesori , eh’ avea lor donati la 
buona Psiche, con isparsi crini e simulati pian- 
ti , colle loro cattive novelle rinfrescarono il 
dolor de’ miseri genitori , e così mal consiglia- 
te , piene ’ di veleno , e infuriate , ^ ordinando 
contro alla incoi pevol sorella lo scellerato in- 
ganno , anzi procacciandole la morte , vSe ne ri- 
tornarono alle lor case . Non restava in questo 
mezzo infra i suoi notturni* ragionamenti il 
' non conosciuto marito di ammonire la sua mo- 
gUcra , e le diceva : tu non ti accorgi , la mia 
Psiche , in che rovina accenni la Fortuna spio- 


gerii , standoti ancor discosto , nella quale , se 
tu non ti avrai diligentissima cura , lattasi più 
vicina , ella ti farà rovinare senza fallo alcuno: 
le perfide puttanelle , con quello sforzò ch’el- 
le possono il maggiore , ti vanno ad ognor 
tendendo mille lacciuoli , de’ quali questo è il 
maggiore , eh’ elle ti' vogliono persuadere , che 
tu veggia il volto mio , il quale , come io ti 
ho già predetto più fiate , tu non vedrai ; però 
se da quinci innanzi quelle pessime streghe 
verranno da le con si perverso animo ( io so 
certo eh’ elle verranno ) non parlar loro per 
niente , e se pur per la tua naturai semplicità, 
e per la tenerezza dell’ animo tuo , egli non ti 
dà il cuore di- fare il naio volere , almeno non 
porger gli orecchi a cosa eh’ elle parlino del 
marito , nè risponder cosa del mondo . £ noi 
già, la mia dolcezza, moltiplicheremo la nostra 
famiglia ^ che porta seco questo tuo giovincel- 
lo ventre un altro giovincello , il quale , se na- 
sconderai i nostri segreti , sarà divino , se gli 
discoprirai , sarà mortale . Brillava Psiche , e 
per lo sollazzo della divina progenie^ tutta ar- 
deva di letizia : rallegravasi per la gloria del 
futuro figliuolo , e della dignità* del materno 
nome si godea grandemente , e già piena di 
sollecitudine divenuta , e i vegnenti giorni e i 
preteriti mesi numerava : riguardando i princi- 
pi della nuova soma , non poteva non maravi- 
gliarsi , che di si picciola puntura fusse tanto 
gonfialo il ricco ventre , nè se ne poteva dar 
pace a modo alcuno . Già era venuto il tempo 
che quella mortai peste , quelle spaventose fu- 
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rie, soFBando veleno come le vipere , navigavano 
alla volta della sua rovina ; laonde il momenta- 
neo marito , che di ciò s’ accorse , con queste 
nuove parole la sua moglie confortava: il gior- 
no ultimo , k> ^estremo caso , lo infesto sesso , 

10 inimico sangue già ha preso 1’ arme contro' 
di tc , già hanno mosso il campo , ordinate le 
squadre , dato il segno , e già le tue iniquissi- 
me sirocchie colle spade ignude non vanno al- 
tro chieggendo , che la tua gola : oimè da 
quanti travagli siamo noi assaltati , la mia 'Psi- 
che ! abbi pietà di te e di noi, e con religio- 
sa continenza libera dal soprastante infortunio 
la casa , il marito , te e cotesto nostro figliuo- 
lo, nè volere quelle scellerate donne, cui dopo 

11 pestifero odio , dopo il troncar del vincolo 
del nostro sangue , egli non ti è lecito di no- 
minar sorelle , o vedere , o udire , quando po- 
ste sopra dello scoglio colle spaventevt)li voci 
elle faranno i sassi rimbombare . E Psiche al- 
lora , singhiozzando , che appena s' intendevan 
le sue parole , rispose ; tu hai veduto già più 
tempo fa , per quanto io mi do ad intendere , 
la esperienza della mia fede e delle mie poche 
parole , nè per lo avvenire sarà da te manco 
approvata la fermezza dell’ animo mio , e però 
comanda di nuovo al nostro Zeffiro , che usi 
con- loro il medesimo ufìcio dell’ altra volta , e 
in vece del tuo negato sacrosanto cospetto , la- 
sciami fmire la vista delle mie sirocclfie , e per 
questi tuoi d’ ogni intorno odoriferi e scher-: 
zanti capelli , per le tenere e ritondette guan- 
ce , e in ogni parte simili alle mie , se_ io al- 
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meno in questo pargoletto riconosca la imma- 
gine tua , pregalo dalle pietose parole della 
supplice e afiaiinata ìua dunna , consentile II 
fruito de’ siroccfiievoll abbracciamenti , e ricria* 
r anima della tua divota e obbligata Psiche , 
nè altro più ricerco io del tuo bel volto , nè 
mi dan più noja le notturne tenebre , purch* 
io tenga te mio lume e mio splendore . Da 
queste e altre simili parole e dolci abbraccia- 
menti Incantato lo innamorato marito , rasciu- 
gandole le di lei lagrime co’ suoi capelli , fu 
forzato prometter ciò che ella desiderava . K 
poscia anzi che le stelle avessero reso al sole il lu- 
me loro , partitosi Amore , lasciò Psiche solet- 
ta , come 'era usato , entro al suo letto . In 
questo mezzo le due concordcvoli sorelle,, sen-' 
za pure aver fatto motto al padre loro , mon- 
tate in nave , senza aspettar buon vento altri- 
menti , per forza di remi , per la più corta 
drizzarono le navi verso il nominato scòglio , 
e arrivate ch’elle furono , non iscordalosi Zef- 
firo del regale comandamento , presele nel 
grembo della spirante aura , ancorché contro a 
sua voglia , le pose appiè del hellisslmo pala- 
gio . £d elleno senza alcuna dimora entratese- 
ne dentro , abbracciando , e baciando la lor 
preda, e ricoprendo il seno delle lor frode coi 
mentito nome della sirocchia e con allegro vol- 
to , cosi r andavano adulando; o Psiche nostra 
non fancialla più oramai ma donna , posclachè 
tu se’ madre , quanto ben pensi tu di por- 
tare entro a cotesto grembo ? con quanta alle- 
grezza allagherai tu tutta la casa nostra f o 
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beate a noi , cui empierà di letizia quello che 
è fra tanto oro nutricato , il quale se come è 
necessario risponderà alla bellezza del padre , 
*io non, dubito che egli nascerà un altro Cupi- 
do : e simulata in questa forma una carnale af- 
fezione , pigliavano i passi per assaltare a man 
salva II disarmato animo delia semplicib sorella . 

E come prima col sedersi un pezzo elle ebbe- 
ro discacciata fa stanchezza della vita , la buo- 
na Psiche, fattele passare entro a certe magni- 
fiche stanze , con ottimo vino e soavissime vi- 
vande le ricreò . E ppsciachè furono levate le ' 
tavole , comandato alla ci tara che parlasse , egli 
si udì la sua melodia ; a’ Hauti, che sonassero, 
esse ascoltarono i dolci accenti ; a’ conserti , 
che spiegassero le loro note , esse sentirono i 
lor canti ; le quali musiche tutte 'senza che al- 
cun si vedesse , con soavissima melodia pasce- 
vano gli animi di tutti coloro che T udivano . 
Ma egli non furono però cosi dolci , che egli 
ramraorbidassero la perfidia delle scellerate fem- 
mine , le quali , annestando ragionamenti , che 
conducessero la povera Psiche ne’ destinati lacci 
delle lor frodi , senza che paresse lor fatto , la 
cominciarono a domandare chiunque fusse que- 
sto suo marito , e di che schiatta venisse la 
chiarezza de’ suoi maggiori . Allora ella per 
soverchia semplicità , dimenticatasi .del parlare 
dell’ altro giorno , trovò un’ altra sua nuova fa- 
vola , eh’ egli era d’ una grandissima provin- 
cia , e trallicava di molti danari , e che egli 
era già arrivato a mezzo il viaggio del comun 
corso dell’ umana vita , e appunto allora co- 
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mlnciavano i cnni ove uno e ove un akro a 
Imbiancarsi . Nè dimorando guari in questo ra- 
gionamento , avendo lor di nuovo empiuto di 
preziosissimi doni , le rendè alla ventosa treg- 
gia . Le quali mentre che dal tranquillo fiato 
del soave Zeiliro erano rimenale verso casa , 
con parole cosi un poco soprammano ragio- 
nando , dissennila di loro: che diciamo noi, la 
mia sirocchia , di quella sconcia bugia di quella 
pazzerella ? poco fa era giovanetto colle guan- 
ce appena di tenera lanugine ricoperte , ora di 
mezzo tempo, sopi-a de’ cui crini è già comin- 
ciato a nevicare: chi è quegli, il quale essendo 
giovane, che in sì picciolo spazio divenga vec- 
chio ? niente altro ritroverai , la mia sirocchia , 
che o questa pessima femmina infìnge una 
grandissima menzogna , o ella non sa come si • 
sia fatta la forma di questo suo marito , delle 
quali cose sia quale essere voglia , egli è da 
sterminarla di tanto bene , e s’ ella non cono- 
sce il volto del suo marito , ella è saiiza dub- 
bio alcuno maritata a uno Iddio , e porta den- 
tro al ventre un altro Iddio . Oh io ti dico 
ben , che se io udissi mai che costei fusse 
madre , la qual cosa tolga Iddio , d’ pno divi- 
no fanciullo, che io mi appiccherei per la gola, 
e però ritorniamo in questo mezzo dM nostro pa- 
dre, e alla tela dal nostro primo parlare tessiamo 
quelle maggior fallacie, che noi sappiamo, e ritor- 
nando poscia da costei vedremo con ogni miglior 
modo di dar effetto al nostro ragionevole pensiero. 
Nè prima fiir giunte, che stimolate dalle furie del- 
la pestifera invidia , che giorno e notte le mo- 
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lestava , dello addio assai rincrescevolmenle a’ 
lor genitori , di notte tempo messesi in via , 
la mattina a buon’ ora sene giunsero all’ usato 
scoglio , e d’ indi col solito ajuto volatesene al- 
la casa di Psiche , c fattosi collo stropicciarsi 
gli occhi piover giù un rovescio di lagrime « 
con questa nuova trappola parlarono alla fan- 
ciulla : tu felice e beata ti stai certamente per 
la ignoranza del tue male , senza esser de’ tuoù 
pericoli curiosa , ma noi che con estrema dili- 
geiizia avemo cura alle cose tue , per li tuoi 
danni $iamo miseramente crucciate. Noi avemo 
inteso per cosa certa , nè a te il possiam cela- 
re , che appena soffra 1’ animo di raccontarlo , 
tanto è sì grande infortunio , che uno smisu- 
rato serpente , il quale tuttavolta sta colle ve- 
nenose fauci per imbrattarsi “del sangue tuo , 
nascosamente si giace teco tutte le tue notti . 
Ricordati al presente dello spaventevole oracolo 
di Apolline , il quale disse , che tu eri destina- 
ta alle nozze d’ una atroce bestia : molti lavo- 
ratori , c cacciatori , che quivi intorno costu- ^ 
roano di ritrovarsi , e altri paesani lo videro 
jersera , tornando da cibarsi , andare quà no- 
tando per questo fiume vicino , e tulli afferma- 
no per una voce , che le sue carezze non du- 
reranno molto , ma eh’ egli , come piuttosto il 
tuo ventre sarà vicino all’ ora del desiderato 
parto , essendo allor più grassa e più piena , ti 
divorerà . 'Oramai sia tuo il pensiero , se tu 
vuoi prestar fede alle parole delle lue sorelle 
sollecite per la tua salute , e schifata la morte, 
‘viverti con noi sicura da tanto pericolo , o ve- 
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ramente , aprezzando il nostro consiglio , bra- 
mi piuttosto rinchiuderti nelle viscere di quella 
bestia : e sebben la solitudine di queste voci , 
questa solitai'ia villa , e t puzzolenti e pericolo- 
si congiugnimenti della non veduta Venere , e 
i velenosi avvolgiménti di questo crudel serpen- 
te ti dilettano , a noi basterà aver fatto 1’ ufìcio 
delle buone sorelle . Udendo la povera Psiche * 
così fatta novella, come semplice e tenera d’a- 
nimo che ella s’ era , tanto timore la soprag- 
giunse , che uscita fuor di se , e dimenlicatasi 
de’ buon ricordi del marito , e delle sue pro- 
messe , elle si giltò nel profondo del pelago 
delle sue calamità , c divenuta nel volto come 
di terra , e tremando • a foglia a foglia , con 
parole tronche e con inférma voce- disse : 
voi , le mie carissime sirocchie , conte era con- 
venevole , avete osservato il debito uficio della 
vostra pietà, e coloro, che vi hanno detto cosi 
gran cosa , non credo già che dicano le bugie , 
perciocché io non ho mai veduto il volto di 
questo mio marito , nè seppi mai di che gen- 
te o donde egli si fusse; ma ascoltando alcune 
sue notturne voci , mi ho sopportato un non 
conosciuto animale , e uno che è nimicissimo 
della luco., e come molto ben dite voi , una 
qualche bestia , la quale sempre mi ha fatto 
paura con questo suo aspetto , e minacciatami 
d’ una gran rovina , ogni volta eh’ io sia curio* 
sa di volerlo vedere : ora se voi potete , pro- 
cacciate alla vostra inferma sorella qualche gio- 
vevole medicina , soccorretemi oramai ,< e fate 
che la straccuratagginft degli ultimi rimedj non 
Firtnt. Voi. IH, IO 
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guasti il beneficio de’ primi provvedipienti . Ri- 
trovato adunque le scelLcratissinie donne il nu- 
do animo della meschinella cplle porte aperte , 
lasciati i coperti lacci da calalo , impugnate le 
spade , con maniieste frodi assaltarono le sue 
paurose cogitazioni , c disse una di loro : per- 
ciocché il vincolo della nostra origine non cl 
• lascia a benefìcio della tua salute Siorgere al- 
cun pericolo , noi ti metteremo per quella stra- 
da, che, secondo da noi è stato più e più fia- 
te pensato , sola ti può condurli al bramato 
porto della tua salute : prendi adunque un ben 
\ arrotato rasojo , e ascondilo in quella parte del • 

letto , dove tu se’ solita giacere , e abbi una 
buona lucerna piena d’olio, che faccia il fumé 
chiaro , e nascondila dietro ad un panno d’ a- 
razzo o a qualche altro simile luogo , sicché 
ella non apparisca in modo alcuno , e dissimu- 
lato tutto questo apparecchio , aspetterai la se- 
ra , e pusciaehé egli colli suol soliti ravvolgi- 
menti se ne sarà sallfo in sul suo letto, che tu 
il sentirai russare , scesa del letto a piedi iguu- 
di , pian piano andratcne con sospesi passi a 
pigliar quella lucerna, é posciachè tu avrai sco- 
perto il lume , tu potrai col tuo valoroso ardi- 
mento prender quel partito che la opportunitli 
sua ti consiglierà, e impugnato il tagliente col- 
tello , alzando la destra con quella forza che 
tu potrai la maggiore , taglia audacemente il 
capo deL venenoso serpente ; e noi ppscla non 
mancheremo , bisognando , del .nostro ajulo , 
e come più ratto colla tua njaiio ti sarai gua- 
tlagnata la tua salute , con grandé sollecitudine 
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ti aspetteremo , menatone teco queste tue com- 
pagne , e congiugnendo te donna con uomo , 
felicemente celebreremo le tye magnifiche noz- 
ze . E avendo colle accese fiamme di queste 

E arole riscaldato le viscere della sfortunata , du- 
itando del fatto loro , per essere state le con- 
sigliere di così pessimo consiglio , fattesi port^i- 
re colla forza dello usato vento sopra dello 
scoglio , abbandonata la sorella , subito se ne 
fuggirono . Ed ella rimasa sola , anzi in com- 
pagnia delle inquiete furie , e divenuta per la 
ìor rabbia simile alle acque marine , ora verso 
lo scoglio , e ora verso il porto guidava la Yic- 
ca barca de’ suoi pensieri , e avvegnaché con 
ostinato animo già inclinasse al doloroso consi- 
glio , ancora in dubbio di se stessa ondeggiava 
colia mente , ed era combattuta da infiniti af- 
fetti della sua calamità ; sollecita , differisce , ar- 
disce, teme, spera, dillidasi , adirasi, s’acquie- 
ta , c quello che era più maraviglioso , in un 
medesimo tempo ha in odio la bestia , e ama- 
va il marito , e appropinquandosi nondimanco 
la sera , cqp assai sollecitudine ella appresta 
lutto quello che faceva mesllero intorno ai fie- 
ro suo proponimento . Già era apparito la not- 
te , già era vomito il marito , e avendo rotto 
nel campo di Venere ^e prime lancio , già era 
seppellito nel sonno , quando Psiche , d’ animo 
e di* corpo non sana , ajutata dalla crudeltà del 
suo Fato » tutta divenuta fiera , e cangiato il 
femminii timore in maschio ardimento , trasse 
fuor la lucerna , prese il rasojo per insangui- 
narlo col sangue del suo marito . iSIa come più 
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avuccio i segreti del non conosciuto luogo petf 
lo discoprimonto del lume si manifestarono , 
ella scoi-se di tutte le fiere una mansueta e dol- 
cissima bestia , quello stesso Cupido bellissimo 
di tutti gl’ Iddil bellissimameiite dormire , per 
lo cui aspetto, rallegratosi eziandio il lume deU 

10 lucerna, divenne più splendido e pjù lustran- 
te , e il taglio del sacrilego rasojo , eziandio 
divenuto in guisa d’ una stella , pareva che s6 
ne volesse volar verso il cielo . Ma Psiche in 
su questo principio impaurita , e divenuta del 
color del Bossolo , , tutta tremando , cadutasi a 
sedere sopra delle gambe , non sappiendo altro 
che farsi , voleva nascondete il coltello entro al 
suo seno , e Sarebbe venuto fatto , se non che 

11 ferro per tema di sì gran peccato , ' volando 
non si li iusse tolto di mano , sicché priva di 
ogni ajuto e d’ ogni consiglio , guardando in> 
tieramente la divina bellezza del divin volto , 
tutta nell’ animo ^si ricriava , e mirava la bionda 
chioma dell’ aureo capo tutta' d’ ambrosia pro- 
fumata : vedea gl’ innauellati crini maestrevol- 
mente disordinati pendere sopra» della bianca 
fronte e sopra le purpuree guance , ed era lo 
splendor loro sì chiaro e sì potente', che il lu* 
me della lucerna appariva a fatica : contempla- 
va le rubiconde penne*, che dietro alle spalle 
del volante Iddio in guisa di mattutine rose 
fiammeggiavano , e godeva a vedere fralle più 
grosse penne alcune tenerine piume ballare al 
suono d’ una dolce aura , che vi sprava , così 
traboccava di letizia a vedere il giovinin corpo 
e delicato, cotale che Venere non si poteva 
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sdegnare .eh’ e’ fosse suo fìglluolo : innanzi a’ 
piedi del letto giaceva l’ arco , la lereira e. la 
saetta, arme propizie al grande Iddio. Le quali 
tutte cose mentre che Psiche intieramente con- 
siderava , mentre che ella quelle arme andava 
toccando , cacciata della faretra una di quelle 
saette , e’ le vien voglia di tentar come la pun- 
geva ; perchè accostatasela alla polpa del dito 
mignolo , ella sei punse in guisa , che ne usci 
al&une picciole gocciole . di sangue . E così la 
sempllcella , senza sapere coitie , da se a se 
6* accese dello amore di esso Amore , e dive- 
nuta soverchio cupida di Cupido , postasi hoc- 
coni sopra di luì , stemperandosi per lo amor 
grande, dubitando nondimeno che’l tempo non 
passasse 'del suo soverchio dormire , cori lascivi 
e dolci baci baciandolo , cercava di ammor- 
zare in parte il suo gran Iboco . E mentre che 
ella, ubbriaca divenuta per tanta dolcezza , noti 
sapeva che farsi , quella lucerna , -o per sua* 
natia perfìdia, o che la Invidia dell’ altrui (in- 
tento la stimolasse , o che pur un subito desi.- 
dcrìo di toccare e baciare anche ella quel bel- 
lissimo corpo le nascesse , ribollendo cosi un 
poco in sulla cima del lucignolo, ella schizzò una 
gocciola sulla destra sp.illa dtl gi'andisslmo Id- 
dio , O audace e temeraria lucerna , e mlni.sle- 
rio vilissimo di Amore ! tu dunque lo Iddio 
di tutto II fuoco abbruci , essendo uno amante 
stato la cagione dell’ esser tuo , il quale , per 
potere eziandio la notte godere il suo diside^ 
rio , fu di te il primiero inventore ? Sentetidosi 
adunque Amore inceso in quella guisa , subito - 
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si rizzò , e per diffalta della manireslala fede , 
spiegate le ale , incontanente volandosene , si 
volse tor dagli occhi e dalle mani della infeli- , ' 
cissima moglie . Ma ella , come piuttosto il vi- 
<Je muovere , presele con ambe le mani la de- 
stra gamba, e stretta tenendola, cosi pendendo 
per 1’ aere il seguitò , sinché stracca , non po- 
tendo più stringere le mani , se ne cascò per 
terra ; nè volendo però 1’ amante Iddio , men- 
tre che ella cosi giaceva , abbandonare , volato 
sopra d’ uno arcipresso , che era quivi virino , 
dall’altra cima, tutto sdegnato le disse : facen- 
do io poca stima , o semplice Psiqhe , de’ co- 
mandamenti della mia madre , la quale m’ im- 
pose , che riscaldando il petto tuo dello amore 
del più vile e più vituperoso uomo che fusse 
al mondo , io lussi cagione , ^che egli ti dive- 
nisse sposo , in quello scambio tuo amante di- 
venuto , da te me .ne volai ; ma io fui in ciò 
soverchio leggieri, il conosco or troppo bene, 
che 'come destro arciere mi trassi sangue colle 
arme mie , e feriti mia mogliera , arciocchè io 
ti paressi una bestia , e che tu mi tagliassi col- 
le arme tue quel capo , in cui dimorano que- 
gli occhi , che ti amavano cotanto . Quante 
fiate il dissi che tu ti guardassi da questo? con 
che amorevoli parole le ne pregava io ? ma 
quelle tue valorose consigliere tosto tosto pa- 
gheranno la pena di così bel magistero : a te 
non darò io altra punizione , che ’l fuggir 
mio. E battendo le penne insieme con gli ulti- 
mi accenti di queste parole sene volò via . Ri-^ 
masa Psiche come una cosa balorda, non sap- 
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piendo altro clic farsi , riguardando dietro al 
iTiarito , finchj ella il potè vedere , gli avrebbe 
voluto chieder mercè ; ma nè la voce , nè la 
mente erano capaci delle forze loro , e come 
il volar delle amorose piume portarono Cupido 
in parte, dove non arrivava. la speranza di po- 
terlo o prendere o vedere , ella fuor di se ac- 
costatasi ad un’ alla ripa d’ un fiume , eh’ era 
quivi vicino , si volse torre dalla penosa vita , 
e lasciatasi ire , si ritrovò entro al seno delle 
fuggitive onde . Ma il clemente fiume in onor 
di quello Iddio , che suole alcuna volta mette- 
re il fuoco in mezzo alle acque , dubitando di 
se medesimo ,‘con piacevole rivolgimento del 
corso suo la riportò sopra d’ una ripa di tene- 
re erbette e di fiori odoriferi ripiena, Sedevast 
appunto allora per ventura sulla ripa di quel 
fiume il rusticano Iddio Pane , c avendo in 
mano la bella. Siringa , le insegnava ritenere 
entro a se la dolcezza di tutte le voci c vicino 
a lui alquante caprette , rodendo or questo or 
quel virgulto, scherzavano colle 'verdi frondi : 
perchè veduto il piloso Iddio la stanca e afiPan- 
nala giovane , non ignorante delle sue fortune, 
e di lei tutto compassionevole divenuto , con 
benigna voce a se chiamandola , con queste 
amorevoli parole confortandola, sì le disse: 
bella fanciulla ; ancorch’ lo sia un rozzo guar- 
diano di lanosi annenti , nientedimeno per be- 
neficio di molti anni lo ho apparato assai co- 
se ; laonde , secondoch’ io posso far conghiet- 
tura , che è quello che i prudenti uomini chia- 
mano indovinare , a quel dubbio andare , a 
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quei tremuli passi , a quella soverchia pallidez- 
za , a’ cantinovi sospiri , agli orahi lagrimosi 
mai sempre , tu mostri d’ essere innamorata 
agramente : ascolta adunque le mie parole , nò 
essere cosi presta a gittarti giù per le balze : 
ricerca con altra morte spegner la tua eccessiva' 
bellezza , lascia il pianto , pon freno af dolo- 
re , e cerca piuttosto colle preghiere mitigare 
Amore , grandissimo' di tutti. gli Iddii , e ob- 
bligartelo colle parole : la qual cosa ti fia vie 
più agevol che tu non credi, essendo egli gio- 
vanetto dilicato e lascivo sopra tutti gli altri 
Iddii . Posciachè il pastore Iddio le ebbe dette 
queste parole , Psiche , senza rendergli «Itra ri- 
sposta , adorata prima la sua salutare deità , 
senza sapere dove si gisse , seguitò suo viag- 
gio , e innanzi che ella fusse andata gran fatto 
in là , ella arrivò ad una certa città , nella 
quale regnava il marito d’ una -delle sue sorel- 
le : la qual 'cosa udendo Psiche , subito se ne 
venne ai reai palagio e fatto intendere alla si- 
rocchia , come aveva disiderio di parlare ; subi- 
to introdotta dentro , posciach’ elle ehber fatte 
le vicendevoli accoglienze, e che quell’ altra la 
ebbe domandata della ragion della sua venuta , 
ella le dis>e : io so che voi vi ricordate del 
vostro consiglio , col quale voi mi persuadeste, 
che io con tagliente coltello an maz?assi quella 
bestia , prima che colle bramose zanne egli 
V m’ inghiottisse , che con mentito nome di ma- 
rito si giaceva con esscmeco ; ma come piut- 
tosto , sccoi'dochè noi eravamo rimase d’ accor- 
do , io scopersi il lume , e vidi il volto suo , 
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io vidi un divino , un maraviglioso spettacolo ; 
io vidi quello figliuolo di Venere , quello stes- 
co Cupido bellissimo di tutti gl’ Iddìi dolcemen- 
te dormirsi , e mentre che lo commossa dalla 
subita vista di tanto bene , e alterata dalla so* 
vert'hia copia di sì grandissimo sollazzo , io 
combatteva colla carestia del godermelo ( o cru- 
del Fortuna ) la Invida lucchia schizzò una 
importuna gocciola d’ olio caldo sopra d’ una 
delle sue spalle , per lo cui dolore egli subita- 
mente risvegliatosi , e di arme e di fuoco ar- 
mata veggcndomi , disse : tu , che dunque ar> 
disci tanta crudeltà , partili subito del mio lèt- 
to , e pigliati le cose tue , ed io mi prenderò 
la tua sorella ( c nominolti per lo tuo proprio 
nome ) per mia cara donna : e detto questo 
comandò a ZefHro subitamente , che me ne 
portasse fuor de’ termini della casa sua . Kè 
avea Psiche finito * appena questo parlare , che 
la pazza sorella agitata da’- furiosi stimoli* delle 
false nozze , e da una crudele invidia , che di 
continovo la rodeva, infinto, non so "che men- 
zogne , o dato ad Intendere al marito, eh’ avea 
int^o non so che romorc della morte del pa- 
dre , d’ indi partitasi , se ne montò In sa una 
nave , e dato de’ remi In acqua , il piuttosto 
che potè se ne venne al bramato scoglio, e trat- 
ta dalla falsa credenza, sanza guardare che ven- 
to si traesse, prendi, dicendo, o Cupido quella 
roogliera , che a te solo è convenevole , e tu , 
Zefliro , ricevi , la tua padrona ^ si gitlò giù di 
quel sasso , nò ebbe tanta grazia , che almeno 
«osi morta ella arrivasse al desiderato luogo . 
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Imperocché lacerando e stracciando le sue 
membra su per quei taglienti sassi , seminò le 
sue interiora per quelle balze, e fu pasto delle 
rapaci acquile e degli altri simili uccelli , e co- 
tal Hne ebbe la cieca invidia e la folle speran- 
za della maligna sorella . Nè indugiò lungo 
tempo la vendetta di quelf altra , imperocché 
Psiche con incerti passi arrivata alle sue case, e 
indottola colle medesime fallacie nella mede- 
sima speranza , ella le fece fare un medesimo 
fine. Non lasciava in questo mezzo Psiche al- 
cuna parte del mondo , che ella non ricercas- 
se', per vedere , se potesse il suo caro marito 
ritrovare , il quale , per' la doglia del cociore 
di quella lucerna rammaricandosi , si giaceva 
nel letto della sua madre . Allora quel bianco 
uccello, che suole del continuo colle acquati- 
tiche anitre guerre^iare , tuffatosi entro alle 
onde, se ne andò insino nel prt>fondo dello Ocea- 
no , é ritrovata Venere, che notando su per 
le marine acque , si lavava le delicate membra, 
accostatosele , le raccontò l’ arsura del suo fi- 
gliuolo , e il dubbio della sua salute , e com’ 
egli, lamentandosi, altro non faceva , che gia- 
cere , aggiungendo che per comune voce di 
tutti i popoli oramai si parlava soverchio discon- 
vencvolmente della famiglia di Venere, e che 
Amore per ilV monti colle meretrici, ccl ella 
per le onde marine diportandosi , dal consorzio 
umano si stavano sequestrali: perchè egli non 
si gustava più piacere alcuno , nessuna grazia 
si scorgeva, niuna gentilezza s’usava, anzi ogni 
cosa era in dispregio , il mondo insalvatichito , 
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gli uomini rozzi e villani diventati ; non nozze 
sollazzevoli , non amicizie compagnevoli , non 
amor di figliuoli , ma una pioggia di squallidi 
conghignimenli e un fastidio d’ogni cosa cre- 
sceva sopra la terra . Queste e altre slmili pa- 
role soffiando negli orecchi di Venere, lacera- 
va quel gamilo e soverchio curioso uccello il 
suo figliuolo , laonde ella , messa subito una 
grandissima voce , disse : adunque si tiene quel 
mio figliuolo la concubina ? Deh di grazia tu , 
che solo se’ così amorevole ne’ mici sen igi , 
dimmi il nome di colei , la quale ha stimolato 

E er sì fatta maniera un nobile fanciullo senza 
arba , o se ella è del gregge delle Ninfe , o 
del numero delle Iddee , o del coro delle Mu- 
se , o della famiglia delle mie grazie. Non ce- 
lò ancor questo segreto il loquace uccello , e 
disse : io non so ben , la mia padrona , le sue 
qualità ; pur mi par essere accorto , eh’ ella sia 
donna mortale , e se io me ne ricordo bene , 
Psiche la ho sentita nominare. Non potè più 
Venere , udendo sì fatto nome , e raddoppiato 
anzi per ogni un cento accresciuto lo sdegno 
gridò forte : e tanto peggio ; Psiche adunque , 
r emula della mia bellezza , la mia vicaria , la 
involatrice del nome mio , ama questo pessimo 
di tutti gl’ Iddìi? c quello che mi raddoppia la 
stizza , che ci sono stata adoperata per ruflla- 
na , posciachè per lo mio mostrargliele , egli 
ne è amante divenuto. E con queste e altre 
più querule parole rammaricandosi , con gran 
liretta uscitasene del mare, sen’andò alla sua 
aurea camera, e ritrovando esser vero' tutto 
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quello che le «ra stalo detto, cominoiando a 
gridare sin dalla porla , diceva : belle opere son 
queste per certo , e convenienti alla nostra no- 
biltà; la prima cosa mettersi sotto a' piedi i 
comandamenti della sua madre-, anzi della sua 
signora, e un ranciullo dell’età, che se’ tu, 

f >render$i per sua colei, che come mia capita* 
issima nimica io ti aveva imposto , che con 
vilissimo amore tu cruciassi , e congiugnersi 
con sì ignobii femmina a’ suoi non leciti e 
immaturi abbracciamenti, acciocché Venere aves- 
se a sopportare di vedersi per nuora- una sua 
vii fanticella . Ma tu ti dai forse ad intendere, 
sciocco che tu se’, guaslator d’ ogni cosa , che 
non se’ buono , se non fra il tuo fuoco e 
£ralle tue damme , che io sia così vecchia , che 
io non sia più abile ad ingravidare ? lo voglio 
adunque , che tu sappi , che io sono per gene- 
rare un altro figliuolo , il quale sarà mollo mi- 
gliore , che non se’ tu ; anzi , acciocché tu ti 
accorga meglio dello error tuo , io voglio adot- 
tare un di quei miei schiavetti , e a lui donar 
le penne , le fiamme , I’ arco , le saette e tutta 
la mia masserizia , la quale io ti diedi , a ca- 
gione che tu I’ usassi ad esercizio migliore ; 
della robe del padre tuo , non ce ne è alcuna , 
che sia alle tue arti accommodata . Ahimè che 
tu fusti troppo male allevato nella tua fanciul- 
lezza : tu hai le mani troppo ben preparate 
a far male , e tante volte con poca riverenza 
bai battuto i tuoi maggiori , e la stessa madre 
tua , me dico , me medesima , omicida crude- 
le , ogni di mi vituperi , ogni dì mi percuoti 
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e dispregimi , non altrimenti , ctie io fìissi 
una povera vedovella . E in oltre ti lai beffe 
del patrigno tuo, di- quel ferocissimo c^graa 
guerriere , e per mio maggior dispregio e do- 
lore mille c mille volle gli hai procacciato inganno; 
ma io ti prometto di trovar via , che tu sarai 
punito di cotesti tuoi scherzi, e che cotcslè tue 
nozze ti sapranno d" amaro : ma or che io 
la favola di ognuno , che farò io ? dove rni 
' volgerò io ? in che modo ristringe])^ io questa 
tarantola ? chiederò io ajuto dalla Sobrietà , che 
so pur quanto ella mi è nimica , e come per 
la costui lascivia io P«ho offesa infinite ' volte ? 
Infine egli mi bisogna sanza Jallo alcuno esser 
con questa villana donna ,, la quale è 'sì secca 
c si vincida (*) , che io ne Iriemo ; nientedi- 
manco io non posso dispregiare il sollazzo dt 
una tanta* veadetta , e pero me la conviene 
chiamare ^ ancorché io non voglia ; niun’ altra 
è al mondo che meglio possa gasfigare questo 
cianciatore , sfondargli la faretra , spuntargli le 
saette , spezzargli 1’ arco , • spegnergli le faci , 
anzi il corpo suo con aspri rlmedj' ristringergli 
com’ ella vuole : allora mi parrà essere in par- 
‘ te soddisfatta di cotante ingiurie , quanto Io gli 
avrò tosate quelle chiome , le quali io ho tan- 
te volte, con lacci d’oro con queste stesse ma- 
ni ristre'tte e annodate , e quando io gli averò 
tarpate quelle penne , che cosi spesso ristri-, 
gncndomele in' seno , io d’ ambrosia ho allaga» 


(*) \incidO| molle . 
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te ^ E. avendo dette queste parole, tutta infu- 
riata , tutta tìnta , tutta in collera sen^ uscì fuo> 
ri . Allora Cerere e Giuiione accompagnandosi 
con lei , veggendola così conturbata la preserq 
a domandare qual fusse la cagione. , che con 
così brutto ciglio ella adombrasse la venustà 
.de' suol occhi scintillanti . Ed ella : a tempo 
veemente venite a far violenza al mio ardente 
petto per volermi mitigare il giusto sdegno : 
deh perch^. non piuttosto con tutte le vostre 
forze mi ritrovate voi quella volatile e fuggiti- 
va Psiche ? io so ben che egli non vi è na- 
scoso la pubblica jayola della casa mia , e F e- 
gregie opere del mio, anai noi voglio chiamar 
più . il mio figliuolo . ^Allora elle , disiderando 
spegnere in parte cotanta ira , così le dissero : 
e in che cosa di^i , padrona nostra , ha fallato 
Amore , che con ostinato animo tu ti opponi 
a’ suoi piaceri e desiderj per rovinare la sua 
innamorata ? perchè cagione gli * abbiamo noi 
attriàiuirc a peccato lo aver pon suo diletto ri- 
sguardato- una bella giovinetta ? or non sai tu , 
che egli è maschio , e che egli è giovane ? seti 
tu già dimenticala degli anni suoi ? e perchè 
egli nè* porti così destra la sua persona , nè 
barba cuopre le sue tenere guance , batti egli 
però a parere sempre un fanciullo ? Ju gli se’ 
madre tu , e se’ donna astuta e sagace , e spie- 
rai tu dunque semp'Te mai i sollazzi del tuo fi- 
gliuolo, ^e in luì «dannerai la lascivia? in lui 
riprenderai gli amori e l’ arti tue , e biasimerai 
le tue dilizìe in così bel fanciullo ? chi dunque 
degli Iddìi ^ chi degli uomini ti potrà oggimai 
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pìCi sorferire ? la quale vai pef ogni • canto i 
tuoi desideri seminando , e or non vuoi che in 
casa tua amino gli Arbori , e serri la pubblica 
bollcga do’ prosenll delle donne. In questa gui- 
sa 'prestavano il lor patrocinio le due Iddee , 
per tema delle sue saette , a Cupidine , ancor- 
ché e’ fusse assente ; ma Venere veggendo 
prendersi altrùi in giuoco le ingiurie sue , po- 
sciach’ elle lur partite , sdegnata più che mai , 
con velocissimi passi di nuovo se ne prese la via 
verso 1’ Oceano . 


♦ 
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LIBRO SESTO. 
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_Ln qaesto mezzo Psiche , per varie parti del 
mondo il di e la notte discorrendo , con ogni 
maggior diligenza eh’ ella poteva , andava il 
suo marito cercando , e pensava infra se , che 
ancorché fiisse con lei adirato , che egli non 
fora gran fatto , se non colle matrimoniali ca- 
rezze , almeno con preghi e ufìcj servili ren- 
derselo benivolo e proprio ; e mentre che ella 
si stava In questo pensiero , le venne veduto sul- 
la cima d’ uno alto monte ua tempio , e però 
disse da se : e perchè non potrebbe egli essere 
il mio signore là entro ? e cosi dicendo , con 
gran prestezza drizzò lassù i suoi debili passi , 
a’ quali ne prestarono e la voglia e la speran- 
za quelle forze , che loro avea tolto il lungo 
viaggio . Avendo adunque salito quell’ altura 
assai francamente , e accostandosi agli altari 
della sacrata casa , ella vide molte spighe di 
grano e assai d’ orzo , altre In mazzi , infinita 
in arrendevoli ghirlande : videvi eziandio un* 
gran numero di falci con tutti gli altri stru- 
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menti , che si adoperano alla mietitura , ma 
tutti a caso giacevano distesi per terra , e co- 
me inteiTiene da mani di stanchi lavoratori e. 
o/Tesi dal soverchio caldo gittate così lò dove 
ben lor veniva : perchè Psiche , come colei , 
che stimava , che egli non fosse a proposito 
d’ alcuno Iddio di spregiar la religione , ma 
da cercar di guadagnarsi di tutti loro la beni- 
vola misericordra , lattasi da un canto , ogni 
cosa compo>e per ordine , e rimise al luogo 
suo . E mentre che ella assai diligentemente 
usava il pietoso iilieio , 1’ alma (iiercre soprag- 
giuntala in un tratto, gridò forte: ahi poverel- 
la Psiche e degna di compassione, Venere tul- , 
ta infuriata ti cerca per mare e per terra con 
ogni sollecitudine , nè altro bramando , che il 
tuo ultimo esterminlo , con tutte le, forze della 
sua deità va chiedendo la sua vendetta ; c tu , 
badando a rassettare le cose mie , pensi ad 
ogni altra cosa che alla tua salute. Allora Psi- 
che giltalascle innanzi inginocchione , bagnan- 
do colle sue copiose lagrime i santi piedi , e 
co’ suoi capelli spazzando la terra , con nmil 
prece e pietose parole le dimandava perdono , 
dicendo : io ti prego per cofesla tua Irugifcra 
destra , per le allegre cerimonie delle biade , 
per li taciti mister) de’ tuoi tabernacoli , per gli 
impennati carri de’ tuoi sergenti dragoni , per 
li solchi delle Siciliane zolle , per lo carro ra- 
pace e teiTa tenace , per li disccndimenti delle 
bnje nozze di Proserpina , per gli saglimcnti 
de’ luminosi ritrovamenti della tua figliuola , e 
per le altre cose , le quali la sagrestia dell' At- 
Fireni. r»l. III. 
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tica Eieusi con sacrato silenzio ne tiene ascose'; 
soccorri alla passionata anima della tua supplice 
Psiche , e consentimi , che io mi asconda in 
quella bica (*) di quelle, spighe aimcn tanti 
giorni , che le mie forze debilitate per la lun- 
ga fatica ritornino nel suo valore , la mercè di 
questa picciola quiete . E Cerere : le tue lagri- 
me mi commuovono e le tue preci , e bramo 
di porgerti ajuto ; ma egli mi è tolto il potè-» 
re, perciocché io nt>n mi yoglio perder la gra- 
zia di Venere : imperocché , oltreché ella è 
una donna dabbene , ed è mia nipote , io ten- 
go con lei una strettissima amicizia : parliti 
.adunque senza tardanza alcuna di questo tem- 
pio , e pensa eh’ e’ sia per lo tuo migliore , 
che tu non sia stala da me nè ritenuta nè cu- 
stodita . Scacciala adunque Psiche da Cerere 
fuor d’ ogni sua credenza, e a/Tannala per 
doppio dolore , diede la volta addietro ; nè 
era andata in là molti passi , eh’ e’ le venne 
veduto entro ad uno boschetto non molto fol- 
to un altro tempio con grandissima arte lavora- 
to ; nè volendo lasciare alcuna via , benché 
dubbia , che le mostrasse migliore speranza , 
anzi avendo deliberato impetrar perdono da 
tutti gl’ Iddii , si approssimò alle sacrate porte, 
le quali insieme con alcuni arbori , che erano 
all’ intorno , tutte di bellissimi doni ripiene si 
dimostravano , fra i quali erano moltissime ve- 
sti , e con lettere d’ oro , delle quali elle eran 


C) Bica , massa , o pagltajo di covoni • 
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circondate , insieme colla grazia ricevuta mani- 
festavano il nome di quella Iddea . Allora Psi- 
che , inginocchiatasi innanzi all’ altare , e ab- 
bracciatolo con ambe le mani , posciacchè si 
ebbe rasciutte le lagrime , così mosse le pi'eci 
sue : o sorella c mogliera del gran tonante , 
se ora ti ritruovi ne’ vetusti templi di quella 
Isola , la quale del tuo querulo parto , e de’ 
tuoi primi pianti , e del primiero latte si tien 
sì cara ; o pur frequenti le beate sedi della 
gran Cartagine , la quale , ti adora in forma di 
una vergine ascendente al cielo , la mercè del 
forte bone ; ovvero lungo la riva del fìume 
Iliaco , il quale già ti predica moglie del Ret-^ 
tor del cielo e Reina delle altre Iddee , custo- 
disci le inclite mura de’ tuo’ cari Argivi , la 
quale , Zigia chiamandoti , onora tutto 1’ Occi- 
dente , e l'Oriente appellando Lucina, ti invo- 
ca nel tempo del partorire ; porgi ajuto o 
Giunone agli estremi miei danni , e libera 
oggimai la stanca anelila tua dalla tema dello 
im iiinente pericolo ; e per quanto io ho più 
fiate inteso , tu suoli pure spontaneamente sov- 
venire alle pregnanti , e soccorrere coloro a 
cui fa mestiero dello ajuto altrui . Supplicando 
Psiche in questa maniera , Giunone con quella 
sua augusta dignità , fattasele incontro , le dis- 
se ; come vorre’ io , la mia Psiche , per lo sa- 
crato rinculo della fede accomodare il mio fa- 
vore alli tuoi preghi ; ma contro alla volontà 
di Venere mia nuora , la quale io 'ho sempre 
amata come figliuola , egli non mi sarebbe le- 
cito sanza mia gran vergogna porgerti soccorso 
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veruno; ed in oltre le leggi, alle quali io non 
posso nè debbo lar contro , me lo proibisco- 
no , le quali vietano contro alla voglia de’ pa- 
droni il poter raccettare gli altrui l'uggitivi 
schiavi . Impaurita adumjue Poiclie per la se- 
conda ripulsa , nè dandole più il cuore di ri- 
cercare il volatile suo marito; perduta ogni spe- 
ranza , non sappicndo più altro che Tarsi , pre- 
se fra se stessa (piesto consiglio , e disse : che 
altro rimedio si può egli oramai cercare alle 
mie disgrazie ? alle <juali le Iddee medesime , 
eziandio volendo , non hanno avuto baldanza 
di porgere ajuto ? come scamperò io i miei 
■piedi da’ tesi lacci ? in che cosa , in che tene- 
bre ascondendomi , Tuggirò io gl’ inevitabili oc- 
chi di (iiterca ? che non prendi adunque un 
virile animo , e renunzia gagliardamente ad 
ogni vana particella di speranza , che ti restas- 
se ? rappresentali volontariamente innanzi alla 
tua padrona , e con lunga umiltà rnttiga i cru- 
deli impeti dell’ ira sua, e che sai tu, se colui 
che tu hai cercato tanto tempo , tu lo trovassi 
in casa della madre ? Fermatasi adunque in 
questo proposito , e preparata alla dubbia ser- 
vitù , anzi al mani Testo pc-ricolo , andava seco 
stessa pensando il principio delle future pre- 
ghiere . E \ cncre , avendo in questo mezzo 
rinunziato ad ogni occasione di ricercarla in 
Terra, sen’ era andata in Cielo, e avea coman- 
dato che le Tusse latto un carro, il quale Vul- 
cano con gran diligenzia condotto , anzi ch’el- 
la gli facesse conoscere le dolcezze de’ suoi 
abbracciamenti , ne lo lece un presente . Era 
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inarcato II bel caiTO in quella guisa ,■ die è la 
Luna , allora (juando il Iralcllo , non le po- 
tendo per lo complmenlo della '^J'erra porgere 
tulio il suo splendore , la la cornuta parere , e 
il forbito oro , che in ciascheduii corno veniva 
diminuendo , lo l'aceva col suo danno parere 
assai più bello ; e delle molle colombe , che 
intorno alla di lei camera dimoravano , quattro 
candidissime con allegri passi girando , il di- 
pinto collo sollenirarono al gemmalo giogo , c 
ricevuta la padrona lietamente , spiegarono le 
ale loro , e accompagnando il nuovo carro con 
uno stridulo canto , andavano scherzando le la- 
scive passere e altri Inlinili uccelli ; e co’ loro 
dolci accenti facevano risonar le valli , e soave- 
mente spiegando le lor voci , annunziavano lo 
as’venlmenlo di Cilorca . Fuggivansi le nugole , 
aprivasl il Cielo alla figliuola , e il purificalo 
acre con allegrezza riceveva la bella Tddca ; nè 
temeva la musica famiglia dell’ alma ^ enerc il 
riscontro delle rapaci aquile o dogli alTamali spar- 
vieri . Andatesene adunque in questa guisa dalla 
casa del gran Giove, con assai arroganti parole, 
domandato di Mercurio , gli disse , che seco 
sene venisse ; perciocché facendole bisogno di 
mettere un certo bando , ella aveva meslle- 
ro dell’ opera sua , e così tutta lieta insieme 
con Mercurio ritornandosene , ragionando seco 
per la via , gli disse queste parole ; tu sai il 
mio fratello , che la tua sorella A'^encre non 
ba mai fatto c.osa alcuna sanza la presenza tua , 
e anche so che egli non t’ è nascosto quanto 
egli è, che io non ho potuto ritrovare una mia 
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anelila ; e però io voglio che colla tua tromba 
tu metta un bando per tutto il mondo, e pro- 
metta a quegli , che me la insegnassero un 
buon beveraggio : fa adunque che con ogni 
prestezza tu eseguisca il mio comandamento ; 
e a cagione che se alcuno fraudolcnlemente la 
tenesse celata, e non abbia cagione di difen- 
dersi col dire , io non la conosceva ; egli sa- 
rò ben che tu manifesti gl’ indizi! , co’ quali 
ognuno la possa chiaramente conoscere . E det- 
te queste parole , gli porse una scritta , dove 
si conteneva il nome di Psiche e gli altri suoi 
contrassegni ; e avendo eseguite tutte queste 
cose , torse il carro suo inverso casa , nè lasciò 
di far Mercurio con ogni diligenzia l’ uheio 
impostogli . £ discorrendo per le bocche di 
tutti i popoli , così esponeva la imbasciata della 
sorella : chi avesse o sapesse dove fusse una 
fuggitiva figlia d’ un Ke chiamala Psiche , an- 
elila di Venere, sia contento di andarsene die- 
tro all’Oratorio Murzio , e quivi la faccia 
palese a Mercurio banditore ; e Venere per 
premio del suo indizio è contenta donargli set- 
te dolci baci , e uno , mercè della sua lingua , 
dolcissimo di tulli gli altri . Avendo bandito 
in questa guisa , il disiderio di tanto premio 
aveva acceso 1’ animo di tulli 1 mortali a ri- 
cercar la fuggitiva donna ; della qual cosa Psi- 
che accorgendosi , rimosso da se ogni indu- 
gio del già preso pallilo , con presti passi se- 
ne andò verso la casa della sua Signora; nè fu 
prima arrivata alla porta , che una delle di lei 
sergenti , chiamata per nome la Consueludi* 
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ne , fattasele incontro , con grida quanto mai 
della gola 1' usciva , disse : tu ti se’ pure ac- 
corta finalmente iniquitosa schiava d’ aver pa- 
drona ; fingi tu di non sapere temeraria e 
pessima di tutto 1’ altre , quanti disagi , quanti 
affanni abbiamo sopportati per ritrovarti ? Ma 
ringraziato sia Iddio , che tu se’ primieramente 
capitata alle mie roani , che ben ti so dire , 
che tu ti se’ già accostata al cancello di quel 
luogo, dove tu pagherai la pena della tua con- 
tumacia . E mentre diceva queste parole , mes- 
sole le audaci mani entro a’ biondi capelli , 
senza eh’ ella facesse alcuna resistenza , la stra- 
cinò dinanzi alla padrona ; la quale , come pri- 
ma la vide , con un licenzioso riso , e come 
sogllon far quegli che sono adirati davTero , 
sentendo il capo , e stuzzicandosi l’orecchio de- 
stro , le disse : tu ti se’ pur degnata alla fine 
di venire a far motto alla suocera tua ; se tu 
non se’ già venuta per vedere il tuo gentil ma- 
rito , il quale per li tuoi buon portamenti si 
potrebbe bello e morire ; ma sta di buona vo- 
glia , eh’ io ti riceverò come è convenevole una 
Buona nuora : e dove sono la Sollecitudine e 
la Tristizia mie serve ? e fattele chiamare , 
senza altro dire , la diede loro a tormentare . 
Le ubbidienti ancille , posciach’ eli’ ebbero rigi- 
damente fatto il volere della padrona , tutta af- 
flitta e tormentata la prescntaron di nuovo in- 
nanzi al cospetto di Venere . La quale un’ al- 
tra volta alzando le risa disse , ecco costei 
che col ruffianesimo del gravido ventre ci cre- 
de muovere a compassione; Beata a me, po- 
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sciachJ- egli mi fari avola di nos'i chiara pro- 
genie ; iclicc veramente , poiché nel lìor della 
mia età io sono chiamata suocera , e un ligli- 
uol d’ una vii l’anticclla si sentirà nominare ni- 
pote ‘di Cileroa : ma io son ben par.za chia- 
marlo figliuolo , le nozze disegnali latte in vil- 
la , senza testimonj, senza il consentimento del 
padre non si posson chiamar legittime , e però 
sarà bastardo* questo che nascerà , se noi avre- 
mo tanta pazienza , che noi te lo lasciamo 
condurre al tempo . E il dir di queste parole , 
e lo avv<;nlarsele addosso , stracciarle la veste , 
c scompigliarle i capelli , e sconquassarle il ca- 
po lu tult’ uno . E posciaché per una volta 
ella le ne ebbe dato un carpicelo de’ buoni , 
preso del grano , dell’ orzo , del miglio , del 
seme di papavari , de’ ccci , delle lenti , e delle 
fave, e latto un mescuglio d’ ogni cosa, le 
disse : tu mi par così brutta schiavolina , che 
io non so pensare in che altro modo tu ti 
possa guadagnar la grazia di alcuno amadore , 
se non con una diligente seirilù , e lo ne vo- 
glio veder la prova : scoglieraimi adunque que- 
sti semi di queste biade , che sono in questo 
monte , c porrai ognun da per se , e innanzi 
che sia sera la clic lu me l’ assegni in tanti 
monti, quanti ci son semi dilTerenziali . Edot- 
te queste parole , essendo già venula 1’ ora , 
sene andò a cenare . Non dava il cuore alla 
poverella Psiche di poter fare f una delle mille 
parti del crudele comandamento , e però senza 
mettersi a sceglierne granello , si slava come 
una cosa insensata ; laonde la picciola contadi- 


Digitized by Google 



nella la diligente formica , mossa a compassio- 
ne della incomportabile lalica della rnop;liora di 
tanto Iddio , e dispiacendole insiiio al cuore la 
crudeltà della suocera, senza curar disagio, di- 
scorrendo or qui or qua, ragunò tutte le squa- 
dre delle formiche di quel paese, e disse loro: 
abbiate compassioue , o snelli allieri della onni- 
potente l’erra , abbiate misericordia della mo- 
glie di Amore , soccorrete con ogni prestezza 
al grandissimo pericolo della vaga pulzella . Cor- 
rono queste, vengono quelle, e come fonde, 
l’uno iormicajo seguitava l’altro; le quali giun- 
te al desideralo monte, con ogni maggior pre- 
stezza attesero a trascegliere quei semi l’ uno 
dall’altro; e compite che elf ebbono la biso- 
gna , tutte alle lor buche prestamente sene ri- 
tornarono . Nè vi andò guari dopo la partita 
loro, che fu là sul ritorno della oscurissima 
notte, avendo Venere già cenato , tutta di per- 
le incoronata e di vermiglie rose , e riempien- 
do Ogni cosa di odore soavissimo di /Inissimi e 
odoriferi profumi , sene ritornò da Psiche ; e 
veduta la incredibile esecuzione della rnaravi- 
gliosa opera , disse : non tua /accenda è que- 
sta , pessima e scellerata e ingorda lèmmina , 
nè delle tue proprie mani , ma di colui , al 
quale con tua mala, ventura se tanto piaciuta ; 
e senza dirle altro , prestamente gli portò un 
pezzetto di pane, e sene andò a dormire. Stava 
Cupido iti questo mezzo tutto solo riserrafo 
entro alle più segrete partì della casa in una 
cameretta guardata con grandissima diligcnzia , 
parte perchè egli con qualche lussurioso disor- 
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dine non fusse cagione che la ferita incipngnis> 
«e (*) , e parte per torgl! il modo di ritrovar- 
si col suo disidcrio ; c così sotto ad uno me- 
desimo tetto sequestrati e disgiunti i due fer- 
ventissimi amanti si passarono quella orrenda 
notte . E poscia 1’ Aurora col suo rosato carro 
ne apportava la novella del vegnente giorno , 
Venere già levala in piedi", e avendo fatto 
chiamare a se Psiche , le disse queste parole : 
vedi tu là quel fronzuto bosco , il quale è cir- 
coqdato dalle profondissime ripe di quel cor- 
rente fiume , i cui più bassi pelaghi risguardo- 
no quel fonte vicino ? quivi alcune risplenden- 
ti pecorelle a loro diletto si vanno liberamente 
godendo quella pastura ; io voglio che della 
preziosa lana delie auree chiome tu me ne ar- 
rechi un fiocco , con quel miglior modo che 
tu potrai . Andando Psiche , senza aspettar al- 
tro , più che volentieri , non già per adempire 
il rigido comandamento , ma per dar fine , col 
gitlarsi giù per un di que’ balzi di quel fiume , 
aHe sue fatiche , come fu vicina al fiume , la 
nutrice della soave musica , una verde canna , 
da un dolce mormorio d’ una lieve aura divi- 
namente Inspirata , conlbrlandola , così le dis- 
se : Psiche da tante angosce tribolata , non 
macchiare le mie serene acque colla tua miser- 
rima morte , nè muovere eziandio gli stanchi 
passi contro a quelle formidabili pecore di quel 


(*) Incipriai re, incrudelire, e «i dice de' malori , 
bbe Urano ail maligno . 
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bosco , insinoaltanto cbe T acqua dell' Oceano 
non avrà comincialo ad intL-pldire i raggi del 
cadente Sole ; perciocché allor che egli ugual- 
mente disiando dalle sue onde con maggior ’ 
forza ne fiere (*) , elle sono usale uscir Juo- 
ri , cacciale da una rabbiosa furia , e con acu- 
te corna e dura fronle e avvelenali morsi in- 
cnjdelire in danno de’ morlali ; ma posciacbè il 
sole sarà vicino al suo albergo , essendo siala 
nascosla sollo quel platano , efie tu vedi là , il 
quale meco insieme bee 1’ acqua di questo fiu- 
me ; perciocché le bestie , per la serenità del- 
l’ aura di questo fiume rinfrescale alquanto 
avranno un poco addolcito il rigido anime , tu 
le ne potrai uscir fuori ; e ricercando traile 
frondi del bosco ivi vicino , ritroverai alcuno 
bioccolo (**) deir aurea lana , i quali ad ogni 
passo rimangono attaccati su per li sterpi e 
per li pruni . E avendo insegnato in questa 
guisa la gentil canna alla povera Psiche la sua 
salute , ed ella avendo con gran cura osservalo 
le sue parole , né mancando di far quanto vi 
si conteneva , con agevoi rapina empiutosi il 
grembo di quella lana, a Venere ne la portò. 
Non potè perciò il pericolo della seconda fatica 
acquistar fede alla seconda testimonianza , anzi 
con turbato ciglio ridendo,' tutto veleno le dis- 
se : ancorché adesso egli non mi sia nascosto 
lo adulterino autore di questa impresa , conlullo- 


{') Fièrere, fiiidcre, fi^rere, ferire. 

(**} Bioccolo, particella di lana «piccata, ./Teccur. 
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ciò io voglio fare al presente certissima pruo- 
va , se tu se di così Iurte aiiiaio c di tanta 
prudenza , quanto le altrui forze ti l'anno mo- 
• strare : vedi tu lù in sulla sommità di quello 
altissimo monte , cinto di grandissime ripe , il 
negro fonte , dal quale piovono quelle oscuris- 
sime acque , 'le quali rinchiuse nel profondo 
della valle , che gli è vicina , corrono per la 
Stigia palude , e nutrono il picclol tìume ('o- 
cito ? prendi questa brocca , e portalami piena 
delle onde interiori di quella fonte . E cosi di- 
cendo , le diede un vaso lavorato a tornio, che 
ora di finissimo cristallo , c minacciandola di 
più aspre fatiche , s’ ella non la portava , le 
diede commiato . Ed ella certa d’ aver a morir 
quivi , ancorché non volesse , affrettando i pas- 
si per cotal cagione , sene salse sull’ estremità 
del mostrato monte ; c come prima ella fu sul 
giogo , ella cognobbe le impossiMli dinicultà 
del mortale comandamento ; imperciocché un 
sasso altissimo lùor di misura , lubrico e re- 
pente sì eh’ egli era impossibile salirvi col pen- 
siero non che co’ piedi , spargeva del mezzo 
delle sue lànci, le acque dello spaventevole fon- 
ie , le quali per alcuni piccioli pertugi cadendo 
a basso , per certi lortugli canaielli , c d’ ogni 
intorno ricoperti , ascostamente sene discendeva- 
no nella propiiujua valle ; e dal destro e dal 
sinistro lato in certe grotte erano alcuni dra- 
goni , condannati per sempre a star quivi sen- 
za mai dormire , per averne la cura ; e luor 
di loro le parlanti acque da lor medesime 
si facevano la guardia ; imperocché , e par- 
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tlll , e che cerchi ? vedi quello che tu lai , 
guardati , e luggiii , e tu «capiterai male , 
si sentiva dir loro continuamente . Divenuta 
adunque Psiche per la insuperabil dilhcullà 
fredda come una pietra , e benché fosse qui- 
vi col corpo , volala co’ sensi in altra par- 
te ; la quale essendo ricoperta al tutto dalla 
inestimabile macchina del manifesto periglio , 
era eziandio privala delle lagrime , ultimo 
sollazzo delle _ miserie de’ mortali . Né fu na- 
scosta .la calamità della 'innocente anima alli 
giusti occhi della divina providenzia ; impe- 
rocché il regale uccello del gran Giove , la 
rapace aquila , spiegale ambedue 1’ ali , seno vo- 
lò da lei , e ricordcvtìle dell' antico uficio , 
quando , la mercé di Cupido , ella avea porta- 
to a Giove il Frigio coppiere , e onorando la 
sua di ilà nelle fatiche della moglie , disideroso 
di porgerle rimedio opptirluno, leprose a dire 
in questa l’orma : o semplice donzella , e igno- 
rante di quei segreti , hai tu speranza di po- 
tere involare o toccare almeno pure una goc- 
ciola di questo non men tremendo che santis- 
simo fonte or non imparasti tu insieme col 
parlare , clic le onde stigie fanno paura agli 
Iddi! , c a Giove stesso e che così come voi 
giurale piT la lor deità , egli giurano per la 
maestà di queste ? E rosi dicendo , lattasi por- 
gere la brocca , e tostamente presala , ed em- 
piutola , e battute le maestre penne Traile ma- 
scelle de’ cnulell denti c fra il brandire (*) 


O Brandire , vibrare . 
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delle inforzate lingue de’ dragoni , e dirizzando 
il Tolar suo e da questa e da quell’ altra par- 
te , perciocché elle minacciavano di rivoler le 
acque , che còsi le promettevan lasciarla partire 
senza oltraggio alcuno , ella tinse , che tutto 
quello eh’ ella facea era per comand^ento di 
Venere , e che a lei le portava , laonde assai 
le fu agevole il poternela portare . Avendo Psi- 
che fuor d’ ogni sua credenza ricevuta la piena 
brocca , tutta allegra , con presti passi da Ve- 
nere sene ritornò : nè manco potè per questo 
placare il crudel ciglio della adirala Iddea , la 
quale ridendo , tutta stizza , e minacciandola 
di maggior male , così le parlò : oramai , se io 
ti ho a dire il vero , io credo che tu sia una 
valente maga , posciachè così gagliardamente tu 
bai obbedito a questi miei comandamenti ; e 
però voglio io , la mia luce , che tu mi faccia 
ancor questo altro servigio , prendi questo bos- 
solo , e vaitene immediate insino all’ Inferno , 
e arrivata che tu sarai alla casa del crude! Plu- 
tone , dallo a Proserpina , e di eh’ io la pre- 
go , che sia contenta di mandarmi tanto della 
sua bellezza , che sia bastevole per un di ; per- 
ciocché mentre eh’ io sono stata intenta alla 
cura del mio infermo iìgliuolo io n’ ho perdu- 
ta quanta io n’ avea ; e la che tu sii di buo- 
na tornala , perciocch’ egli mi è necessario fra 
picciol tempo ritrovarmi nel teatro cogli altri 
Iddii , e non voglio parer così sozza . Allora 
parve bene a Psiche , eh’ e’ fosse venuto l’ ul- 
timo trabocco delle sue rovine , e che a viso 
scoperto eli’ era mandata alla beccheria ; nè 
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avrebbe credulo allrimenti , veggendosi sforza- 
re a suoi piedi andare insino nel profondo 
dell’ Inferno ; nè volendo perdere più tempo, 
messasi in via, sene andò da una altissima tor> 
re , per volersi di quivi giltàre in piana terra , 
che iiiun’ altra via sapeva la meschinclla meglio 
di quella , per condursi all’ Inferno . Ma come 
ella vi fu presso , la detta torre mandò fuori 
per una delle sue finestre queste parole ; e per- 
chè cagione , bella giovane , ti vuoi tu tor del 
mondo con si fatta caduta ? perchè ti arrendi 
tu in questa ultima fatica così incotisiderata- 
roente ? e se lo spirito tuo si separerà per que- 
sta guisa dal corpo , tu andrai bene al profon- 
do del baratro dello Inferno : ma il tornar poi 
non sarà a tua posta , che di quindi non si 
esce per modo alcuno . Ascolta adunque le mie 
parole : non molto lungi da qui è una città 
chiamata Lacedòmune , nobilissima di tulle le 
città dell’Acaja , vicino alla quale in luogo as- 
sai remoto è un promontorio , che quelli del 
paese appellano Tenaro ; quivi entro degli spi- 
raceli dello Inferno , e per apertissime porle 
vi si mostra lo scuro cammino , per le cui so- 
glie entrando , potrai agevolmente arrivare alla 
casa di Plutone . Ma egli non si debbe anda- 
re per quelle scure tenebre così a man vote , 
perciocché in ciascuna delle mani egli ti fa 
mestiero portare una schiacciata , ed entro alla 
bocca due quattrini ; e quando tu avrai varca- 
ta buona parte delia mortifera strada , tu ri- 
scontrerai uno asino con una soma di Icgne , 
con uno vetturale carico come lui , il quale U 
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proj^herà , che tu gli ponga alcune fascine del- 
la cadente soma ; ma tu facendo la vista di 
non lo pdire , camminerai a tuo viaggio ; nè 
vi andrai guari dopo questo , che tu arriverai 
al morto fiume , al cui passo è preposto il 
vecchio Carone , il quale subito ti chiederà il 
passaggio , imperochè egli con pirciola bar- 
chetta varca tutti I passeggicri ; sicché , come 
tu puoi comprendere , I’ avari^.ia vive nel regno 
de’ morti , né Carone né «juel grande Iddio 
fanno cosa alcuna senza premio ; e morendo 
un .poverello , egli fa mestiero di cercare da- 
nari per pagar questo passo , e se per disgra- 
zia egli non avesse così in pronto la moneta , 
nessuno lo lascerebbc finir di morire . iVdun- 
<juc delll due quattrini , che tu porterai , da- 
tane uno per tuo passaggio allo squallido vec- 
chio , ma in questa guisa , cioè , che egli di 
sua mano lo pigli della bocca tua . E mentre 
che tu passerai per lo pigro fiume , un morto 
vecchio e puzzolente , notando per quelle on- 
de , alzando ambe le mani , ti pregherà , che 
tu sia contenta prenderlo entro alla barchetta , 
ma non t! lasciar muovere alla non lecita pie- 
tade ; nè avrai gran fallo camminalo , poscla- 
chè sarai smuntala del picciol legno , che tu 
troverai certe vecchie tessitrici , le quali li pre- 
gheranno , che fu sia contenta di ajular loro 
un poco a Tessere una tela eh’ eli’ hanno in 
sul tclajo ; e questo manco farai , perciocch’ e- 
■gli non li è permesso toccare quella tela per 
cagione alcuna . E tutte queste trappole e que- 
sti inganni li avverranno, la mercè di Venere, 
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a cagione che tu ti lasci trar di mano una di 
quelle stiacciate *, nè pensar che cosi l'atta per- 
dila sia da non essere stimata molto ; percioc- 
ché perdutone una , e’ te ne seguirebbe la per- 
dita di questa luce ^ e la cagione è , che egli 
sta sennpre innanzi alla soglia del palazzo di 
Proserpina un fortissimo cane a fare la guardia 
alle vacttc stanze del gran Fiutone , il quale con 
rabbiose zanne , ancorché indarno , cerca met- 
tere paura a quegli ufìmini , che essendo morti 
non sono capaci d’ altro male . Il cui furore 
affrenando con una di quelle cofacce (i) , egIP 
agevolmente ti lasceré passare , e cosi te ne 
verrai al' palazzo di Proserpina . Ed entrata che 
tu sarai y- ella con lieta fronte ricevendoti , ti 
pregherà , che tu ti assida sopra d’ una ricca 
sedia , e prenda delle sue realissime vivande ; 
ma tu postati a seder per terra , chiederai del 
pan negro , il quale come più ratto avrai man- 
giato , esporrai la cagion della tua venuta . E 
preso quello che ella ti darà , subitamente ritor- 
nerai , e placando la rabbia dello affamato ca- 
ne con queir altra schiacciala , e dando all’ ava- 
ro barcaiuolo quell’ àllro quattrino , c passato 
eh’ avrai il fiume , per la medesima strada te 
ne ritornerai al ballo di queste celesti stelle . 
Ala una cosa soprattutto ti bisogna avvertire » 
che egli non ti venga voglia nè di aprire nè 
di guardar quel bossolo , che tu porti , nè d* es- 
ser curiosa di scoprire l’ascoso tesoro della di- 
vina beltade . E in questa guisa la misericordiosa 
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torre diede (ine al propizio uficio della sua di^ 
vinazione. Non messo tempo li> mezzo Psiche, 
avendo uditi i santi ammonimenti , ma andato- 
sene a Tenaro prestamente , e provvisti i quat- 
trini e le schiacciate, sen’ entrò nella sdegnata 
strada , e fattasi beffe del debile vetturale , e 
data la sua mercede al barcajuolo , e divenuta 
sorda alle raccomandazioni del notante vecchio- 
ne , c finto di non udire le ingannevoli preci 
delle vecchie tessitrici , e mitigata con una delle 
schiacciate la rabbia del crude! cane, sene passò 
A casa di Proserpina , dove medesimamente di- 
sprezzando r ofiferta della dilicata seggiola , e ri- 
fiutato i soavi cibi , postasele avanti umilmente, 
e d’ un solo pane contentasi , espose la imba- 
sciata di Citerea. Perehè Proserpina , senza in- 
dugio empiuto segretamente quel bossolo , e 
dandogliele in mano , le diede commiato . £d 
ella dando la volta addietro , sedato il canino 
abbajaixì. come l’altra volta, e dato al nocchiero 
il restante quattrino , più ratta che mai sene 
ritornò al paese de’ viventi . E ritrovata e ado- 
rata questa chiara luce , ancorché volentieri ella 
desse fine all’ uficio impostole , e’ 1’ entrò nella 
mente una temeraria curiosità , e disse fra se : 
vedi s’io son pazza, che essendo portatrice della 
divina bellezza , io non me ne so prendere una 
una particella, colla quale io possa poscia mag- 
glormcnle piacere a quel mio bellissimo amato- 
re . Nè prima ebbe finite queste parole , che 
ella aperse quel bossolo , entro al quale nè bel- 
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Iczza vi *era nA cosa alcuna , ma un sonno in- 
fernale e stigio veramente , il quale , subito le- 
valo il coperchio , sen’ usci fuori-, e ingombra- 
tole gli occhi e tutte le altre membra d’una fol- 
tissima nebbia , sicché ella non si sentiva nien- 
te , la fece cadere in terra come morta . Ma 
Cupido , al quale già la margine della arsura 
era assai ben rassodata , sicch’ e’ si poteva dire 
quasi guarito , non polendo più sopportar l’as- 
senzia della sua bella Psiche , scapolato (i) per 
una strettissima finestra di quella camera, dove 
egli era ristretto , rifattesi per la lunga quiete 
le penne assai migliori , con maggior velocità 
che r usato volando , sene venne laddove ella 
dormiva , c levatole il sonno da dosso , e con 
diligenza riserralolo in quel vasetto medesimo , 
puntola con una picciola e non noccvole pun- 
tura , la risvegliò , e poscia disse : ecco , che 
per la tua medesima curiosità tu eri perita un’ 
altra volta ; ma finisci nondimeno per ora stre- 
nuamente il precetto della mia madre , e delle 
altre cose a me lascia il pensiero , che io le 
eseguirò. E avendole dette queste parole, spie- 
gate le penne , via sene volò . £ Psiche , senza 
indugio andatesene da Venere, le portò lo ad- 
domandato presente . In questo mezzo 1’ agile 
amatore acceso d’ uno incomportabile disiderio 
della sua donna , e temendo grandemente della 
repentina severità della madre , fece pensiero dì 
aprir la borsa delle sue frode , e con preste ali 
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penetrato la 50mmilà del cielo , espestà la sua 
causa al tonante , supplichevolmente si gli 
raccomandò . Allora Giove prese la sua picciola 
e bella bocca , e accostatasela alla sua , e ba- 
ciatola più volte, gli disse: avvenga, il mio fi- 
gliuolo e padron mio , che tu non mi abbia 
renduto mai quell’ onore , che mi è stalo con- 
cesso e decreto da tutti gli altri altissimi Iddii, 
anzi abbi più fiate questo petto mio , entro al 
quale si dispongono le leggi degli elementi , e 
gli scambiamenti delle stelle , e con più c più 
colpi ferito , e assai sovente macchiato col fan- 
go della libidine de’ terrestri amori , e contro 
alle disposizioni delle leggi e della giustizia , e 
massimamente , e fuor di quel che vuole la pub* 
blica onestà e disciplina , sminuito la mia fama 
co’ brutti adulter), e la mia estimazione^ in ser- 
pente , in fuoco , in fiere, in uccelli, e in al- 
tri simili animali il mio volto sozzamente tra- 
sformando; nientedimeno, perciocché non posso 
mancare della mia natia modestia , e poiché tu 
se’ cresciuto tra queste mani , io farò il tuo vo- 
lere , purché tu ti ricordi , che egli si vuole 
aver 1’ occhio agli emuli tuoi: e’nollrc, che se 
adesso alcuna pulzella é giù nel mondo vaga 
e gentile , che tu mi se’ obbligato coll’ amor 
suo a ricompensare il presente benifìcio . £ 
avendo finite queste parole, fattosi chiamar Mer- 
curio , gli comandò , che allora allora e’ ban- 
disse il coiisi»;lio di tutti gli Iddii , con condi- 
zione , che se alcuno mancasse , egli s’ inten- 
desse esser c'tdulo in pena di diecimila ducati . 
La cui teina fu cagione, che tutti con uiarayt- 
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gliosa presteeza si presentassero nel teatro, do- 
ve sedendo Giovo sopra ad una eminente sede, 
imposto silenzio ad oguuno , fece questa ora> 
zione . Iddii descritti nella matricola tlelle Mu- 
se , questo giovane , il quale io mi sono alle- 
vato con qtiesle mani , con»e io so che lutti voi 
vi ricordate , io ho giudicalo , ahe egli sia ora- 
mai bene con qualche freno inteiiore i caldi im- 
peti della sua gioventù , eh’ e’ non iras^orrino 
più oltre di quello che egli hanno fatto. Assai 
è egli per li molti adulterj e per altre corrut- 
tele infamato insino ad oggi , e però egli è da 
tor via ogni occasione , e raffrenar la puerile 
lussuria co’ fortissimi lacci del matrimonio. Egli 
medesimo si ha eletto una fanciulla , ed balla 
privata della sua virginità : tengasela , possegga- 
sela , ed abbracciando Psiche , sempre si goda 
i suoi amori . E vellosi verso Venere , segui- 
tando , le disse : nè ti. contristar per questo , la 
mia figliuola , nè aver temenza della tua schiat- 
ta , nè del tuo stato , per lo mortale matrimo- 
nio ; che provvederò in modo che queste noz- 
ze a uguali divenute siano, e secondo la dispo- 
sizione delle leggi civili . E così dicendo , co- 
mandò a Mercurio , che ne menasse in cielo 
la bella Psiche , e subito ch’ella fu giunta, da- 
tole a bere un bicchiere d’ ambrosia , prendi , 
disse , o Psiche , che sia immortale , nè maf si 
sciolga Cupido da’ legami tuoi . E dato ordine 
alle nozze, ch’elle lusserò magnifiche e gran- 
di , in breve spazio fu preparato un realissimo 
convito . Sedevasi nel principal luogo delia ta- 
vola il novello sposo , e in grembo aveva la 
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sua bramata Psiche , accanto a lui era Giove 
colla sua Giunone , e poscia ordinatamente se- 
condo le lor primìnenze seguitavano gli altri 
Jddii di mano in maro . A Giove porgeva il 
nettare, che è il^in^ di quei del cielo, il cop- 
pier suo, quel rustico Ganimede, agli altri dava 
Bacco da bere. Vulcano fece la cucina, le Ore 
e colle rose c con altri fiori fioriron la casa , 
le Grazie la profumarono , le Muse ferono dop- 
pia musica , Apollo cantò in sulla citara , Ve- 
nere al suon d’ un soave conserto destramente 
ballò . 11 conserto era in questa guisa ; le Muse 
cantavano , e un Satiro sonava i flauti , e Pa- 
nisco una sampogna . E in questa guisa arrivò 
Psiche nelle mani d’ Amore, la quale , poscia- 
chè egli fu venuto il tempo del partorire, fece 
quella piacevol figliuola , che noi altri chiamia- 
mo la Voluttà. Queste cose raccontava quella 
sciocca vecchia e mezza cotta alla prigioniera 
fanciulla . E trovandomi io per avventura assai 
lor vicino ,' mi doleva a cielo di non avere i fo- 
gli c la penna , che io potessi notar così bella 
novella . In questo mezzo i ladroni , avendo 
fatto non so che grande espugnazione , carichi 
di roba a casa sene vennero , e disiderando di 
ritornar prestamente per certe altre cose , che , 
secondo che egli dicevano , avean lasciate na- 
scoste in non so che spilonche , trangugiatosi il 
disìnare, lasciando in perciò alcuni di loro, i più 
valenti che erano feriti, in casa, acciò si potes- 
sero curare , tratto fuori me e ’l mio cavallo , 
si rimisero iù via , e per erte , e chine , e bal- 
ze , c sassi straccatoci e rovinatoci , sul far delia 
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sera ne condussero alla disiata spilonca , dove 
caricatoci senza discrezione , e’ sene tornarono 
per la medesima via: e per lo sospetto grande, 
che egli avev^n di esser trovati , sollecitandoci 
a camminare , e’ mi diedon tante e tante per- 
cosse , eh’ e’ mi feciono arrovesciare in su uno 
sasso , che era in mezzo della via , c ancorch’ io 
fussi a giacere , non restando di bast<marmi , 
spezzatomi la gamba destra e l’ unghia del piè 
manco , mi fecero levare in piedi ; il perchè 
disse un di loro : ed infìno a quanto avrem noi 
pacienza a gittar via le spese , che noi diamo 
a questo asinaccio tutto guasto e azzoppato di 
nuovo ? E uno altro : tanto più eh’ io credo 
e’ portasse seco in casa nostra tutti i cattivi au- 
gurj del mondo ; che poiché noi 1’ aviarno , e’ 
non s’è mai fatto guadagno, che da veder sia; 
anzi sono stati morti i più valenti uomini , che 
noi avessimo . E quel primo soggiunse : io ho 
deliberato , che com’ egli ha portato questa so- 
ma , eh’ e’ porta cosi malvolentieri , ,di gittarlo 
a terra d’ un qualche balzo ; se non altro , io 
darò pure una buona cena a parecchi uccellac- 
ci . E così mentre che i piacevoli uomini con- 
trastavano della morte mia , noi eravamo già ar- 
rivati a casa , perciocché lit paura de’ loro ra- 
gionamenti m’avea fatto ale delle unghie. Nè 
fummo a fatica giunti , che senza pensar più a 
casi nostri o alla mia morte , e’ ci tolsero dad- 
dosso quelle robe , e chiamati i compagni , 
eh’ eran rimasti in casa feriti poco innanzi , 
presto alla caverna sene ritornarono , con ani- 
mo di pagarci , secondoch’ e’ dicevano , del te- 
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dio ch’eglino aTcano avuto della nostra tarditli. 
£] a me nondimeno era entrala una pulce nel- 
r orecchio non picciola , considerando alle cru- 
deli minacce , e però diceva infra me: che in- 
dugi , Agnolo ? cir altro attendi ? la morte , e 
anche quella crudelissima per decreto de’ladroni 
ti è stata ordinata , c la cosa non ha bisogno 
d’ un grande sforzo : tu vedi quà queste rovine 
non guari lungi da noi , e quelle pietre aguz- 
ze , che vi sono , le quali da ogni cantp che 
tu cadrai ti sibracebieranno in mille parli; im- 
perocché quella tua preclara maga , ancorché 
non solamente ti desse il volto , ma le fatiche 
tutte dell’asino, ella non ti fasciò d’ una pelle 
sì grossa , come hanno gli altri animali cosi fat- 
ti ; ma ti coperse di quella cartilagine, che han- 
no dentro le canne : perchè cagione non ti porti 
tu oramai da uom maschio , e mentre che tu 
puoi cerca la tua salute ? tu hai una opporlu- 
niti grande ; fuggiti , mentre che i ladroni so- 
no assenti; avrai tu paura delia guardia d’ una 
vecchia mezza morta? la quale tu potrai finire 
con un sol calcio de’ tuoi piedi, ancorch’ e’ sie- 
no zoppi : ma dove diavol fuggirò io ? chi mi 
faccetterà F deh come sono inetti c veramente 
asinini questi miei pensieri : degli uomini che 
vanno per via , chi sarà quegli che non prenda 
volentieri seco un che lo porti? E con allegro 
sforzo rutta la fune, colia quale io era legato, 
mi diedi a correre quanlp mai m’ usciva di tutti 
quattro i piedi ; nient<(dimaiico io non potetti 
scampare gli occhi di nibbio di quella falsa vec- 
chia , la quale veggendomi sciolto, preso ardire- 
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alla et^ a donna conveniente , corse da 
me , e raccolta la fune , eh’ io mi strascinava 
dietro , storzandosi di menarmene a casa , tira- 
va quanto mai ella poteva . Ed io allora ricor- 
devole del mortai proponimento de’ miei padro- 
ni , ponendo da canto ogni pietà , le lasciai an- 
dar co’ piedi di dietro pajo di calci si pia- 
cevolmente , ch’io la feci bàtterà per terra: ed 
ella ancorché fusse prostrata in quella guisa , 
tenendo pur quella lune pertinacemente , ed io 
tirando quanto più poteva , me la strascinava 
dietro : perchè ella con grandissime strida chia- 
mava ajuto da più forti braccia ; ma tutto era 
indarno , che ninno non compariva : ma chi 
voleva comparire, conciossiachè in casa non era 
niuno altro che quella verginella , la quale udi- 
to il suono di quella voce , prestamente sene 
venne fuora , e vide una b^lissima commedia ? 
Quella vecchia non ad un toro , ma ad uno asi- 
no stava attaccata : perchè ella preso uit maschio 
ardire, si mise a fare un egregio fatto, e tratta 
la fune per forza delle mani di quella vecchia, 
con piacevoli risa , rivocatomi dallo impeto del 
correre , mi salse addosso , e di nuovo a cor- 
rere mi* diè campo. Laonde io per lo volonta- 
rio disiderio del fuggirmi , e per veder s’io po- 
teva liberar la misera verginella , e anche per 
la tema delle minacciate busse , che mi era un 
' continuo sprone , mi diedi a correre come un 
.cavallo , E avrei voluto poter rispondere alle de- 
licate parole della gentil fanciulla ; ma non po- 
tendo altro fare , simulando alcuna volta di vo- 
lermi grattare le reni, torcendo il capo, le ba- 
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clava i bellissimi piedi . Ed ella altamente sospi- 
rando , e volle il viso inverso il ciclo , disse : 
porgete finalmente , o celesti Iddìi , ajuto alle 
mie supreme angosce : e tu ^ dira Fortuna , 
cessa oggimai d’ incrudelire centra d’ una inno- 
cente verginella ; a bastanza ti dovrebbono pur 
già aver placata le disgrazie . E tu , o pre- 
sidio della mia libertà e della mia salute, se tu 
alla casa salva me ne rimencrai, e alli mìei ge- 
nitori e al mio formoso amante mi renderai , 
che obbligo ti averò io ? che onor ti farò io ? 
che cibi ti donerò io ? E pettinati primieramente 
questi tuoi crini , co’ miei vezzi verginali e colle 
mie collane te gli . tutti adornerò ; ma prima rav- 
vierò la ravviluppata fronte , e i peli della coda 
per la straccurat aggine rabbaruffati con estrema 
diligenza ti pulirò ^ e con belle borchie e fib- 
bie e rosette tutte d’ oro adornandoti , ti farò 
allegro delle belle pompe rilucere , come un 
cielo stellato , e portando nel mio ricco grem- 
bo e fralla morbida seta soavissimi pinocchiati, 
ogni dì , o mio liberatore , te ne darò una sa- 
tolla . Ma nè anche , oltre a’ dilicati cibi e il 
profondo ozio e la beatitudine delia vita tua , 
ti mancherà la gloria e la dignità ; perciocché 
con perpetuo tuo testimonio sarà segnata la ri- 
cordanza della mia presente fortuna e della di- 
vina providenza , e facendo dipignere in una 
tavola la storia della presente fuga , a tuo per- 
petuo nome' 1’ appiccherò nelle logge della casa 
mia . Vedrassi , udirassi fralle altre novelle , e 
colle penne degli uomini dotti sarà fatta im- 
mortale questa rozza storia : Fuggendo una re- 


già fanciulla su uno asinelio , si libera della ser- 
vitù de’ pessimi ladroni . Sarai ancor tu fra gli 
altri antichi miracoli numerato , e crederanno 
per la verità del presente esempio , che Frisso 
sopra del montone notasse , e Ariane collo 
ajuto del delfino scapolasse , ed Europa sopra 
del toro si riposasse . E come egli si disse che 
Giove già si nascose entro a quel toro; perché 
non* potrebbe egli essere, che in questo mio 
asinelio fusse nascosto o il volto di uno uomo 
o qualche divino spirito ? E mentre che la fan- 
ciulla mescolava con infiniti sospiri queste pa- 
role , noi arrivammo ad un certo trebbio (i) , 
dove ella tirando il mio capestro , faceva ogni 
cosa per voltarmi dalla man destra , perciocché 
quella era la via , che arrivava a casa del pa- 
dre . Ma io , che sapeva , che i ladroni erano 
andati di là per lo restante di quelle robe , me 
le contrapponeva il più eh’ io poteva : che fa’ 
tu , infelice fanciulla ? che cerchi ? perchè t’ af- 
fretti tu d’ andarne allo inferno ? che ti sforzi 
tu di lare co’ piedi miei ? tu non rovinerai te 
sola, ma me insieme con essotcco. E così l’un 
tirando in quà , e l’ altra in là , nella causa de’ 
confini e della proprietà del terreno , anzi della 
divisione della strada contendendo, stemmo tan- 
to , che i ladroni , che tornavano carichi di ro- 
ba , ci ritrovarono , e per lo splendor della lu- 
na riconosciutici da discosto, e con un maligno 
riso salutandoci , un di loro ci disse : e dove 


(i) Trebbio, luogo di tre strade. ' 
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sete voi avviati con tanta prescia , or che egli 
è di nottè ? nè temete delle ombre nè degli spi- 
riti , che vanno attorno in questo tempo ? dove 
ne andavi tu , buona fanciulla ? a rivedere il tuo 
padre e la tua madre ? ma noi , a cagione che 
tu non vadi sola , ti farem compagnia s e ti 
mostreremo una via più breve per ire a’ tuoi . 
E mentre eh’ egli parlava iu questa guisa , pre- 
sale la cavezza di mano , mi rivoltò indietro , 
nè restò mai con un baston pien di nodi , 
eh’ egli avea fra mano , di darmi all’ usato di 
strane tentennate (i) ; e perciocché io ritornava 
malvolentieri alle mie rovine , ricordandomi del 
dolor delle unghie , menando il capo in su e 
in giù , cominciai a zoppicare . Perchè quegli , 
che mi aveva fatto tornare indietro , disse : di 
nuovo vai zoppo , e non ti puoi muovere , e 
cotesti tuoi piedi sciancati posson fuggire e non 
andare ? poco fa vinceva egli la celerità dell’im- 
pennato cavallo di Pegaso . E mentre che ’l 
buon compagnone , non restando di mazzicar- 
mi , cianciava così con essomeco , noi eravamo 
arrivati agli ultimi ripari della lor casa , e al- 
zando il capo , io vidi quella povera vecchia , 
che si era con un capestro attaccata per j^a gola 
ad un ramo d’ uno arcipresso : la quale i la- 
droni come ebber veduta , spiccandola , e con 
quel medesimo capestro legandola la gittarono 
a terra da una di quelle balze : e sciolta la fan- 
ciulla , e andatisene in casa , con ferina fama 


(i) TtataanaU, pUciùata, eolpo. 
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*’ inghiottirono quella cenp , che la infelice veo 
chierella con estrema diligenza avea lor prepa- 
rata . E mentre eh’ e’ diluviavano ogni cosa , e’ 
cominciarono a ragionar delia nostra pena , • 
della lor vendetta , e come ira una furiosa bri- 
gata è conveniente , e’ vi furon varj pareri : jl 
primo voleva , che la fanciulla si aborucciasse 
viva , r altro eh’ ella si desse a mangiare alle 
fiere , il terzo eh’ ella si appiccasse per la go- 
la , nè mancò chi dicesse , che datole di molti 
tormenti , ella si tagliasse in mille pezzi , e fi- 
nalmente secondo la sentenzia di tutti , eli’ era 
destinata alla morte . Laonde uno de’ principali 
di loro racchetò il tumulto di tutti, e così co- 
minciò : nè alla sètta del nostro collegio , nè 
alla mansuetudine di tutti noi , e molto manco 
alla mia modestia è convenevole di sopportare, 
che voi incrudeliate contro a costei fuor de’ ter- 
mini del delitto , nè le fiere , nè la forca , nè 
fuoco , nè tormenti , nè frettolosa morte caccia 
costei nel baratro delle tenebre infernali : ascol- 
tando adunque i miei consigli , donate la vita 
a questa fanciulla , ma in quel modo eh’ ella 
l’ ha meritata . Io so eh’ egli non vi è ancora 
uscito di mente quello che voi diliberaste fare 
di quello asinaccio infingardo , ma un diluvione 
de’ veraci e bugiardo , che infingendosi sempre 
d’ esser zoppo , è stato al presente autore e mi- 
nistro della fuga di questa fanciulla : piacciavi 
adunque domani di sparare questa bestiaccia, e 
cavatole di corpo tutte le interiora , cucirli nel 
mezzo del ventre questa rea femmina ignuda- 
ta, a lasciando solamente U viso di fuori, Tal- 




igo 

tra parte rimanga in questo modo , cioè , ri- 
stretta dentro alla pigra fiera , e poscia espo- 
stola sopra qualche altissimo masso , vi la la- 
sciate al più ardente sole , e in questa guisa 
amendue .sosterranno tutte quelle pene , che voi 
possiate aver ragionato . L’ asino avrà la morte , 
che egli ha meritato un pezzo fa ; le membra 
di costei saranno stracciate da' morsi delle fiere 
è dalle punture de’ vermini , e il sole , quando 
avrà ben riscaldato il gravido ventre , si farà 
r effetto del fuoco ; e la forca e i grandissimi 
tormenti proverà , quando i cani e gli avvoltoi 
la stracceranno tutta a pezzi a pezzi . Ma con- 
siderate le altre sciagure e le atrocissime pene , 
ella viva abiterà nel ventre d’una bestia morta, 
empiendo continuamente il naso di quel corrot- 
to fetore , e stando in questo modo , senza 
prender cibo alcuno, si mancherà per la fame, 
nè avrà pur tanto contento* , che ella si possa 
almeno affrettar la morie colle sue mani . Aven- 
do dato adunque il crudele uomo tanto orren- 
do consiglio, non co' piedi, come si dice, ma 
Con tutti gli animi andarono i ladroni nella sua 
sentenzia : la quale posciachè io colle mie grandi 
orecchie aveva udita , che poteva altro fare , se 
non piangere la mia trista e disawenturosa morte? 
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OiOME prima , scacciate via le tenebre , il 
giorno cominciava a biancheggiare , e il dorato 
carro del risplendente sole illustrava tutte le co* 
se , uno del numero di quei ladroni , secondo 
che mostravano le accoglienze che essi facevano 
r un l’ altro , arrivato quivi , si pose a sedere 
sulla prima èntrata di quella spelonca , e po- 
sciachè egli ebbe riavuto un poco il fiato, egli 
fece al suo collegio questa imbasciata : Quanto 
alla casa di Petronio- Luppatino , la quale noi 
mettemmo a sacco pochi giorni sono , noi ne 
possiamo dormire con gli occhi sicuri ; impe- 
rocché , poiché voi fatto fardello d’ ogni cosa, 
ritornaste al vostro campo , mostrando che que- 
sta cosa mi dispiacesse insino al cuore , io mi 
cacciava Iralle ragunate di quel popolo , per 
ispiare che partito si pigliasse sopra il ritrovar 
questo furto , e s’ e’ volevano , come e’ voleva- 
no investigare i malfattori , per venirvi poi a 
ragguagliare , secondo che voi mi avevate impo- 
sto , d’ ogni cosa . Laonde io intesi , che non 
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so quale Agnolo , non con dubbj argomenti , 
ma con ragioni probatissime , per voce di lutto 
il popolo , e come cosa notoria era incolpato 
di questa preda : e dicevano che egli aveva po- 
' chi dì innanzi finte certe lettere di "raccoman- 
dazioni a quel Luppalino , e perciocché egli 
l'aveva trovato di buona pasta , egli era fatto ' 
suo grande amico ; e che egli era stato rice- ^ 
vuto in casa , e tenuto fra i più intimi fami- 
liari ; e che per aver cagione di dimorar quivi 
molli giorni , acciocché egli potesse considerar 
ben le serrature delle porte , e in qual luogo 
costumava di tenere Petronio gli arnesi suoi , 
c’ gli dava ad intendere essere ihnamorato di 
non so che fante , che era in casa ; e che la 
medesima notte in sul dar della battaglia , egli 
s' era fuggito in su uno cavallo buono , che egli 
teneva in casa , e mai poi non s' era lasciato ri- 
vedere , e che egli era stato trovato un suo ser- 
vidore nella stalla , il quale era stato messo in 
prigione*, perchè egli confessasse le ladroncelle- 
rie di questo suo padrone ; e che il dì dipoi 
egli era stato tormentato con tanti martorj , che 
egli era mancato poco eh’ e’ non si fusse mor- 
to , ma che egli non aveva mai confessato cosa 
dei mondo; e che egli erano stati nrandatl nella 
patria di quell’ Agnolo alcuni , che ricercando- 
lo , lo facessero pagar le pene dello error suo. 
Mentre che costui narrava tutte queste cose , io 
non poteva lare che io non mi dolessi amara- 
mente , facendo comparazione di quella amica 
fortuna del beato Agnolo alla presente disgra- 
zia dello Infelice asino , e però giudicava , che 

non 
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non sanza cagione avevano finto quegli antkhl 
uomini di quella prima dottrina, e dello che la 
Fortuna era cieca e senza segno di occhio 
veruno, la quale dona sempre i beni suoi a^più 
pessimi uomini e a quegli che non li meritano, 
e fuor d’ ogni sano giudicio s’ elegge per amici 
coloro , i quali , ogni volta eh’ ella gli vedesse 
discosto , dovrebbe fuggire : e quello che è peg- 
gi or di tutto, si altribuiscc assai sovente altro 
nome da quello , che comportano le opere no- 
stre , sicché il cattivo si gloria della fama del 
buono , c lo innocente sopporta la infamia del- 
l’ altrui colpa. Io .adunque , il quale il crude- 
lissimo empito suo aveva convertito in una be- 
stia di quattro gambe , delle più vili che si tro- 
vino , e della cui disgrazia doveva ragionevol- 
mente increscere ad ogni uomo empio e dispie- 
tato , era accusato come rubalore del mio ca- 
rissimo ospite; il qual peccalo non solo latro- 
cinio ma parricidio ognuno chiamerebbe più ret- 
tamente , e nondimeno egli non mi era lecito 
pur con una sola parola , dicendo , io non so- 
no stato , difender la causa mia •* nicnledimanco 
perchè egli non paresse però che col tacere , 
essendo presente , io consentissi d’ aver fatto 
quel latrocinio , la impacienza mi condusse a 
quello ch’io volli dire , non l’ho fatto, e gri- 
dando pronunziai la prima parola più c più 
volle , ma la seconda io non ebbi mai forza 
di poterla esprimere , e benché io contorcessi 
le pendenti labbra , e le aguzzassi il più eh’ io 
poteva, io mi rimasi nella prima voce, e più 
c più volte ragghiai , no , no . Ma perché mi 
Firenz. YoU IIL i3 


rammarico io più delia crudeltà delia Fortunr, 
posciachè ella non si vei-gognò >' larmi Icoiiserva 
e congiunto del mio cavallo i.e del Jinio latni- 
tlio ? Or mentre che io ondeggiava fra cosi 
latti pensieri , io mi ricordai ^ che io aveva 'ad 
essere vittima alla iniélice anima della povera 
vergine , e lasciando andare ogni altro dolor da 
canto , cominciai a rammaricarmi deilo sceiie* 
rato ordine di quelli , not^ <laiÌFoni sol» , ma 
peggio che beccai di carne umana, e riguar- 
dando spesso il mio misero ventre , >tegii mi vi 
pareva già vedere eiftio cucita la miseiilnella . 
E in questo , quello che di me aveva portata’ 
ia falsa novella, cavati fuor mille ducali, i quait 
egli aveva cuciti entro ad una sua vesta, e se- 
condochè egli medesimo disse , erau danari , 
che egli aveva rubati a più viandanti , per sua 
liberalità egli ne fece un presente al loro co- 
mune. E cominciando dappoi a domandare as- 
sai curiosamente come la facessero i compagno- 
ni , e avendo inteso , che alcuno di loro i più 
valenti por varj accidenti , ma animosamente 
erano nVal rapitici , egli cominciò a persuadere , 
che assicurando il cammino p«'r qualche dì , e 
facendo un poco di Irlegua co’ nimici loro 
che egli attendessero a ■ricercar di nuovi com- 

E agni , e con fresca gioventù reintegrassero la 
oilicosa squadra ," e t riduresserla al numero di 

f iriina , e che quelli che non>volevsero , e’ gliele 
àceòscro far por filo , e quelli che l'ussero con- 
tenti , e’ gli allettassero a venir più volentieri 
con larghe promesse e liberali doni , afferman- 
do eh’ e’ non sarebbono pochi coloro , i quali , 
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da una povera e servii vita partendosi , venisse- 
ro alla lor setta , la quale era simile ad una 
potente tirannide. Kd egli per la parte sua ave- 
va giù convenuto con un giovane allo di per- 
sona , smisurato di corpo , e valentissimo delle 
mani , e avevaio fatto capace, che egli finalmente 
svegliasse le addormentate braccia per la conti- 
nua pigrizia con qualche egregia fatica a mi- 
gliore opera , e mentre che egli ne aveva il 
tempo, godesse il comodo .della sua sanitù , e 
non porgesse sì potente mano a chieder per 
Dio , anzi la esercitasse in attignere oro conti- 
nuamente . Acconsentirono tutti alle parole del 
prudente ladrone, e diedero subito ordine, che 
colui , di ■ chi egli aveva ragionato poco innan- 
zi , per uno fussc chiamato , e a supplemento 
del resto sene ricercassero degli altri . Allora co- 
lui , partitosi prestamente , non istette guari a 
tornare , e menò un giovane , come egli aveva 
promesso, grande e grosso e tale, che io non 
so , se egli si poteva paragonare ad alcun di 
loro ; perciocché , oltre alle altre cose , egli 
avanzava tutti gli altri quanto egli aveva gran- 
de il .capo , ed allora allora gli era cominciato 
a venire intorno alle gote un poco di lanugine, 
che appena si vedeva : ma egli aveva una sua 
vesticciuola. in dosso rattoppata con più di mille 
pezzi , e così misera , che a fatica lo copriva 
mezzo, sicché il petto e il corpo con una pelle 
veramente da uomo non poteva fare che ru?n 
si discernesse. E come egli fu giunto, e’ disse 
loro: guardivi Iddio, o fortissimi giovani, e or- 
mai feddissimi miei compagni , ricevete voleo- 
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tieni un uomo d’un grandissimo coraggio, po- 
scia he «gli e divenuto- do’ vostri voleiilicri , ri- 
cevete uno , il quale con maggiore allegrcz/.a 
aspetta le coltellate nel corpo suo , che egli non 
prende l’ oro nelle mani , né i ome mendieo uo- 
mo mi dispregiate , o stimate le virtù mie da 
questi panni ; perciocché io sono stato capitano 
d’ una bellissima compagnia , e ho colle mie 
mani assassinala quasi tutta ^lacedonia. Io so- 
no un lamo.so malandrino , quello Emo Tea- 
mista , il nome del quale la paura a tutti quei 
paesi vicini , nato di Colle lamosissimo ladrone, 
e nnti ìlo ne' po/.zi di sangue degli uomini , ere- 
de ed emulo del'e paterne virtuti ; ma In pic- 
ciolo spazio mi ha tolta la Fortuna tutti I miei 
valenti compagni , & privato di tulle le mie ric- 
chezze , e questo fu , avendo io assaltate un 
certo agente dello Imperadoie , il quale aveva 
avuto onorevole condizione nella gueira , dipoi 
venuto a più bassa fortuna . INI a io vi voglio 
raccontar la cosa per ordine . L’ fu un certo 
nella coite di (tesare per molli ufìcj chiaro e 
rig' aidevole , e coiiosciulo benìssimo dal dello 
Frincipc : al quale avendo la maninconosa invi- 
dia apposto per astuzia d' alcuni cortigiani non 
so che mancamento , gli aveva tolto la grazia 
de! padrone , sic hé egli av«'va avuto bando di 
corie; ma la mogliira sua Molina , donna di 
rara feile e di sit gtilar pudicizia , e la quale col 
decimo parlo avea Ibndata la famiglia del suo 
marito , «lispr g'ale le citta Imcsche delizie , e di- 
venuta partecipe d' ila 'oriu la del marito, tosa- 
tisi i crini , e vestitasi m guisa di maschio, fatt* 
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danari di tutte le sue g'oje e veste sue , e cu- 
citiseli addosso , non ricusando ju ricolo alcuno , 
Traile s quadre de’ cavalli e iratle spade ignude 
divenuta sicurissima, senza mai attendere ad al- 
tro che alla salute del suo marito , con virile 
animo iiiHnili disagi soppnriava . Avendo adun- 
que costoro sostenuti assaissimi perìcoli , dove 
costui era stato conBnalo per non so quanti an- 
ni ; ma come prima egli dlè^ in terra al porlo 
di Durazzo , nel quale noi venuti del Reame 
poco innanzi andavamo ogni cosa rubando , e 
avendo avuto indizio , eh’ egli per isluggir Ton- 
de del mare se n’ era entralo in una certa botte- 
ghetta assai vicina al mare c alla nave , là in 
sul primo sonno noi T assaltammo , e togliem- 
mogli ogni cosa ; ma nondln anco noi non ci 
partimmo senza un gran pericolo , impi'rocchè 
come quella matrona sentì il primo strepito della 
porla, coiTendosene in camera, e gridando ac- 
corr’ uomo , solj.vò ogni cosa: chiamava i. fa- 
migli a uno a uno e linalmenle lutto il vicina- 
lo , che venissero a darle ajulo , e se non che 
non vi In uomo ( avendo ognuno temenza dei 
latto suo ) che volesse uscir fuora , noi non ci 
parlavamo forse cosi agevolmente . Ora ivi a 
non molto tempo quella santissima donna ( il 
sì dee dire sempre mai ) donna veraincnte di 
rara fede , per le su • buone parli graziosa ad 
Ognuno , porlfS grandissime preghiere alia gran- - 
■'dezza di Cesare , impetrò al manto prestissimo 
ritorno , e a quello insulto pienissima vendetta , 
e mostrando il Principe la voglia sua, il colle- 
gio di Emo ladrone subito fu disfatto : tanto 
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può eziandio un sol renne d’- un gran Princi- 
pe , che ritrovati fìnalmente tutti gli uomini 
della mìa banda , alcuno non ne rimase , che 
non iusse ferito e morto . Ed io con-’ una mia 
astuzia , furatomi loro , a fatica solo me ne usci 
della bocca di Fiutone , e 1’ astuzia fu questa ; 
io presi una veste da donna tutta piena di frap- 
pe (i) e di fiocchi , e raisimi in capo una re- 
te , e calzanti un pajo di calze bianche pur da 
donna , e ricopertomi e nascostomi l'altrui ses- 
so , mi posi a sedere in su uno asino, che era 
carico di certe spighe d’ orzo , e cosi mi misi 
a passare per meazo delle schiere de’ nimici , 1 
quali pensandosi , perciocché le gote senza aver • 
segno alcuno di barba sembravano quelle d’una 
verginella, ch’io fussl una guidajuola' d’ un asi- 
no , mÌMlasciaron passare liberamente . Ma io 
non per questo feci vergogna o alle mie virtu- 
di o alla' gloria patema , anzi fra tanti sospetti, 
tro'.flndomi , o nel mezzo di tanti soldati , rico- 
perto sotto l’abito alimi, e ville ‘e castelli as- 
saltando , solo soletto m’ andai mbacchiando le 
speso per la strada . E scinti i panni , cacciò 
quivi nel' mezzo duemila ducati ; e soggiunse ; 
questi sieno per mancia , anzi per la bene en- 
trala del vostro collegio , al quale lo mi offe- 
risco del eontinovo per fidissima guida , le quali 
offerte quando voi non recusiatc , io vi pro- 
metto che questa casa , la quale al presente è 

di pietra , in breve tempo diverrà d’ oro mas- 
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sìocio. Veggendo questi pessStnl ladroni il gran- 
dissimo pr(*sente , e udendo le ntaigm&che e 
grandi promesse , senza pensare più altro talli 
d’ accordo ad una voce lo fecero lor capitano , 
e ritrovata subito una miglior veste , e tattili 
spogliare quei ricchi siraccn , onoruvoltneote \o 
rivestirono. Jl quale, poiché li ebbe baciali con 
una gran festa tutti ad uno ad uno , essendo 
già ordine da cena , fu mosso in capo di tavo- 
la , e in quella guisa con assai vivande e con 
agiati bicchieri fecero allegrezza della creazione 
del novissimo Principe . i E ragionando , mentre 
che e’ cenavano, or l’uno or l’altro, come 
accade , e del fuggire della giovane , e del mio 
menamela , egli intese della crudcl morie , alla 
quale ci avevano destinati , c domandalo dove 
fusse la fanciulla , e fattosi menare dov’ eli’ era , 
e vedutola carica di legami , col naso arriccia- 
to , come chi l’ alimi opere dispregia;, sene ri- 
tornò dove e’ cenavano , e disse : ancorch’ io non 
sia così rozzo nè così temerario , che io mi con- 
trapponga a quello , che vi è una volta piaciu- 
to ; nientedimeno io sarei meritamente da es- 
sere incolpato di pessima natura , se io non vi 
avvisassi di quello che a me par che sia il mi- 
gliore . Date < adunque * a me , sollecito per la 
vostra salute, fidanza di poter dire il mio pa- 
rere , atteso spezialmente , che se il mio consi- 
glio vi dispiacerà , voi potrete agevolmente ri- 
tornarvi , e r asino , conciossia 'osa che egli mi 
sia panilo sempre convenevole , che i ladri , e 
quelli massimamente che hanno qualche cervel- 
lo , debbano' posporre ogni cosa al lor guada- 
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gno . peri mi p-»«« che se voi perdete in que- 
sto asino questa vergine , che voi non facriale 
altro profitto , che con vostra perdita soddisfare 
alla vostra indignazione : e però io vi consiglie- 
rei , che voi la menaste ad una qualche città , 
e quivi deste ordine di venderla a qualche uno; 
imperocché una di cosi giovane età non vi ap- 
porterà utile di pochi danari, ed io medesimo, 
che ho la pratica già più tempo fa di certi ruf- 
fiani, vedrò di darle buonissimo ricapito , e s io 
non m’ inganno , io n^kpenso cavare un gran 
numero di ducati , senza trarvi di mano tanto 
emolumento . E in questa forma la fuggitiva 
sene andrà a stare in luogo condecente alla sua 
nobiltà , c servendo a cosi vituperoso esercizio , 
senza potere andarsi più fuggendo in quà e in 
là , vi pagherà buona parte della pena del suo 
peccato . Io vi ho detto quello eh’ io giudico 
essere il migliore , e secondo che l’ animo mi 
dettava, or voi siete signor di me, de’miei con- 
sigli e di tutto il mio avere > fate quello che 
più vi piace . Divenuto adunque costui avvocato 
della camera di quei ladroni , aveva assai ben 
difeso la causa nostra , ed era stato dell’ asino 
e della vergine uno egregio procuratore ; ma 
gli altri colla lor lunga deliberazione mi face- 
vano tutte tremar le budella . Pur finalmente 
lutti d’ accordo , acconsentendo alia seuteuza del 
novizio ladrone , trassero quella giovane di ca- 
tena : la quale in quel mentre che avea veduto 
quel giovane , e uditolo ragionar del postribulo 
c de’ i-ufliani , s’ era lutta i ominciata a rallegra- 
re , in guisa che egli , e ^lentamente , mi ven- 
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ne un subito fastidio di tulle le donne , vcg- 
gendo una verginella , la quale sino allora ave- 
va saputo così ben simulare 11 disiderio del suo 
giovane amante e delle caste nozze , aver preso 
* consolazione dello sporco nome del pustrìbulo 
e del rulHano . £ cosi erano per allora per 
r apparente colpa d’ una sola giudicati I costumi 
di tutte le donne da un asino . Or posciachè 
€* rimaser d’ accordo eh’ ella si vendesse , quel 
giovane riprese le parole , e disse : posciachè 
egli vi piace seguire il parer mio , io voglio che 
domani dopo desinare noi ce ne andiamo a 
, Milano , dove e’ mi basta 1’ animo e di vendere 
questa donzella, e di trovare de’ nuovi compa- 
gni , e in questo mezzo attendiamo a sguaz- 
zare e far buona cera . Ma s’ lo risguardo be- 
ne , egli non c’ è vettovaglia per molti giorni : 
daretemi adunque dieci compagni , che io me 
ne voglio questa notte andare nel 'più propin- 
quo castello , che sia qui intorno , e vedrete se 
io vi prowederò da mangiare e da bere , e di 
lutto quello che ci fa di bisogno per trionfare. 
£ senza altro dire là in sulla mezza notte se 
n’ andò a suo viaggio , presi dieci di loro . Nè 
era appena arrivato il giorno , che egli e tutti 
gli altri , che seco menati aveva , carichi di vi- 
no , di bestiame e di mille altre cose , sene 
ritornarono • £ messo ad ordine immediate un 
grande e grasso desinare , disse il notrello la- 
drone : voi non mi avrete à conoscer solamente 
per caporale delle vostre espedizioni e delle vo- 
stre prede , ma per ministro de’ vostri piaceri e 
de’ sollazzi vostri . £ datosi da lare per casa , 
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gentilmente il tutto amminùlrara; egli spazea> 
va , egli apparecchiava coste , e’ f<?ce f(‘gateili , 
e soprattutto con ispessi bicchieri e grandi da> 
Va da bere alla brigata . £ simulando nondime- 
no , eh’ è eh’ è , d’ andare per ogni cosa , che 
faceva mestìero intorno alla tavola , . e tolto al- 
cuna' cosa di nascosto , ^ne andava da quella 
fanciulla , le portava da mangiare , e portole il 
bicchiere dove egli avea bevuto allora allora . le 
porgeva da bere , ed ella mangiava e bevea al- 
legramente , e se talora egli la voleva baciare , 
ella con dolce modo lo invilo accettando, trop- 
po più sicuramente che io non avrei voluto , 
rispondeva al suo volere . Della qual cosa io 
non ne pigliava altro dispiacere , che se ella 
fusse stata una mia cara cosa, e diceva così fra 
me : o vergine donna , seti tu cosi tosto dimen- 
ticata di quella onorcvolezza delle tu(; nozze , 
e di quello amante , che tu amavi cosi calda- 
mente? e a quel tuo non so chi novello sposo , 
che ti avevano dato i tuoi carissimi genitori , 
hai preposto uno straniere , a cui grondano 
continuamente le mani di sangue umano ? nè 
te ne rimorde punto la coscienza , anzi postoti 
ogni altro amor dietro alle spalle , traile spade 
e Traile lance ti basta I’ animo di lussuriare ’’ o 
se questi altri ladroni sene accorgono per verso 
alcuno , non ti sarà egli a te giuoco forza ri- 
tornare nell’ asino , e a me un’ altra volta pro- 
cacciar la morte ? alla fe alla Te , che egli si 
pare bene che tu scherzi sopra la pelle altrui . 
E in mentre che accalognando fr) costei, con 
(i) Accalognarc, esdonoiare. 
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una grandissÌTna indignazione disputava meco' 
medesimo queste parole , io mi accorsi per al- 
cuni coperti ragionamenti , ma non oscuri ad 
un prudente asino , come era il mio , che que- 
sto giovane non era quello Emo famoso ladro- 
ne , ma Lepelemo lo stesso sposo di quella fan- 
ciulla , il quale , perciocché egli non si rispar- 
miava per la mia presenza , mandando innanzi 
le parole, le disse, sta di buona voglia, la miai 
Caritè dolcissima , perciocché tosto tosto io itf 
darò in mano que’tuoi inimici prigioni. E aven- 
do mescolato non so ohe nel vino , il quale 
egli aveva con picciolo vapore riscaldato, senza 
assaggiarne gocciola egli , non restava colla mag- 
giore instanza del mondo di fìccarlo loro giù 
per la gola , e già gli aveva pier modo allop- 
piati e sotterrati nel vino e nelle mólte vivan- 
de , eh’ e’ giacevano per terra stramazzati , che 
tu avresti detto : e’ son tutti morti . Ridotti che 
gli ebbe finalmente tutti in questa guisa , po- 
sciaché egli senza fatica alcuna gli ebbe legati 
strettamente ad uno ad, uno , e posta poscia so- 
pra di me quella fanciulla , sene prese la via 
verso casa sua , dove arrivati che noi fummo , 
noi scontrammo tutta la citté , che era tratta a 
vedere il desiderato nostro ritorno . Correva il 
padre , veniva la madre , comparivano i paren- 
ti , la incontravano gli amici di casa , l’accom- 
pagnavano gli allevati , e i famigli lutti allegri 
gli seguitavano . Egli ti sarebbe certamente paralo 
vedere un pomposo spettacolo , e degno di esser 
celebrato fralle antiche memorie ; d’ ogni ragion 
gente , d’ogni età si vedevano correre a vedere una 
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Tergine entrare nella citt^ trionfante in su uno asi- 
no : perchè io , veg^cmlo tante allegrezze , per 
non essere discrepante dagli altri , volli per la 
mia parte far segno di non essere manco di 
loro , e tesi gli orecchi , e. gonfiato il naso , 
ragghiai quanto mal della gola mi usciva, anzi 
misi un grido grande, che paive il tnoiio, che 
vien dopo una saetta . Or condotta che fu la 
fanciulla nel ricco palagio , mentre che ella si 
riposava nel seno della sua cara madre , e pen- 
deva dalle braccia del suo disideralo padre , e 
piangeva , e gli altri con lei per f allegrezza , 
Lepolemo con una gran moltitudine di cittadi- 
ni , e con un gran numero di bestie da some, 
sene ritornò da quei ladri , ed io con loro , 
che Iddio lo sa , s’ io vi andai più che volen- 
tieri ; perciocché , e 1’ una eh’ io era soverchio 
curioso di veder cose nuove , io sperava vedere 
la vendetta di quel ladroni , i quali avendoli 
liepolemo e i compagni ritrovati ancor piò dal 
vino che da altri legami avviluppati , gli tras- 
sero fuor deir uscio , e posciach’ egli ebbero ri- 
trovate tutte le robe, e eh’ c’ ci ebbero caricati 
noi altri d’ oro e d’ ariento e d’ altre cose di 
pregio , e’ dierono ad una parte di loro , cosi 
legali e rinvolti come egli erano, la spinta giù 
per una di quelle ripe , e ammazzati il resto 
eolie loro armi medesime , gli lasciarono a dare 
pasto alle fiere e agli uccelli : e così lutti alle- 
gri e lieti per così falla vendetta , ce ne ritor- 
nammo inverso casa. Le robe furono messe in 
custodia del pubblico , e a Lepolemo fu ren- 
duto , secondo le leggi , la riguadagnata sposa , 
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la quale , chiamandomi il suo liberatore , coman- 
dò che Ufi di delle no/.ze , ej^li mi tusse era- 
)Iula la m.itiyialoja di buono orzo ansino all’ or- 
o, e ‘fecemi dare lanlo fieno, che sarebbe 
>a.stalo ad un cammello Batriano . Laonde* io 
quelle crudeli bestemmie uguali alti suol meriti 
mandava alla mia Fortuna , la quale mi* avesse 
non III un cane, ma in uno asino trasformato, 
veggeiido che lutti i -cani erano pieni e pinzi (i) 
de’ furti e delle reliquie della gra^ cena , ed 
io iiii aveva a empier d’ orzo e di fieno ■ Or 
posciache e’ luroii consumate le dolcezze della 
prima notte', la nuova sposa non restò mai di 
raccomandarmi a’ suoi geniloi i , e al suo mari- 
to , infino atlanto eh’ e’ non le promisero di 
ordinarmi supremi e magnifici onori : e chia- 
mali i più cari amici di casa , presero parere 
in che modo e’ mi potessero degnamente rimu- 
nerare : ad un di loro piaceva , eh’ io mi stessi 
in casa rinchiuso sanza airaticarmi, e con buo- 
no orzo , buone fave , e buone vecce (2) , e 
buono strame fòssi pasciuto a mio piacere; ma 
tutto II consiglio finalmente si risolvette nella 
sentenzia d” un altro , che ebbe maggior ri- 
guardo alla mia libertà , il quale gli persuase , 
eh’ c’ mi lasciassero dar piacere e buon tempo 
per le foreste , c discorrere come ben mi ve- 
nisse Ira i branchi delle cavajle ; imperocché , 
oltre a che egli mi darebbono grandissimo sol- 
lazzo , egli riempierebbono col mio generoso 


(1) Piii/.o , picuissimo (modo basso), 
(s) Veccia, sorta di biada. 
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concubito mandria di molte bellissime mule. 
Perchè fatto chiamare il pastore delie cavalle , 
eglino me gli ^assegnarono con grandissime rac- 
comandazioni e gli dissero , che me me me- 
nasse : e certamente eh’ io me h’ andava tutto 
contento , estimando che oltre a eh’ io sarei 
esenterai someggiare e da tutte l’ altre fatiche, 
essendo libero di me , avrei al principio della 
primavera sopra delle pungenti siepi ritrovato 
delle tresche 'rose , e spesso diceva cosi da me : 
oh s’ egli è stato rendute tante grazie e fatti 
tanti onori al mio asino , or non me ne sarà 
egli , come piuttosto io abbia ricevuta la forma 
umana , rendute per ogni un cento P Ma quanto 
fu lungo il 'Successo d^la speranza! imperocché 
come quel pastore m’^be tratto fuori della cit- 
tà , io non gustai carezza alcuna , nè mai seppi 
di che sapor si fosse la libertà , anzi subito che 
la sua 'moglie , eh’ era la più avara e la peg- 
gior femmina di quelle contrade, mi ebbe ve- 
duto , ella mi mise a far girare la macine d’un 
mulino a secco, eh’ eli’ aveva , e trovandomi del 
coatinovo con un buon bastone , provvedeva 
colla' mia pelle il pane a se e a tutti i suoi. E 
non le bastava di affaticar me per lo bisogno 
di casa , che ella macinava ancora a prezzo al 
vicinato : a me poverello non era pur dato per 
premio di tanta fatica l’ordinario del mangiare, 
che quella perversa femmina vendeva a’ lavora- 
tori della contrada l’ orzo macinato col sudor 
mio , e a me non toccava altro che là in sulla 
sera un poco di crusca piena di sassi , di terra ; 
e di mille ribalderie. JSIà fu contenta U crudel 
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Fortuna d’ avermi messo sotto a tanto martoro; 
ch’ella mi mise in assai maggior travaglio, ac< 
ciocché esercitandomi , co.ne dicon costoro , in 
casa e fuori , egregiamenlc io adornassi il no- 
me mio con una perpetua gloria . Quello valent* 
pastore^ adunque , divenuto, ma un poco tardi, 
ubbidiente al suo padrone, mi mise nella man- 
dria delle cavalle ; laond’ io , che mai sapeva cbs 
inconlnr mi dovesse, parendomi esser divenuto 
asin di me , allegro e lieto , e lutto lascivo di- 
venuto, me ne passeggiava largo con una gran- 
dissima boria , andando a occhiando quelle ca- 
valle , che mi paressero che lusserò al' propor 
sito per essere mie concubme. Ma picciol. tem- 
po senza far frutto alcimo fù>rì in me quella 
lieta speranza, e tosto ritornai nel colmo «delle 
mie disgrazie ; perciocché gli stalloni di quella 
mandria , che per esser ben tenuti e ben pa- 
sciuti , e non durare fatica alcuna , erano i ga- 
ghardi e terribili, come tu puoi pensare, aven- 
do gelosia del fatto mio , e volendom! proibire 
il disuguale adu'icrìo , ser^sa aver riguardo alia 
ospitalità , si cacciarono intorno al pòvero riva- 
le , e con tanta stizza e con si .fatta teoq^sla 
li< l^runo addosso, eh’ io non so mai come io 
ne scapolassi vivo ; questo a . capo ritto alzando 
all’ aria il bel riscontro , mi -.percoteva col piè 
dinanzi: quell’altro, voltatomi la polputa grop-; 
pa , con quei di dietro mi dava di molli calci: 
quello con maligno volto anitrendu , e col naso 
arrìci-ialo minacciandomi, con quei dentacci lun- 
ghi tutto ini morsicava . Cosi mi ricordava 
d’ aver letto nelle storie del Ke di Tracia > il 
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quale dava gl' inrelici ospiti 9 divorare agli fe/Te- 
rali cavalli . Oh avarizia' pessima di tutti i vizii ! 
tanfo iacresceva adunque a quel disonesto tiran- 
no logorare un poco di biada , che traea lor la * 
/ame colle membra de’ corpi umani . Lacerato 
adunque in quello istesso modo da’ var) as- 
salti ili quegli stalloni, io fui costretto a bramar 
tornare di nuovo a far le giravolte intorno a 
quella' macine per maneo male. Ma non paren- 
do alla Insaziabile Fortuna , eh’ e’ fusse martirio 
bastevole al suo disiderio , trovò modo di met- 
termi tra più taglienti forbici : levatomi il pa- 
store ’dallò esercizio dello stallone , e messomi 
* a conducer legne da un certo monte , emmi 
dato per guida 'un fanciullo doloroso di tutti gli 
altri fanciulli , al quale non bastando la fatica , 
che mi dava quell’ alto monte , nè parendoli a 
soiRcienza , che I sassi , de’ quali era piena la 
strada , mi guastasser le unghie , mi macerava 
con si fatte bastonate , che quel dolor mi pe- 
netrava infìno alle midoHe , e aveva un maia- 
detlo costume , eh’ egli mi feriva sempre nella 
destra coscia , e in un luogo stesso , sicché mi 
vi ruppe la pelle di sorte , che mi vi si fece 
una gran piaga , anzi una fossa , o per dir più 
<it vero , una finestra , la quale , avvegnaché del 
continuo grondasse sangue , egli non restava di 
jitrovare con quel bastone , ed inoltre egli mi 
caricava sì sconciamente con quella legne , che 
tu avresti detto , a costui non par por la soma 
ad un asino , ma ad un lìofante . E se per mia 
mala sorte la soma pendeva in su un lato, do- 
v’ egli dovea da quel canto , eh* ella cadca , le- 

var- 
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tarne qualche pezzo di legne , o pareggiarla 
colle spalle , egli vi metteva delle pietre , e cre> 
sceva la soma quelle poche libbre. Nè era an- 
co contento dopo tante mie fatiche del sover- 
chio peso di quella soma , eh’ ogni volta che 
noi passavamo un certo fiume, per non si ba- 
gnare i piedi egli mi saltava in groppa ; pic- 
ciolo soprassello (i) davvero a tanto peso . E 
se per disgrazia, camminando sopra della ripa , 
che era sempre piena di fango , io sdrucciolan- 
do cadeva , essendo 1’ uGcio d’ un buon vettu- 
rale porgermi la mano , alzarmi còl capestro , 
sollevarmi colia coda , o levare una parte della 
soma sino a che io mi rizzassi, egli, poveretto 
a me , senza aver cura eh’ io fussi stracco o 
carico , non solo non mi porgeva ajuto veru- 
no ; ma cominciandosi dal capo , anzi dalle o- 
recchie , tutto mi pestava colle mazzate , insi- 
no a tanto che quelle percosse in luogo d’ajuto 
mi facevano sollevare , 11 medesimo mi ordinò 
eziandio questo martorio : egli prese certe spi- 
ne , di quelle che portano in sulla punta il ve- 
neno , e strettele così insieme con non so che 
legaccio , alzatomi la coda , e’ mi vi legò sotto ; 
che sapeva il tristo , che come io mi crollava , 
io le moverei sì , che elle mi darebboii mille 
trafilte ; sicché I<» mi trovava , come si dica 
frali’ uscio e ’l muro ; imperocché ,. s’ io per vo- 
ler fuggire mi metteva a correre , quelle pun- 


ti) Soprassello , toprassoma , giunta. 
• Krenz. Y»l. III. n 
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ture ajutate dall’ impeto mio mi ferivano più 
profondamente, e se divenuto paziente del pri- 
mo dolore , io mi voleva fermare , io era sfor- 
zato a correre dalle bastonate . In fine e’ non 
pareva che quel pessimo fanciullo avesse altro 
pensiero , se non trovar modo eh’ egli mi am- 
mazzasse , e più volte minacciandomi , mi avea 
in sul viso giurato la morte addosso . E con- 
ducendolo ognor questa sua scellerata voglia in 
più atroci cogitazioni , io medesimo ne l’ ajutai ; 
imperocché , essendo vinta Un dì dalla sua in- 
solenza la pazienza mia, io gli diedi parecchi 
de’iniei calci, sicch’ io lo afl'rettai ad ordinarmi 
questa bella trappola per sua vendetta : egli mi 
mise addosso una buona soma di stoppa , e le- 
gatomi subitamente con certe funi , e inviatomi 
non so dove , e quando e’ fu appiè d’una villa 
assai vicina a casa , fattosi porgere un carbon 
di fuoco , e’ lo pose appunto nel mezzo di 
quella stoppa , la quale , come fu riscaldata , 
levò ad un tratto una fiamma 'sì grande, che 
io cominciai ad ardere d’ ogni intorno : perchè 
assaltato allo improvviso da tanta vampa , nè ve- 
deva alcuno che mi ajutasse , nè sapeva da me 
immaginare via da fuggire tanto pericola , e 
1’ ardor grande non chiedeva indugio , c ateva 
bisogno di ajuto c non di èbnsiglio, e non sa- 
peva che farmi , se non che la Fortuna , non 
so già se per preservarmi a maggior rovina , o 
che le pur vanisse fatto , mi mostrò assai alle- 
gramente in si crudel caso il volto suo , e per 
allora mi liberò da una certa e indubitata mor- 
te . Egli mi venne così in un tratto veduto una 
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gran pozzanghera d’ acqua , che era rimasta per 
una gran piova , che era stata il dì davanti : 
perchè io, non aspettando a dir che c’è dato, 
spiccato un salto , subito mi vi cacciai dentro , 
e molto ben mi vi rivoltai, e in quella maniera 
spento il fuoco , e scarico della 'soma , scansai 
tanto manifesto pericolo . Ma quel temerario 
fanciullo disse , eh’ io era stato cagione di quel 
peccato , e affermò a tutti quei pastori , che pas- 
sando volontariamente da un fuoco di non so 
che vicini , mi vi era lasciato ire su , e m’ era 
abbruciato a bella posta , e voltosi poscia verso 
di me, e ghignando così un pochetto , ag- 
giunse queste parole : e insino a quanto darem 
noi le spese a questo cerca fuoco ' Nè gli ba- 
stò d’ avermi ferito con cosi pugnente coltello ; 
imperocché egli non vi andò guari , che ten- 
dendomi una maggior trappola , egli mi vi fe- 
ce cadere dentro , senza darmi ad assaporare il 
cacio : e questo fu , che vendute le legne , eh’ io 
portava a certi vicini , e rimenatOtni a casa vo- 
to , e’ cominciò a gridare , che egli non era ap- 
pena arrivato , e dire , eh’ e’ non poteva più col 
fatto mio , e non voleva essere più mio vettu- 
rale , e continuando il gridare , diceva : vedete 
voi questo pigro infìngardo e più che asino, il 
quale oltre all’ altre sue poltronerie , mi mette 
ogni dì tra mille pericoli , e non trova donna 
alcuna , o vecchia o giovane eh’ ella sia , per la 
strada , nè vede fanciullclfo , che egli o non 
faccia allentare la soma , o non la farcia cade- 
e tutto infuriato il gentile amadore non 
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corra loro addosso , e non le arrovesci per ter- 
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ra , e biasciando , che par proprio che si stem- 

f )eri dentro , non tenti la non mai più sentita 
ibidine , chiamando le umane lascìvie con non 
conceduto concubito alle nozze asinine, e quello 
ch’è peggio, che struggendosi di baciarle il di- 
sulilaccio , egli le ’mbava tutte , e mordele con 
quella incita boccaccia si , che egli rovina tutte 
quelle brigate ? La qual cosa è fòrza , che sia 
un d) cagione di qualche grande scandolo , e 
faccici fare qualche villania . Egli non ha guari 
che questo gentil drudo , subito che egli ebbe 
veduta una giovane' dabbene , gittata via la so- 
ma eh’ e’ portava , e’ se le cacciò addosso così 
piacevolmente , che egli la rinvoltò tutta per 
quel fango , e in presenza di chiunque passava 
si sforzò di farle di quelle cose , che io mi ver- 
gogno a raccontarle: e se non che, per lo gran 
gridare che faceva la donna , e’ vi corsero al- 
cuni viandanti ad ajutarla , la poverella avrebbe 
fatto male i fatti suoi . E mescolando con que- 
ste bugie infìi.ilc altre non vere parole , le quali 
più aggravassero il mio vergognoso silenzio , 
accese grandemente l’animo di quei pastori ne’ 
danni miei ; laonde un di loro disse : c pcrchù 
diavoi dunque non sacrifichiamo noi questo pub- 
blico marito anzi adultero del comune , e se- 
condo che meritano le sue mostruose nozze 
prendiamone la vendetta ? E voltosi a quel fan- 
ciullo : sai tu quello che tu hai da fare P am- 
mazzalo subito , e dà a mangiare le budella a’ 
nostri cani , e serba l’ altra carne per dar ce- 
na agli opera) , e acconciando poi la pelle colla 
cenere , e con quel che bisogna , la porteremo 
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al padrone, al quale agevolmente daremo ad 
intendere , che I’ abbiano ammazzato i lupi . 
Tutto allegro della data sentenzia , e ricordan- 
domi quanto io aressi malfatto a non fìnirlo , 
poiché io poltrone cominciai ad ingiuriarlo con 
quelle copie di calci , quel mio valente accusa- 
tore senza indugio alcuno corse ad arrotare un 
suo coltello , per dare esecuzione al comanda- 
mento di quel pastore ; se non che un altro 
del numero di quei villani con villana com- 
passione : veramente , disse , egli è pur un pec- 
cato di ammazzare così bello e così buono asi- 
no , e per un poco d’erroruzzo di sua lussuria 
privarsi dell’ opera sua e del suo servigio , che 
Dio sa il bisogno , che noi ne aviamo ; dove 
che noi potremo col sanarlo trargli il ruzzo 
del capo , sicché noi saremo fuor d’ ogni pe- 
ricolo , e useremo l’ opera sua , ed egli ne di- 
venirebbe più grasso e più grosso che mai . Io 
ho veduto molti cavalli, non pure asini, che so- 
no inbngardi naturalmente , assaltati da un so- 
verchio caldo di libidine , essere divenuti sì spia- 
cevoli , eh’ egli non si poteva con essoloro , cu- 
rati per questa ghisa , in breve spazio esser di- 
venuti sì piacevoli c mansueti , eh’ egli eran co- 
me una pecora , e nondimeno si potevano ado- 
perare alla soma , al cavalcare , e a tutti gli 
esercizi gagliardamente come prima . Sicché s« 
voi vi contentate di questo mio consiglio , io 
posso senza mettere molto tempo in mezzo , 
andando al mercato , come io aveva già fitto 
pensiero , per alcune altre mie faccende , farmi 
prestare i ferri atti a questo «sercizio , e ritor- 


nato eh’ io sarò da voi , vedrete eh’ io ve lo fa- 
rò mansueto più eh’ uno agnello- . Ritratto da 
questa seconda sentenzia , la quale fu appro- 
vala da ognuno , dalla bocca dello inferno , pa- 
rendomi d’ essere riservato ad una pena assai più 
orrenda che la morte , mi lamentava da me 
stesso , e dolevami di avere a patire in si pre- 
ziosa parte dei corpo mio , e però m’era deli- 
berato , o col non mangiar niente , o còl^it- 
tarmi giù per qualche balza , tormi del mondo 
da me da me ; che stimando di dover morire 
in ogni modo , giudicai eh’ e’ fusse* pur miglio- 
re morire senza mancamento di alcun membro. 
E mentre che io perdeva il tempo nell’ elegge- 
re 1’ una delle due morti , quei fanciullo , anzi 
la rovina mìa , menatomi la mattina per tempo 
per la solita strada a quel monte per una so- 
ma di legne , posciachè noi fummo giunti al 
bosco , e che egli mi ebbe legato ad un ramo 
di un albero, che era sopra di una profondis- 
sima ripa , e’ sen’ andò cosi un poco fuori di 
strada a tagliar quelle legne , eh’ e’ voleva che 
io portassi , e in quel mentre che le tagliava , 
eccoli uscire correndo alla m'aggìor furia del 
mondo d’ una tana vicina , laddove io era le- 
gato , una orsa piena di rabbia e di stizza : la 
quale come piuttosto io ebbi veduta , senza 
aspettare miga d’ essere sciolto , gìttatomi tutto 
in sulle gambe di dietro , e alzato il capo in- 
verso l’ aria , spezzai la fune , con che io era 
legato , e dìedila a gambe , che io pareva non 
im asino , ma un velocissimo cervio , e gittami 
giù alla china non colle gambe solo , ma con 


tutto n corpo, e rivoltatomi per quei balzi , vo« 
lonteroso di fuggire non T orsa solamente , ma 
quel fanciullo più crudele verso di me , che non 
sarebbe stata quell’ orsa , o qualsivoglia fiero ani- 
male : nè arrivai prima alla strada , che un vian- 
dante , vedutomi cosi solingo , mi prese per un 
pezzo di fune , che mi era restata , e salitomi 
in sulle spalle , e con un buon bastone , che 
egli aveva in mano , sonandomi , mi mise per 
certe straduzZe sì fuor di mano , che egli era 
impossibile di pensare mai d’ avermi ritrovato 
persona . E benché quelle bastonate per altro 
non mi avessero fatto uscir di passo , come 
quegli che oramai , la mercè di quel fanciullo , 
vi aveva fatto il callo , nondimeno io mi' acco- 
modava al correre volentieri , per liberarmi dalla 
beccheria delle mie più care membra; ma l’a- 
spra Fortuna , che troppo era pertinace nelli 
miei danni , voltommi tosto in amaro la dol- 
cezza di quella fuga , e di nuovo mi rimise nel 
medesimo laccio : imperocché , ricercando I 

mìei pastori d’ una vacchetta , che egli aveano 
smarrita, per mia mala sorte ne riscontrarono, 
e riconosciutomi , subitamente mi presero per 
la cavezza , e voicvanmene menar via ; ma 

3 nello che mi era sopra, audacemente resisten- 
o, voleva pure andare a suo cammino, e chia- 
mando ajuto dagli uomini e dagli Iddìi , come 
se egli mi avesse compero pur allora , gridava 
accorr’ uomo , che I’ assassinavano , e eh’ e’ gli 
facevano villania . Tu hai ragione per mia fe , 
disse un di quei pastori , a dolerti , perchè noi 
ti trattiamo troppo civilmente ; tu faresti il me- 
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glio a dirci dove tu. hai na.«ìcoLsfo «jiii»! fanc!ul> 
lo , che Io guiuara : e con queste parole , ti- 
randolo a terra dell’asino, Io macerarono colle 
pugna e co’ calci , e il poverello , gridando e 
raccomandandosi , giurava e saramentava , che 
egli non aveva veduto fanciullo alcuno , ma 
eh’ e’ m’ aveva trovato solo e sciolto , e per 
guadagnarsi un beveraggio , mi aveva preso , 
per rimenarmene al mio padrone . E volesse 
Iddio , che esso asino , il quale e’ non vorreb- 
be mai aver veduto , potesse favellando render 
testimonianza della sua innocenza , eh’ e’ non 
dubiterebbe punto , che egli increscerebbe loro 
d’ avergli fatto sì grande oltraggio . Ma poco 
prohttavan le sue parole e i suoi giuri ; impe- 
rocché quei pastori , legatolo per lo collo , il 
condussero a quelle boscaglie , dove il fanciullo 
era costumato d’ andar per le legne , e poi- 
ch’egli ebbero cercalo un pezzo, lo trovarono 
sbranato in mille pezzi , e giacersene dove uno 
e dove un altro : la qual crudeltà io mi indo- 
vinai subito , che era stata fatta da’ denti di 
quella orsa , e per mia fe , che s’ io avessi 
avuto la facultà delle parole , che io avrei det- 
to come io la intendeva ; ma non potendo , io 
faceva solamente quello che mi era concesso : 
io mi rallegrava della tarda vendetta di quel 
mio guardiano . Ora avendo ritrovate quei pa- 
stori tutte le membra dello sbranato corpo , 
messole insieme , entro al medesimo bosco fa- 
cendogli il sepolcro , le renderono alla terra ; 
e chiamando il mio nuovo Bellorofonte ladro 
c assassino , così legato lo condissero alle lor 
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case , con animo , secondoch’ e’ dicevano , di 
menarlo il dì dipoi al magistrato , acclocch’ e* 
pagasse la dovuta pena del verisimile peccalo , 

Già erano ritornali a casa , e il padre e la ma- 
dre piangevano quel fanciullo amaramente , 
quando quel contadino , che era andato al mer- 
cato per gli feiTÌ , avendo in pronto ugni co- 
sa , voleva farmi il giuoco , che eglino il dì di- 
nanzi avean deliberato ; ma un di loro , disse : 
non vien di cotesla parte la nostra presente ro- 
vina ; e voglio , che domani tu tagli a colesto 
asinacclo non solo le membra genitali , ma il 
capo e le gambe , che noi non ti mancheremo 
dello ajuto nostro . E cosi senza altro fu con- 
chiuso, che la mia morte si differisse al giorno 
seguente : laonde io quasi mezzo allegro rin- 
graziava quel mio buon fanciullo', che colla sua 
morte mi avesse prorogato almanco un giorno 
la mia . Ma egli non mi fu dato pure una 
mezza ora di tempo , che io mi potessi ripo- 
sare con questa nuova allegrezza ; imperocché 
la crudelissima madre del morto fanciullo , con 
bruna veste ricoperta , stracciandosi con ambe 
le mani la cenerosa chioma , piangendo , lamen- 
tandosi e gridando , sene venne condendo alla 
stalla , e battendosi e lacerandosi il petto suo 
senza aver di se alcuna misericordia , diceva : 
ecco che questo disutile asinaccio , lieto e sicu- 
ro col capo fìtto sempre nella mangiatoja at- 
tende a divorare ed empiere quel suo profon- 
dissimo corpo , e senza punto ricordarsi delle 
fatiche di me poverella , o dell’ enipio c dolo- \ 

roso caso del suo misero maestro , disprezza la 
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mia vecchiezza c le* mie debili forze , credesi 
avere a restare impunito di una così fatta ri- 
balderia , e pargli non aver fatto mal veruno : 
egli è usanza di quelli , che hanno macchiato 
la coscienza , mostrar buon volto di fuori , per 
non parer d’essere siati loro i malfattori. Deh 
per la fede tua , scelleratissima bestia , se egli 
ti fusse lecito accattar la voce umana almen per 
un’ ora , a chi potresti tu persuadere , per inetto 
eh’ e’ fusse , che questo gran peccato non fusse 
accaduto per colpa tua , avendo tu potuto con 
morsi e con calci difendere il povero fanciullo? 
Tu potesti ben, mentre che egli era vivo, dar- 
gli de’ calci parecchie volte , e mentre - eh’ e’ 
moriva non lo potesti co’ medesimi calci soccor- 
rere ? E chi dubita , che se tu te l’ avessi cac- 
ciato in sulle spalle , che tu non fiissi stalo abile 
a trarlo delle sanguinose mani dell’empio e scel- 
lerato ladrone ? e che fu peggio , che lasciato 
lui soh> , abbandonato un tuo conservo, un tuo 
compagno , un tuo maestro , un pastor tuo , 
te ne fuggisti non miga solo , ma in compa- 
gnia del crudele omidda? Or non sapevi tu , 
che quelli che niegano di porgere ajuto a co* 
loro , che sono in pericolo di morire , percioc- 
ch’ e’ fanno contro a’ buon costumi , eh’ e’ so- 
gliono esser puniti ? Ma tu non sarai allegro 
molto tempo delle mie rovine , omicida , ribal- 
do ; io farò che tu ti accorgerai , che lo smi- 
surato dolore mi ha ora fatte ritornar le mie 
forze . £ dette queste parole , e sbracciatasi in- 
hn sopra al gomito , si sciolse una certa fa- 
scia , e con essa mi legò tutti e quattro i piedi 
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a certi legni dispersi l’ un dall' altro , a cagione 
che egli non mi restasse alcun modo dì tormi 
dinanzi alla sua gran furia , e com’ ella mi eb- 
be finito di legare , recatasi per mano la stan- 
ga dell’ uscio , non rest4 prima di battermi , 
che per istracca la stanga le cadde di mano . 
Laonde ella adiratasi colla stracchezza delle sue 
braccia , prestamente sene corse al focolare , e 
preso un tizzone acceso , me lo ficcò di dietro , 
infintantochè io mi ajutai con un solo rimedio , 
che mi era restato , e questo fu , che io le sparsi 
nel volto un poco d’ acqua non molto chiara , 
eh’ io mandai fuera del mio liquido ventre , e 
imbrattala tutta quanta ; sicché fra eh’ ella non 
vedeva più lume , e eh’ e’ le fu convenevole 
fuggir quel puzzo, io mi levai daddosso quella 
peste , altrimenti un asino , come Meleagro , sa- 
rebbe certamente morto per lo dolor del tizzo- 
ne della impazzita Altea . 


LIBRO OTTAVO 


ASSATA che fu la mezza notte , tin giova- 
ne, e secondochè egli mi pare, ;servo di quella 
fanciulla , che meco appresso de’ ladrotii aveva 
sopportate tante fatiche , arrivò alla casa di quei 
pastori , e postosi a sedere fra loro intorno al 
fuoco , e narrando cose tembili , e della morte 
di lei , e della rovina di tutta la casa , diceva ; 
o guardiani di cavalle , o pecorai , o bifolchi , 
noi avemo perduta la sventurata Caritè , e per 
crudelissimo accidente , e non senza compagnia 
sen’ ò ita alia casa del negro Plutone ; ma ac- 
ciocché voi sappiate puntualmente come son 
passate le cose , io mi voglio far da capo , e 
narrarvi il fatto tutto intero ; sicché gli uomini 
dotti , a’ quali ha somministrato la natura un 
bello stile , possano vergar le carte con questa 
storia . Egli era in una nobile città a noi vici- 
na un giovane d’alto legnaggio, e de’beni della 
fortuna abbondantissimo , ma dato a stare tutto 
il di fra sgherri e ladri su per le taverne , e 
(ralle meretrici a mangiare e bere e lussuria- 
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•re e talora ad imbrattar le inani eziandio col 
sangue umano , ed era da tutti chiamato Scan- 
nadio ; sì e ’l nome di lui e la lama facevano 
fede deir opere sue . Era costui innamorato di 
Caritè sineh’ elP era picciola fantina si fervente- 
mente , che egli non aveva mai bene , se non 
quanto la vedeva , per la qual cosa , come pri- 
ma ella pervenne all’ età del maritarsi , egli fu 
de’ primi che con grande instanza chiese Te sue 
nozze : e ancorché egli fusse di maggior con- 
dizione che alcuno altro che la volesse , e che 
con larghi e magnifici doni egli avesse cercato 
d’ inclinar 1’ animo e del padre e della madre 
al suo volere , contutlociò la sua cattiva hoce (i) 
gli aveva fatto tornar vano ogni suo disegno , 
e fu maritata la vergine a Lepolemo , giovane 
veramente dabbene e costumato , Perché nutren- 
do Scannadio con grandissima coslauza lo amo- 
re eh’ e’ le portava , e mescolandovi la indigna- 
zione del negalo parentado , andava del conti- 
nuo ricercando una via , per la quale e’ gli ve- 
nisse fallo d’arrivare alla morte del povero Le- 
polemo , c rieciv.atido dell’ occasione , egli s’ap- 
parecchiava alla destinala e sanguinosa crudeltà. 
£ venutosene a visitare Lepolemo , in quel dì 
che egli colle sue astuzie e virluli aveva cavata 
la mogliera delle unghie di quei ladioni, e mo- 
strando d’ esser conteniissimo e della di lei li- 
hcrazione e delle nuove nozze, fu ricevuto fra 
i più cordiali amici di casa , e or si trovava a 
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ragionare tuttb quanto il dì co’ novelli sposi , e 
talor chiamato a desinare e cena , egli era ve- 
nuto carissimo a tutta la casa. La qual consue- 
tudine lo aveva afTondato’ nel pelago amoroso , 
sicché egli non ci era più via da- ripescarlo ; nè 
si dee di ciò maravigliare , conciossiacosaché le 
amorose fiamme , sebben ne’ primi ardori riscal- 
dano un poco , e par che ne porgano grandis- 
simo diletto , avvampate poscia del fuoco della 
consuetudine , con grandissimo struggimento ab- 
bruciano gli uomini interi interi . Non veggen- 
do adunque lo innamorato giovane modo alcu- 
no di discoprire segretamente alla fanciulla il 
suo grandissimo dolore , e considerando che 
l’un di più che l’altro la copia delle brigate , 
che r erano intorno , gli toglievano ogni spe- 
ranza , né immaginandosi verso alcuno , donde 
potesse nascere occasione , che disciogliesse lo 
amoroso laccio , che ad ognora più strignendo- 
si , teneva legati i novelli sposi , facea che se 
la Lanciulla volesse , a\-vengaché ella non po- 
trebbe volere , troverebbe turato ogni calle , 
che il conducesse al suo disiderio , c quanto 
più si vedeva impedito il cammino , più si sfor- 
zava di camminarvi , e parevali che Amore , im- 
pennando ognor più r ale del suo sfrenato di- 
sio, gli sturasse tutti i valichi (i) , e gii accer- 
tasse c appianasse la strada . Perché la speran- 
za , 1' età finalmente .... Ma state attenti , che 
io ve ne prego , e vedete dove lo spinse la ce- 


(i) Valico, apertura, passo. 
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cilà della 5ua furiosa libidine . Andando un di 
fra gli altri il valoroso Lepolemo ad una cac- 
cia , egli menò seco lo scellerato e (crudele Scan- 
nadio , e perchè Caritè non voleva che questo 
suo marito andasse dietro alle fiere armate o di '' 
dente o di corno, egli andarono in paese, do- 
ve solevano essere infinite lepri , e altri simili 
piacevoli animali : e giunti appresso di un mon- 
tlcello tutto di arbori e di virgulti ripieno , « 
messo per tutto le calla] uole (i) a’ valichi , e 
teso le lungagnole ( 2 ) , e posti i cacciatori alle 
poste , sciolsero i bracchi , i quali ricordevoli 
della lor sagace disciplina , posciach’-cgli ebbero 
con grandissimo silenzio cercato una buona parte 
del paese, avuto il segno dal capocaccia , ,con 
grandissimi e discordanti urli intronarono ciò 
che vi era , nè lepre , nè damma , nè di tutte 
r altre fiere la mansuetissima cerva si lasciò ve- 
dere mai il giorno; ma In lor vece saltò fuori 
un cignale grande e smisurato , con una pelle 
callosa , eh’ e’ non f avria passato un verretto- 
ne (3) , ed eransigli ritte in sul , fil della schie- 
na certe setolacce , che non parevan altro che 
spiedi , e dirugginando I denti, grondava la 
schiuma da tramendue le guance , e aveva certi 
occhi infocati, e un viso sì minaccevole, e tanto 
fremito faceva colla bocca , eh’ e’ pareva , che 
quando e’ si moveva , eh’ e’ cadesse una saetta ; 
ed assaltati con quelle appuntate sue zanne al- 


(i) Colla) uola , rete da calla, da passo. 

(1) Lungagnola , sorta di rete lunga e bassa , 
(3) Verrettone, spezie di freccia. 
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culli cani di quei più bravi , che gli s’ erano 
accostati , c gitlatoli morti per terra , sforzò ud 
pezzo di rete , che aveva ritenuto alquanto que- 
gli suoi primi furori , e sene passò via. Laon- 
• de noi altri tutti impauriti, come poco usi a 
cacce pericolose , trovandoci senza arme o di- 
fensione alcuna , non sappiendo altro che farci , 
ci andavamo nascondendo per le macchie , o sa- 
lavamo su per gli arbori i più alti., Ma Scan- 
nadio , ritrovato il tempo opportuno alle sue 
fraudi , voltosi a Lepolemo , disse : da qual paura 
abbracciali, da che stupore confusi, divenuti vili 
non altrimenti che i nostri servi , ci tiriamo ad- 
dietro , come se fossimo donnicciuole ? per qual 
cagione ci lasciamo noi uscir di, mano così bella 
preda? che non montiamo noi a’ destrieri? per- 
chè non lo seguitiamo noi spaccialamente ? pi- 
glia uno spiede , e io piglierò un giannetto- 
ne (i). Nè vi andò guari , che saliti a caval- 
lo , per gran prestezza si misero dietro a quella 
fiera , la quale , non sì dimenticando delle sue 
naturali forze , anzi riscaldando la sua fierezza 
col caldo della presente stizza , posciachè ebbe 
fatto resistenza al primo empito loro , recatasi 
in piedi , e dirugginando i denti , mentre deli- 
berava qual prima di lor due volesse ferire , 
Lepolemo , prevenendola , le lanciò un dardo , 
che egli aveva in mane , e percossela in sulle 
reni , e lo scellerato Scannadio in questo , ve- 
duto 


(i) GianneHa, spezie d* asta, e di battone che so- 
gliono portare gli Utfiziali in milizia. 


Digitized by 


225 

duto 11 bello , perdonando alla fiera , diede nelle 
gambe di dietro del cavallo, sul quale era Lc- 
polemo , un colpo sì fatto , che egli arrove- 
sciandosi in tc£ra trasse per forza il suo signo* 
re di sella , nè si era potuto ancora levare in • 
piedi , che quel cinghiale assalitolo , posciachè 
egli ebbe tutta stracciala la veste, méntre che’i 
poveretto pur si sforzava di levarsi , lo sbranò 
tutto quanto. Nè si era pentito il fedele amico 
per la vista di sì gran crudeltà de’ suoi iniqui- 
tosi pensieri , o aveva sanato la sua cfTerata vo- 
glia ; anzi , chiamandolo il meschino giovane , 
c pregandolo che gli porgesse ajuto , 1’ empio 
non si vergognò lasciare andare molte giannel- 
tate per lo già ferito corpo d’ ogni. intorno , e 
tanto più gli dava confidentemente , quanto più 
egli estimava le sue ferite dover essere slmili a 
quelle de’ denti di quella fiera , la quale con 
agevol mano , poiché vide essere atterralo il 
compagno , passò più volle da banda a banda . 
Morto che fu il povero giovane nella guisa che 
voi avete potuto udire tutti noi altri , usciti 
de’ luoghi, ne’ quali ci eramo nascosti, correm- 
mo laddove egli giaceva : e quello Scannadio , 
ancorché , per avere adempiuto il suo desiderio , 
fusse sopra lutti gli ifbtnini contentissimo ^ con- 
lutloclò , coprendo l’ allegrezza con mesto volto 
c con turbala fronte , c’ simulava grandissimo 
dolore , c abbracciando con finta amorevolezza 
quel coi*po , che egli stesso aveva privalo di 
questa luce , non avrebbe mancato d’ uficio al- 
cuno, che si appartenga ad un fido amico, che 
cosi sgraziatamente abbia perduto il suo com- 
Virem. Voi. JII. ’ i5 
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pagno, se non cìie le lagrime sole non vollero 
obbedire al finger suo : conformalo adunque a 
similitudine di noi altri , che veramente ne la- 
mentavamo , egli poneva la soma delta crudeltà 
delle sue mani sopra le spalle della morta fie- 
ra. Appena aveva avuto fine lo scellerato ardi- 
mento dello infidele amico , che la fama colle 
sue piume nel portò via , e ’l primo volo fu in- 
ver la casa del misero Lepolemo e negli orec- 
chi della infelice sua sposa; la quale come piut- 
tosto ebbe sentita la trista novella , montata in 
sulle furie , messasi a correre alla impazzata per 
le popolose piazze e per le diserte campagne , 
con disconvcnevoli strida e con disordinatissimi 
pianti si lamentava della morte del suo marito : 
correvano le squadre degli addolorati cittadini , 
e ritrovata la miserella, accompagnavano il suo 
dolore , c tutta si era vota la città , non poten- 
do credere , se e’ non vedevano con gli occhi 
1’ atroce misfatto . Arrivata che fu la sconsolata 
donna al luogo , dove giaceva il morto giova- 
ne , gittataseli addosso con grandissimo empito , 
non pareva che altro quivi lar volasse , se non 
iscioglier lo spirito del suo corpo , acciocché li- 
bero di quello incarico e' seguitasse quel del 
morto marito ; e certamente , che secondochò 
era il suo desiderio , ella vi si sarebbe morta , 
se non che tolta d’ indi per forza da' suoi ca- 
rissimi genitori , pur si rimase in vita. Ma qui- 
vi più a.ssai di lei si lamenta Scannadio , chia- 
mando quel suo amico, fratello; c le lagrime, 
che prima non erano volute uscire , ora per 
allegrezza largamente si dimostrarono . Or for- 
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nitc r esequie , delibera Caritè al suo marito ac- 
compagnarsi , non per laccio , nè per coltello , 
ma per fame lentamente morendo . Scannadlo 
con ostinata instanza, or per se stesso, or per 
altrui , e finalmente per lo padre é madre di 
lei , al vivere la coslrlgne ; ma quella pur nelle 
radici del petto , anzi nelle midolle estreme avea 
Il dolore infìsso del morto marito , la immagi- 
ne del quale , fatta formare con gli ornamenti 
dei Dio Bacco , adorava , stando tutti "i giorni 
e tutte le notti nel lagrimoso desiderio , eh' ave- 
re più non isperava . Ma Scannadio d' animo 
strabocchevole in ogni cosa, e temerario in 
questo eh’ egli tanto desiderava , non aspettò che 
il dolore piangendo saziato fosse , nè invecchiato 
dal tempo avesse minor forza a contrastare . al 
suo volere ; anzi con molta instanza si mosse a 
dimandare il matrimonio di lei : di che tanto 
fu Caritè smarrita , quanto d’ altro uomo per- 
cossa non sarebbe , e già nella mente si indo- 
vinava il falso tradimento da Scannadlo compo- 
sto : pure, mossa da ottimo rispetto, prolungò 
il desiderio suo sotto incerta speranza. In fine, 
hrevcmenle , tra questi indugi la misera anima 
deir ucciso Lepolemo apparve in sogno alla mo- 
glie , sanguinosa, e con palUda faccia,' mostran- 
do le ferite, pareva cosi^dlre: Moglie mia dol- 
ce , odi quello , che da altri non ti può esser 
detto . Se nel tuo petto più non rimane me- 
moria di quell’ amore , che per buon tempo ne 
tenne congiunti , e se il crudel caso della mia 
acerba morte cacciò ad un tratto lo spirito dai 
mio petto, e la pietosa affezione che mi mo- 
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strasti nel tuo cuore , maritali ad altri più feli- 
cemente che al traditore Scannadio : fuggi la 
sanguinosa mano dì colui ,che in’ ha morto , 
perciocché quelle ferite , che tu facesti nette di 
sangue col tuo pianto , non furono tutte fatte 
dal cinghiale > ma dalla lancia del perfido Scan- 
nadio . Aggiunse ancora altre parole , scopren- 
do tutto quanto il fatto com’ era passato . J£ssa 
còlla faccia sul letto , dormendo , tutto di la- 
grime pel doloroso sogno l’avea bagnato: e sve- 
gliata , maggior pianto rinnova , ^ e battesi il 
petto , c stracciasi I capelli : nè però con alcu- 
no partecipa la notturna visione, fra se deside- 
rando di punir quel perfido assassino , e mo- 
rendo andare a ritrovare il suo amato marito . 
Ed eccoli lo sciagurato chieditore dell’improvi- 
do piacere le toglie F orecchie della meschina : 
cd ella , che dandogli una gentil repulsa , e 
una cosa nel volto mostrando , c un’ altra nel 
p^tto servandone , lo andava ìntertenendho per 
condurlo al suo pensiero . Per meglio tenerlo a 
bada , un dì fra gli altri disse : ancor mi resta 
negli occhi quel volto del tuo carissimo fratello 
e dolcissimo' consorte , ancor penetra il mio naso 
queir odor di cennamo del suo dllicatissimo cor- 
po , vive entro al mio cuore il bellissimo Le- 
polemo ancora : tu farai adunque il tuo mi- 
gliore , se al pianto di questa sconsolata donna 
tu concederai quel termine che è di mestiero ; 
e questo sarà sino a tanto che il resto di questo 
anno sene trapassi ; la qual cosa, e l’onor mio 
c ’l tuo comodo riguardando , sarà cagione che 
noi per la soverchia fretta non suscitiamo 1# 
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spirito del mìo marìio con giusta indignazione 
ad incrudelire contro a di «o . Non solo non 
si mitigò Scannadio per questo parlerò , o alme- . 
no si ricriò per la picciola dilazione; antl ogni 
di più rompendole- il capo , le diede occasVjne 
di mettere ad esecuzione il suo pensiero . K 
infìngendosi d’ esser convinta da’ suol preghi , 
trattolo un giorno in disparte , gli disse : Scan- 
nadio, egli è necessario, che insino a che que- 
sto anno trapassi, che tu sia almen contento di 
questo , che senza che alcuno di casa il sappia 
ti truovi alcuna fìata meco a prenderti il gui- 
derdone del tuo lungo amore . Fu contento 
Scannadio a quanto voleva la donna , e giunto 
dalle fallaci sue promesse , si accordò a’ nottur- 
ni abbracciamenti . Perchè ella soggiunse : ma 
vedi , il mio Scannadio , egli è mestiero , che 
questa sera là sul primo sonno , senza me- 
nar teco persona alcuna , tu te ne venga segre- 
tamente alla mia casa , e travestito in guisa che 
nluno ti riconosca , e fìschlando una sol volta 
così pian plano, aspetterai che questa mia balia, 
la qual vegliando intorno alla porta , attenderà 
la tua venuta , aprendoti 1’ uscio , ti meni al 
bu)o in camera mia. Piacque a Scannadio l’or- 
dine delle crudeli nozze , c senza dubitar di 
cosa veruna , attendeva il tempo impostoli , e 
tutto il restante di quel giorno increscendoll lo 
aspettare , e della lunghezza delle ore , e della 
pigrizia del sole , c del tardo asTenlmento della 
sera seco medesimo agramente lamentandosi ; 
pur finalmeute , avendo il sole già dato luogo 
alla sorella , ed essendo venuta l’ ora determi- 
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nata , niulatosi i panni , e fatto quanto da Ca- 
rile gli era snto imposto, ingannato dalia frau- 
dolente di quella bàlia , pian piano sene 

venne alla desiderata camera , dove la vecchie- 
reda presa scusa , che la fanciulla induggiava a 
venire , perciocch’ eli’ era intorno al padre , ohe 
si sentiva di mala voglia , facendogli mille ca* 
rezze , di consentimento e ordine della padrona 
preso un buon fiasco di vino , entro al quale 
era mescolato una bevanda da far dormire , 
quanto poteva più spesso gli dava da bere , cd 
egli senza sospettar di cosa veruna , pcreiorchè 
egli era stracco, ne bevve più volte avidamente, 
laonde in così profondo sonno si seppellì , che 
egli , non altrimenti che se morto fusse , s’espose 
a ricevere tutti gli oltraggi del mondo . Come 
piuttosto la vecchierella si avvide, che la medi- 
cina aveva fatta buona operazione , corsasene da 
Caritè , lù entro ne la menò , la quale non fu 
sì tosto giunta , che con maschio animo ed ef- 
ferato impeto ingiuriosamente se le mise intor- 
no , e tutta piena d’ un mal talento diceva : o 
fido compagno del mio marito , o egregio cac- 
ciatore , o mio caro novel consorte , questa è 
quella mano , la quale sparse il sangue mio , 
questo è quel petto , entro al quale si ordina- 
rono i fraudolenti inganni , questi son quegli 
occhi , a’ quali io son cotanto infelicemente pia- 
ciuta , questi son quegli occhi , i quali non so 
io già come , indovinandosi le perpetue future 
tenebre , hanno già prevenuto la lor pena ; ri- 
posati sicuramente , sogna beatamente , non col- 
tello , non feno alcuno saranno cagione della 
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tua morte , non piaccia a Dio , che ancor nella 
pena tu sia uguale al mio marito , mentre che . 
ti durerà la vita , ti negheranno gli occhi il 
loro uscio , nè vedrai cosa alcuna , se non dor- 
mendo : io farò ben che tu sarai sforzato a 
dire , eh’ egli è stata più felice la morte dell’ 
inimico tuo , che la vita che ti avanzerà. Cer- 
tamente tu non vedrai la luce , e Bali mesliero 
coir altrui lume supplire al tuo difetto : tu non 
possederai Caritè, tu non goderai le sue nozze, 
nè sarai della quiete della morte ricriato , nè 
goderai i solazzi della vita , ma dubbio simu- 
lacro andrar vagabondo fra il sole e fralle te- 
nebre , e indarno cercherai di quella mano, che 
ti ha cacciate le empie luci del crudo volto , 
e quello , che è nelle miserie miserrimo , tu 
non saprai di chi ti rammaricare , ed io farò 
gli estremi onori ai sepolcro del mio carissimo 
Lepolemo col sangue delle luci tue , e alla sua 
santa anima farò sacrifìcio con questi occhi . 
Ma perchè col mio indugio guadagni tu un 
picciolo intervallo di riposo ? e forse in quel 
mezzo ti immagini i pestiferi miei abbraccia- 
menti ? lascia le sonnolenti tenebre , destati ad 
un’ altra caligine , alza la diminuta faccia , e 
riconosci la giusta vendetta , assapora lo infor- 
tunio , annovera le fatiche : in questa guisa 
sono piaciuti gli occhi tuoi ad una pudica don- 
na : così hanno ad alluminare le fiaccole nu- 
ziali la camera tua : or prenderanno la vendetta 
quegli Angeli , a cui è cura del matrimonio ,• 
e la cecità tua fedel compagna , senza mai da te 
partirsi, sarà perpetuo stimolo della, iniquissima 
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coscienza . E avendo dello la giovane quesle e 
altre simili parole , le quali il convenevole ran- 
core c il giusto sdegno le sumministravano , 
preso un dlrizzatojo d’acciajo , e fittolo per 
mezzo d’ambe le luci di Scannadio , lo dannò 
ad una perpetua notte . E in mentre che col non 
conosciuto dolore egli discacciava da se e la 
crapula e il sonno , la giovane tutta infuriata , 
presa la spada , che fu già del suo marito , 
con essa ignuda , come una cosa pazza , si 
mise a correre per lo mezzo della città , e an- 
dossene al sepolcro del suo Lcpolemo . Laonde 
a noi narrando , come il marito le fosse in 
sogno apparso , e qual vendetta del suo nimico 
avesse presa , se stessa uccise , e fu col suo 
carissimo marito rinchiusa in una medesima se- 
poltura . Ma Scannadio non molto dipoi cono- 
sciuto tutte le cose come erano passate , stimo- 
lato da doglia e da vergogna , volontariamente 
si morì di fame . Così piangendo e sospirando 
mollo , riferiva il làmiglio a quei contadini , i 
quali , temendo la novità del mutalo padrone , 
deliberarono di fuggirsi . II cavallaro, che mi 
avea ricevuto con tanta cura di ben trattarmi , 
pose sopra le spalle mie e degli altri giumenti 
ciò eh’ era in casa di valuta alcuna . Noi por- 
tavamo fanciulli e femmine, portavamo polli, 
capretti e cagnolini , e ciò che non poteva cam- 
minare /co’ suoi , andava co’ nostri piedi ; nè mi 
gravava la soma, benché grande fosse e scon- 
jrÀa , poiché io fuggiva quel ribaldo , che castrar 
mi doveva . Or passato un aspro colle di mon- 
te , e camminato gran pezzo per un largo pia- 
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no , giungemmo già presso a sera ad un ca- 
stello grande e di molta gente popoloso , gli 
abitanti del quale ne vietarono , disconfortando, 
il partirsi a quell’ora , dicendo , tutto quel paese 
esser pieno di grandi e ferocissimi lupi , i quali 
non solamente le pecore e gli armenti danneg- 
giavano , ma gli uomini uccidevano, e che per 
tutta la strada , dove passar dovevamo , si tro- 
vavano corpi umani, da loro stracciali , tutti i 
luoghi d’intorno essere biancheggianti di ossa , 
e che per questo bisognava andar con molto 
risguardo , nè prima che il tempo f osse hen 
chiaro , e il sole fosse levato , imperocché la 
furia di quelle crudeli bestie più si fa pigra per 
la molta luce . Ma quei ribaldi fuggitivi , che 
noi conducevamo , per tema di esser seguiti , 
lasciando questo buono avviso , circa la mezza 
notte alla strada caricati ci condussero . Io per 
la paura dell’ udito pericolo quanto più poteva 
in mezzo della torma mi accostava , e tenendo 
la coda ristretta, mi pareva aver . tuttavia nelle 
anche i denti degli affamati lupi . Maraviglia - 
vasi ciascuno della mia gagliardezza , e che ca- 
rico essendo l’andare de’ voti cavalli agguagliassi; 
ma non era questa gagliardia , anzi paura; così 
stimava io , quel Pegaso generoso cavallo essere 
stato imputato aver l’ ali per la tema de’ focosi 
morsi della Chimera . Que’ pastori , che ne con- 
ducevano , in forma di battaglia s’erano armati, 
alcuni di acuti pali , tutti di sassi , che nella 
strada erano rotondi e copiosi , erano fomiti , 
ma soprattutto di fiaccole accese rispleadeva la 
nostra compagnia , nè altro ci mancava che una 
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tromba a dimostrare una schiera armata da guer- 
ra Cosi passammo questo timor vano , e in- 
cappammo in un altro daddovero : perciocché 
i lupi non ci assalirono , forse smarriti dallo 
strepito della nostra moltitudine , o spaventati 
dalla luce del fuoco , ovvero eh’ altrove fossero 
ili a procacciare , noi non vedemmo alcun lu- 
po . Ma passando allato ad una villa , gli abi- 
tatori di quella , stimandoci ladroni , con molti 
gridi ci attizzarono addosso grandissimi cani , 
i quali con molla rovina- ci assalirono, strac- 
ciando senza rispetto e gli uomini e le bestie , 
che spaventati quà e lé fuggendo , stramazza- 
vano , non essendo ancora ben chiaro il giorno, 
e degli uomini e delle bestie fecero si fatto 
macello , che era una compassione : eran giunti 
quei che si fuggivano , erano atterrati quei 
che stavano fermi , erano strambellati quei che 
eran per terra , finalmente egli non vi era scam- 
po per persona . Nè sazia la fortuna di tanto 
danno , anzi che questo restasse , ce ne scoccò 
addosso uno assai maggiore , Imperocché quei 
contadini , che ci avevano ammessi i cani , e in 
su’ tetti delle lor case , e in sulla cima di certi 
colletti , che eran sopra di noi assai ben rile- 
vati , ci gittavano addosso sì fatto rovescio di 
sassi , che noi non sapevamo dlscernere , qual 
piuttosto delle due rovine fosse utile a fuggire, 
o quella de’ cani che ci gastigavano dappresso, 
o quella de’ sassi che ci ferivano da lontano . 
E mentre che le cose passavano iu questa gui- 
sa , un di quei sassi ferì una donna , che mi 
sedeva sopra , assai sconciamente : perchè ella , 
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piangendo e gridando , chiamava il marito , che 
le venisse a porgere ajuto; ma egli fra tante 
angosce non sappicndo più che farsi , rasciu- 
gando il sangue della mogllcra , e degli uomini 
e della fortuna rammaricandosi , con prolonde 
urla diceva : per qual cagione assaltate voi con 
sì crudeli animi gli affaticati viandanti P perchè 
danneggiate voi cotanto i poveri uomini P per- 
chè ci distruggete in questa guisa ? che preda 
guadagnate voi ? che rovina discostale voi dal 
vostro capo p che ingiurie vendicate voi ? voi 
non abitate imperciò per le spelonche come le 
fiere , voi non abitate però per le caverne co- 
me gli uomini barbari ed efferati ; perchè dun- 
que vi rallegrate delle nostre piaghe ? perchè 
prendete sollazzo del nostro sangue ? Egli non 
aveva ancor finite queste parole , che la pioggia 
di quei sassi restò , e la tempesta de’ cani , per 
essere stati richiamati, si rasserenò ; e uno che 
era montato in sulla cima d’uno arcipresso , 
rispondendo a questi suoi rammarichi , disse : 
non per cupidilù delle vostre spoglie v’andiamo 
noi assaltando, ma per cercar 'di rimuovere dal 
capo nostro cotesta stessa rovina ; or finalmente 
voi ve ne potete ire colla nostra pace sicura- 
mente , seguitate il vostro viaggio . E posciachè 
egli si tacque , noi così feriti come eravamo , 
seguitammo il restante della nostra via , e men- 
tre che noi camminavamo, era una compassione 
a udire coniare ad ognuno le sue disgrazie : 
chi era stato morso da un cane , chi ferito da 
un sasso , e chi aveva avuto un colpo in un 
luogo , e chi in un altro . Ora posciachè noi 
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fummo oltre un buon pezzo , noi arrivammo 
ad un amenissimo luogo , dove era un bosco 
di così grandi e si fronzuti arbori vestito , che 
e’ gettava entro al petto di chi 11 vedeva una 
riverenza nbn picciola , sicché i pastori, Invitati 
dal piacevole sito , fecero pensiero di posarvbi 
alquanto , e rinfrescarsi , e curarsi , e medicare 
un poco le piaghe loro . Perchè distesi per terra 
chi quà e chi là su per l’ erbetta , cercarono 
, primieraroénte di rivocar lo smarrito spirito 
col fare un poco di collezione , e dipoi si die- 
rono a medicare i feriti corpi : questi con ac- 
qua di chiaro fiume levava il sangue dintorno 
alle sue ferite , quelli col bagnarle cercava di 
farle disenfiare , quell’ altro con fascinole di lino 
legava le larghe piaghe , e così ognuno , Il 
• meglio che poteva , provvedeva alla sua salute. 
In questo mezzo un certo vecchione , di cui 
alcune pecorelle , che gli pascevano Intorno , ne 
davano Indubitato segno che egli fosse un pa- 
store , veduto da un de’ nostri in sulla cima 
d’ un colle ivi vicino , fu domandato , se egli 
avesse da vendere un poco di latte , o che non 
fusse rappreso , o che di fresco ne fusse stato 
fatto il cacio . Ma il vecchione , posciach’ ebbe 
cosi un pezzo scosso la testa , disse : dunque 
alcun di voi pensa al presente al mangiare e 
al bere e ad altro suo ristoro , nè sa dove egli 
si sia posto a sedere ? Nè prima ebbe finite 
queste parole , che ragunato le pecorelle , egli 
diede la volta addietro , e dileguossi un gran 
pezzo lontano ; la cui voce accompagnata dalla 
usbita fuga , fece a quei pastori una gran pau- 
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ra . E desiderando di domandar della qualità di 
quel luogo , e non vi essendo chi rispondesse , 
un altro vecchione di grande statura , e ne’ 
molti anni «aggravato , tutto abbandonatosi in 
su un bastone , nè potendo a fatica muovere il 
passo , piangendo amaramente , ci si venne ac- 
costando , e messosi intorno alle ginocchia di 
que’ giovani , cosi pregando diceva : per le vo- 
stre più care cose , per l’anime vostre , deh ve- 
nite a rendervi all’ avanzo della mia vecchiezza, 
e pronti e arditi porgete ajuto al carico d’anni, 
e ritogliendo un picciol fanclulletto all’ inferno, 
restituitelo a’ miei canuti crini : un mio nipo- 
tino , dolce compagno in questo mio viaggio , 
seguitando una cantante passera per volerla 

J >rendere , è caduto in una fossa non guari 
ontana da voi , tutta di pruni e di pungenti 
arboscelli ripiena , ed è posto in manifestissimo 
pericolo della vita : pur secondo il gridare ch’egli 
fa , chiedendomi ajuto , egli vive ancora , ed io 
per la debolezza del vecchio capo , come voi ac- 
corgere vi potete , non lo posso soccorrere , dove 
che a voi per lo beneficio della vostra giovine 
età e della vostra gagliardia sarà agevoi cosa por- 
gere ajuto a quel fanciullo , unico successor 
delle mie fatiche , c tronco solo della stirpe mia , 
e rendete insieme un misero vecchio a’ comodi 
di questa vita . V eggendo questi pastori , che 
costui così efficacemente gli pregava , non po- 
terono non gli aver gran compassione : perchè 
uno fra gli altri , e più forte d’ animo , e di 
età più robusto , e di maggior gagliardia , c il 
qual solo era uscito della passata battaglia sen- 
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za ferita , levatosi in piedi , subito il dimandò 
del luogo , ove era caduto quel fanciullo : ed 
egli mostrandogli così col dito alcuni arbuscelli 
non molto da lungi , quel giovane gli andò die- 
tro. Or posciachè i nostri pastori si furono ri- 
posati a lor beir agio , ricaricato ad ognun di 
noi l’usata soma , diedero ordine di rimettersi 
in cammino , come pluttcksto colui fosse torna- 
to. Posclach’egli ebbero aspettato quel giovane 
presso ad una mezz’ ora , veggendo eh’ e’ non 
tornava , lo chiamarono ad alta voce più volte , 
e perchè egli non rispondeva , e’ mandarono 
uno a cercar di lui , acciocché ritrovatolo , e 
rimessolo nella buona via , nel rimenasse : il 
quale , posciachè fu dimorato alquanto , torna- 
tosene smorto e interriato (r) , eh’ egli pareva 
un corpo uscito d’ una sepoltura , raccontò cose 
di quel povero uomo , da far piangere le pie- 
tre , e diceva , che egli l’ avea veduto giacere 
per terra rovescio , e che sopra di lui era uno 
smisurato serpente , .che 1’ arca già quasi divo- 
rato presso che mezzo , e il malvagio vecchio 
nè si vedeva o si udiva in alcun luogo: il quale 
crudele accidente accozzato colle parole di quel 
vecchio pastore , che come chi doveva sapere 
che egli quivi del continuo dimorava , gli ave- 
va ammoniti , fece a tutti una grandissima pau- 
ra , c senza indugio alcuno , toccando a noi al- 
tri di buone bastonate , si dierono a fuggire 
quanto e’ poterono più ratti . E posciachè noi 


(0 Intarrìato, interrato, vai anche pallido. 
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avemmo fatto un luogo viaggio , noi arrivammo 
ad un borgo di case, e quivi ne riposammo per 
quella notte . Io desidero narrarvi un caso cer- 
tamente degno delle orecchie altrui , che di quei 
di era accaduto in quella villa. Un certo servo, 
a cui il padrone avea commessa tutta la cura 
della casa sua , e il quale più del tempo dimo- 
rava in quel villaggio , avendo della medesima 
famiglia una conserva per moglie , si era fiera- 
mente acceso dell’ amor d’ una donna libera sua 
vicina : del quale amorazzo essendosi accorta la 
moglie , per far vendetta del gran dolore che 
le dava la smisurata gelosia , ‘ montata in sulle 
furie , mise in sul fuoco tutte le scritture del 
marito , e tutti i miglioramenti di casa , e ab- 
bruciò ogni cosa : nè contenta di questa ven- • 

detta , anzi incrudelendo contro a di se mede- 
sima . Avvoltosi un laccio intorno al collo , e le- 
gato colla medesima fune un picciolo fìgliolino, 
eh’ ella aveva di quei marito , e itasene sopra * 
d’ un profondissimo pozzo , e se e il fanciullo 
vi gittò dentro: la cui morte dispiacendo al pa- 
dron loro iusino al cuore , lo accese a dover 
prender vendetta di colui , il quale colia sua lus- 
suriosa vita era stato cagione di tanto scandolo , 
e presolo, c spogliatolo ignudo nato, avendolo 
unto di mele dal capo al piede , lo legò stret- 
tamente ad un certo fico , che entro ai suo pe- 
dale , per esser vecchio e marcio , aveva un 
grandissimo numero di quelle formiche, che co- 
stor chiamano puzzole : le 'quali , come è loro 
usanza , tutto il giorno camminando in giù e 
in su , come piuttosto s’ accorsero di quel me- 
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e , ad un tratto imbrunirono quel corpo , che 
bruno vi si vedeva , e poscia co’ lor piccioli , 
ma acuti morsi, a poco a poco il consumarono 
inHno all’ ossa , sicché senza segno alcuno di 
carne elle rimasero attaccate al tronco del mor- 
tifero fico . Lasciando noi adunque questo ab- 
bominevolc paese, nel quale per lo atroce caso 
erano lutti gli uomini addolorati , di nuovo ci 
mettemmo in viaggio , e camminando tutto il 
dì per un piano , stracchi e lassi capitammo ad 
una bella c buona città , nella quale fermatisi i 
pastori , e conosciuta 1’ abbondanza del vivere , 
e la frequenza del popolo , e’ deliberarono che 
quella fosse la stanza loro e la lor patria. De- 
liberati adunque di fermarsi quivi , e pensando 
levarsi daddosso tante bestie, eglino per tre di 
ci diedero molto ben da mangiare , acciocché 
rifacendoci un poco , noi avessimo miglior oc- 
chio in sul mercato : e quando parve loro , che 
• noi fossimo un poco più vistosi , menatici alla 
piazza , c consegnatici ad un banditore , e ca- 
valli e asini tutti fummo messi allo incanto ; 
ma i compratori , come egli mi avevano visto 
molto ben per lo minuto , e guardatomi i den- 
, ti , per vedere quanto tempo io mi trovava , 
tutti mi lasciavano indietro, come una cosa di- 
sutile : e tanto mi era venuto In fastidio quel 
brancicar della bocca che accoslandomisi uno 
con certe manacce , che puzzavano come una 
carogna , per far 1’ ciTeUo medesimo , lo gli 
presi la destra , e tutta quanta gliela schiacciai : 
la qual fu cagione di rimuovere tutti i clrco- 
itanti dalia mia compra , se ninno ve ne aveva 
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Iridasse al fatto mìo . E il banditore , che 

di già era ^divenuto ropo (i) per lo tanto grl~ 
dare befTaadosì di me, diceva : è a thè i^re 
avemo noi mésso in vendita questo asinaccio 
yecchio , disutile, spiacevole, poltrone, con l’un- 
ghie guaste , cpn tristo mantello , che oramai 
non è buono ad altro che a farne un vaglio 
E però douiamolo a qualcheduno , s’ egll^ce ne 
è di quegli , che non gl’ incresca gettare via un 
poco di fieno: e con queste e altre cosi fatte 
ciance faceva morir delie risa il banditore* tutta 
la brigata . Ma quella mia crudelissima Fqrtu>. 
na , la quale mi aveva per dosi strani paesi già' 
tanto tempo perseguitato, cui hon il fuggir mio, 
non tante avversità 1’ avevano mai potuta o da 
me tener discosto , o placare almeno , di nuo- 
vo mise nelle mie chiome i suoi feroci artigli ^ 
e ritrovato un compratore atto alle mie disav- 
venture , me gli diede pelle mani , e sapete a 
chi ? ad uno della feccia di quei ciurmadori , i 
quali , fingendo d’ esser sacerdoti , e coprendosi 
col mantello di santo Antonio , vanno baran> 
do ( 2 ) il mondo , e spogliando e ingannando 
quelli buoni omicciatti e semplici donnicciuole , 
danno lor (ralle mani , in iscandolo e disonor 
grande de’ veri religiosi e. della nostra religione. 
Ora costui per la fretta di. comprare, senza guar- 
dare altro , domandò ^donde io., lussi . A cui il 
b^^^dfe rispose , ew diJOappadocia , e 
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assai ben gagliardazze : e rìdomandandol del 
tempo , il b^dllor , beffandosi , rispose : un 
cerio, astrologo , che ha veduta la sua natività , 
il quale allora gli annoverò gli anni , te lo sa- 
prebbe dir me’ di me ; perchè dunque non lo 
comperi tu? egli è un. de’ buoni e dabbeiù 
asini , che sicno in su questo mercato , il quale 
e in casa e fuor di casa ti potrà ajutare in tutti 
i tuoi bisogni . Ma quel fastidioso di quel com- 
pratore gli rompeva pure il capo, col doman- 
dargli or d’ una cosa e or d’ un’ altra , e face- 
va una grande instanza per voler sapere come 
io era agevole. Allor disse il banditore: di que- 
sto non ti fa mestier domandare ; eh’ egli è una 
pecora , non un asino , mansueto , che se ne può 
lare ogni cosa, e non. morde c non trae; egli 
è in modo finalmente , che sarebbe da dire , che 
uno uomo fusse venuto ad abitar nel cuojo dì 
questa bestia : la qual ansa non è molto difficile 
ad esperimentare , imperocché se tu metti il viso 
tuo fralle sue cosce, tu conoscerai agevolmente 
la. sua pacienza . In questa guisa uccellava quel 
lianditore questo imbriacone , éd egli , che sì 
accorse della baja , divenuto simile ad uno che 
lo avesse avuto per male: ahi corpo disutile, e 
sciocco banditore , che ti possa abbruciare il 
fuoco del barone santo Antonio ; che tu hai 
oramai troppo cianciato sopra del fatto mio : 
credi tu , eh’ io voglia commettere il taberna- 
colo del barone santo sopra d’una bestia spiace- 
vole, acciocché come egli aombra e’ gitti per 
terra il santo tabernacolo ? Coite più ratto io 
udì le costui parole , pensava far qualche sconcia 


34 ^ 

pazzia , acciocché il compratore impauiito della 
mia fierezza , stornasse il mercato ; ma la di 
lui sollecitudine prevenne il mio consiglio , e 
sborsalo il pregio della mia compra, che l'u ben 
sedici lire , il quale il mio padrone prese più 
che volentieri , come colui , che oramai era 
stracco del fatto mio , e ricevute eh’ e’ l’ ebbe , 
subito mi consegnò a Fileb , che cosi era il 
nome del nuovo signore ; ed egli , messosi in- 
nanzi il. sergente novello , tutto allegro , paren- 

* dogli avere latto una bella * e una bonissima 
spesa , mi menò alla casa sua , e non avendo 
pacienza d'entrar dentro , come egli fu in sulla 
soglia , egli incominciò a gridare , o fanciulle , 

10 vi ho menato dal mercato un bellissimo ser- 
vo . Erano quelle fauciulic concubine di quel 
venerabili religiosi , fralle quali alcuna ve ne 
aveva , che ancorché si operasse in quei servigi, 
che la natura ha provviste le donne , non altro 
aveva di femmina , che le vestimenla e i per- 
versi costumi . Le quali , credendo ch’egli dicesse 
davvero , che egli avesse menato un 'uomo che 
le servisse , tutte cominciarono a gridar per 
1’ allegrezza , eh’ elle parevano impazzate . Ma 
posciach’ esse si accorsero , che non una cers’ia 
in cambio d’ una vergine *, ma uno asino in 
Vece di un uomo vi ora arrivato , arricciando 

11 naso , cominciarono a beffeggiare il loro mae- 
stro, che egli non aveva menato un seivo , ma 
un suo marito , e che e’ guardasse a non si 
goder da se stesso cosi bel giovanetto, ma che 
alcuna volta e’ ne fesse partecipe le sue colom- 

• bine . E queste jc altre simili ciance dicendo , 


io lui legato appresso ad una mangiatoia . E 
un certo giovane , il quale, fuori sonando una 
sua viola , accompagnava alcun di loro , che 
cantava in banca , c in casa faceva copia dei 
corpo suo , come piuttosto mi vide nella stalla, 
datomi da mangiare abbondevolmente , tutto al- 
legro mi diceva ; tu se’ finalmente arrivato suc- 
ccssór delle mie fatiche , vivi adunque lunga-’ 
mente , e in grazia de’ miei padroni , e porgi 
ajuto a’ miei oramai debili • fianchi . Le quali 
parole udendo io*, come colui che da lunge 
prevedeva le fatiche mie meco stesso della mia ^ 
disgrazia mi lamentava . Nè vi andò molti gior- 
ni , che parendo a’ miei padroni il tempo ac- 
comodato di fare la lor vendemmia , messisi in 
arnese di tutto quello che a gravi e buoni re- 
ligiosi fusse convenevole , e desti 1 breviarj e i 
paternostri , che già avean dormito un pezzo , 
e messo sopra di me il tabernacolo del baron 
santo Antonio , e preso lor privilegi e scarta- 
facci , si misero in viaggio . E posciachè con 
assai guadagno , per non dir rubare , egli eb- 
bero cerco una infinità di castelli , e sottratto 
da chi quattrini , da c)ii cacio , da chi latte , 
da chi vino , da chi farro , da chi segala , da 
altri dell’ orzo, per dare alle bestie , e da quello 
questa cosa , e da quell’ altro quell’ altra , cac- 
ciatele in certi sacchi fatti a bella posta , tutte 
me le misero sopra delle mie misere spalle , a 
cagione che aggravato da doppia soma , io lussi 
camminando in un medesimo tempo un granajo 
e una chiesa . E mentre che egli andavan pre- 
dando in questa guisa tutto quel paese , io vi 
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voglio contare la teVrìbile astuzia , che usarono 
contro ad uno , che volle ritor loro certi panni 
che aveva loro dati la moglie . Erano giunti 
questi mariuoli , predando piuttosto che predi- 
caitdo , a una certa villa , e d’ogni erba facevan 
fascio . Passando dunque dalla casa d’un pòvero 
lavoratore colle sue ciurmerìe , veggendoli la 
moglie sua semplice donniccluola , si fece lo- 
ro incontra , ed eglino chiedendoli limosina 

£ cr far le tovaglie dell' altare d’un poco di fì- 
ito o d’altra cosa tale , la semplice donna , non 
avendo altro , diede loro una tela di parecchi 
braccia , ed essi , fatta la preda , sene andarono 
con Dio . Non furono sì tosto partiti i vaien» 
tuomini , che il ntarito giunse , a cui subito la 
donna disse : qui furono dianzi i frati del ba- 
ron santo Antonio , a’ quali ho fatto limosina 
per Dio , ed essi hanno segnato le bestie no- 
stre colle reliquie loro . Il marito , conoscendola 
di buona pasta, disse, e che desti tu loro P La 
tela nostra , soggiunse la donna . Il marito non 
aspettò più altro , ma presa una chiairerina (i) 
in mano , si diede a correre quanto più poteva 
verso dove erano andati , talché * in poco tempo 
gli giunse ; ed essi veggendolo correr con tanta 
furia , si immaginarono di quel che era , perchè 
subito un di loro , preso l’esca e’I fucile , accese 
il fuoco da un capo alla tela , e si la coperse . 
Giùnto 11 lavoratore a’ frati , disse loro un carro 
di villania , ed era anco per far loro un mal 


(0 Chiaverina atta. 


246 ^ ' 

giuoco , se non che essi gli restituirono la tela, 
dicendo , santo Antonio faccia'miracoJo . Il con- 
tadino , riavuta la preda , sene ritornò alla mo- 
glie , nè fu sì tosto a lei , che sentì certo fu- 
mo, perchè guardato la tela , la vide ardere ; 
onde iemendo dell’ ira dì santo Antonio , e im- 
paurito anco dalle grida della moglie , che gri- 
dava miracolo , miracolo , corse dietro a richia- 
mare i frati , i quali giunti alla villa riebber non 

{ )ur la tela , ma di molte altre cose , eh’ erano 
oro date da que’ semplici contadini . Fatto che 
egli ebbero adunque così 'bel miracolo, e’ sen’ 
andarono ad un certo castello non molto lon- 
tano di quivi , c tutti allegri della grassa preda, 
deliberarono di fare una bella cena , e involato 
un porco a non so ch< contadino sotto spezie 
d’una lor profezia , apparecchiarono "questo con- 
vito , e avendo attt^chiato un villanotto gio- 
vane e ben robusto , con gran proferte e larghi 
doni il menarono a quella cena , con animo che 
per lo avvenire egli avesse ad essere de’ loro . 
Alla qual cena e’ feciono e dissero cose , e a 
quello esercizio adoperarono la giovanezza di 
quel contadino , che ora io me ne vergogno a 
dirlo , c allora con gli occhi miei non potendo 
sopportare di guardarlo , io volli gridare ; o 
cielo ! ma rimastemi nel palato tutte le altre 
lettere , io solo la prima pronunziai , e chiara- 
mente , e altamente dissi , oh! La'qtiÉl voce, 
così come non era convenevole ad uno asino , 
casi' non fu opportuna ; imperocché alcuni eio- 
vàni d’ una vii» ivi-’^propinqua , andando allora 
appunto ricercando d’uno asinelio, ch’era loro 


stato furato la notte dinanzi , andavano con gran 
diligenza spiando per tutte quelle case Ivi dat- 
torno , '^se alcun di loix> il tenesse nascosto . 
Perchè udito il ragliar mio , stimando che entro 
alla casa , dove io era , fusse la preda , corsi' 
sene subito verso noi , anzi che niuno si po- 
tesse accorgere di lor venire , sene saltarono in 
casa , e sopraggiunti cq^ì alla sprovvista , tro- 
varono quelle divote persone , che facevano e 
dicevano quelle belle cose , eh' io vi ho accen- 
nato di sopra . Le beffe e le scuse' per allor 
furono grandi da trambedue le parti , ma la 
vergogna e la credenza assai minor di quello 
eh’ elle dovevan , sicché scoperte per tutti quei 
paesi le egregie opere di quei santi padri , e 
dato a conoscere la lor castità per tutto, in 
tanto odio gli fece venir per quelle contrade , 
che fe lor mesticro in una notte densamente 
far fardello , e partirsi di quindi . £ avendo 
camminato fuggendo di molte miglia , appena 
era levato il sole , che ritrovandoci in un luogo 
molto solitario , lo gli sentii bisbigliare non so 
che l’un coll’ altro , e vedeva ch’egli mettevano 
a ordine'per ammazzarmi . Levatomi 11 taberna- 
colo c tutte le altre bazzicature (i) daddosse , 
e trattomi il basto e tutti gli altri fornimenti , 
legatomi ad una quercia , con un buon bastone 
di corniolo tutto pien di nodi mi dierono tante 
bastonate , che poco mancò che il lor pensiero 
non avesse effetto : o per ristoro , quando Io 
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* crédeva eh’ e’ fusse hnitodì dar la battaglia, Io 
sentii un di loro, che mi minacciava di tagliar- 
nii le gambe con una scui'e , poscia eh’ io era 
sfato quel che aveva scoperto il trionfo della 
loro candidissima castità ; ma alcuni altri , non 
a contemplazion della mia salute , ma per non 
avere a portar quel tabernacolo addosso , e quelle 
altre còse che erano quivi per terra , giudica- 
rono che egli fusse a lor proposito ritenermi 
in vita . Perchè di nuovo rimessemi addosso 
tutte quelle cose , senza • restar mai di bastonar- 
mi e minacciarmi di peggio , seguitarono il lor 
viaggio , sino a tanto che egli arrivarono ad una 
grossa villa , dove abitava un uomo ricco di 
bestiame e di possessioni , il quale ancorché per 
altro fusse inolto religioso , per ragion del be- 
stiame era divotissimo di santo Antonio , e però 
ricevuto il lebemacolo in casa sua, e tutti *noi 
altri con molte orazioni s’ingegnava d’impetrar 
la grazia di quel Santo , e con buone spese in- 
teri eneva quei suoi divoti . Quivi ' fu dove Io 
mi bicordo aver portato il maggior pericolo , 
eh’ io portassi mai nell’ asinità , e questo fu , 
che avendogli un certo suo lavoratore mandato 
a donare una coscia d’un cenno bellissima , il 
cuoco l’aveva attaccala vicino all’ uscio della cu- 
cina , cosi bassa , che un certo cane , che baz- 
zicava per casa accorgendosene , lutto alle- 
gro se la fece sua , del qual danno avvedendosi 
quel cuoco , e incolpandone la sua negligenza , 
con non giovévoli lagrime si lamentava, e ac- 
costandosi l’ora del far da cena , e il padrone 
sollecitandolo , che egli acconciasse quel cerv io , 



il povero cuoco , come qtfcl che dubitava di 
cosa peggiore , detto addio ad un suo fìgliolino, 
e avvoltasi una lime intorno al collo , si voleva 
appiccar* per la gola . Della qual cosa accorgeh- 
dosi una sua lìda mogliera corse là , che a gran 
fatica giunse a tèmpo , e levatogli quel capestro 
dintorno, dopo molte altre parole gli disse : se' 
tu per una così fatta disgrazia uscito in modo 
del cen elio , che tu voglia fare e te e me e il 
tuo figliuolo malcontenti tutti in un tratto ? or 
non Vedi tu il fortuito rimedio , il quale ti mo- 
stra la divina piovvidenza? e però se tu rivolti • 
niente l'animo dagli ultimi trabocchi della for- 
tuna , ascoltami con attenzione : prendi questo 
asino , che hanno *in casa questi romitonzoli , 
e ammazzalo in qualche luqgo che tu non sia 
veduto , e presa poscia una delle sue cosce in 
vece di quella che ti è stata tolta , e prepam- 
tola con soavissimi saporì in pasticci alla spa- 
gnuola , e' in quegli altri modi che meglio ti 
parrà , la porterai al padrone , il quale se la 
mangcràr non altrimenti , che se fosse cervio . 
Piacque a quello imbr*aco cuoco la sua salute 
per la morte mia , e lodando sino al cielo la 
sagacità di quella maladetta femmina , prese un 
suo coltello , e cominciandolo ad arrotare , si 
metteva a ordine per iàr la^ diliberata uccisione. 


LIBRO NONO. 
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JLn colai guisa armava lo scelleratissimo boja 
contro di me le crudelissime mani : laonde 
io , che mi accorsi dello infminehte pericolo , 
senza perdere troppo tempo in consigliarmi y 
feci pensiero col fuggirmi scansar le mie pove^ 
re carni da quella scellerata beccheria , e rotta 
la cavezza , colla quale io era legato , subito la 
diedi a gambe ; e a cagione che niuno mi si 
accostasse per ritenermi, alzato i feri albana mi 
andava gagliardamente difendendo co’ calci : e 
veduto uno uscio aperto*, nò sappiendo dove 
m’ entrassi , mi misi in un tinello , dove il si- 
gnor della casa con quegli imbriachi di quel 
miei padroni doveva cenar quella sera : e fu 
tanta la furia, ch^ io ebbi nello entrare dentro, 
che io misi sottosopra ciò che era su per le ta- 
vole e su per la credenza, bicchieri, guastade, 
saliere , coltelli , vasi , tovaglie , lovagliolini , e 
le tavole Enalmente . Perchè il signor di casa , 
pieno d’ un mal talento , fattomi subito prende- 
re , comandò ad un suo fante , . che mi guar- 
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dassp con grandissima cura , a cagione che un’ 
altra volta io i>on facessi una di quelle pazzie: 
legato adunque molto bene , e messo a buona 
guardia, me ne stava coll’animo tutto ri|)osato, 
e parevami , che quel carcere fusse pur troppo 
benigno , posciarhè per suo mezzo io era libero 
dalle crudelissime mani di quel ribaldo di quél 
beccajo. Ma che bisogna affaticarsi contro al 
volere della Fortuna, posciachè cosi male puon 
resistere i nostri sagaci pensieri o la nostra pru- 
denzia alla sua fatale disposizione , sicché ella 
non ne guidi sempre al crudelissimo e destinato 
sentiero ? Finalmente quel mio consiglia , che 
pareva che mi avesse tratto del profondo bara- 
tro dello inferno , mi tuffò in pelago più pro- 
fondo e più mortale : e questo fu , che venen- 
dosene un fanciullo , secondo il mio ’giudicio , 
eh’ io mi pensava , i‘agionavano tra loro i fami- 
gli là oltre ove coloro cenavano , riferì al pa- 
drone , che egli era uscita di una stradetta ivi 
vicina una cagna arrabbiata , ed entratasene per 
l’ uscio di dietro in casa con una furia che mai 
la maggiore , aveva assaltati tutti i bracchi di 
casa , e d’ indi poscia corsasene alla stalla , col 
medesimo empito aveva morso quasi tutte quelle 
bestie , e quello eh’ era molto peggio , che ella 
non si era manco astenuta dagli uomini , impe- 
rocché ella aveva ferito il Penna mulattiere , e 
Chichibio cuoco, e Lenio cameriere , e maeslfo 
Appollonio medico , insieme con tutti quegli al- 
tri , che si erano voluti contrappore alla sua rab- 
biosa e inaudita furia, aggiungendo che 'tutti 
quei bracchi , che ella aveva tocchi col dente , 
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erano Incorsi nel medesimo furore . La 'qual 
cosa turbò subitamente gli animi di tutti quelli 
che erano Ivi a tavola , stimandosi che io avessi 
fatto poco fa quelle pazzie per essere Infetto 
del medesimo veleno . Perchè prese ognuno di 
loro r arme in mano , Inanimandosi 1’ un V al- 
tro ad ammazzarmi , dubitando , che io mor- 
dendogli , non gli facessi similmente incorrere 
in quella medesima rabbia , nella quale egli era- 
no incorsi , senza che mi accostassi loro : e sen- 
za dubbio alcuno egli mi avrebbon tagliato In 
mille pezzi , tante lance , tanti dardi , e tante 
spade avevano ritrovate , se io prevedendo la' 
pioggia di questo strano pericolo , non me ne 
lussi fuggito volentieri al coperto alla camera 
dove con riposo dormivano tutti i mìei padro- 
ni . Laonde eglino , serratomi immediate addosso 
gli usci e le finestre, si deliberarono tenermi asse- 
diato quivi dentro , Insino a tanto che quello 
arrabbiato veleno mi avesse al tutto finito di 
consumare : nè sappiendo 'io altro che farmi , 
presomi la comodità della presente fortuna , mi 
misi a giacere sopra del letto , Il quale po- 
co avanti era stato molto ben rifatto e ordi- 
nato , e dopo tanto e tanto tempo -, io presi 
finalmente il sonno come gli altri uomini ^ £ 
venuto il dì alto , avendo disgombrata da me 
ogni stanchezza colla morbidezza del letto, sa- 
no , e fresco , e gagliardo mi risvegliai, e stando 
così un poco in orecchi , per udir se quegli , 
che con gran diligenza -mi facevano la guardia, 
ragionavano niente del fatto mio , io sentii , che 
uno di loro diceva : pensiamo noi però , che 


mesto povero asinelio sia vessato sì lungamente 
da quMio malvagio furore? io per me cre- 
do , che 1 impeto di quel pestifero veleno avrà 
latto suo florzo , e lo avrà mandato nel para- 
di^ degli altri asini : ma vogliamoci noi chigi 
del tutto ? guardiamo un poco per una 
fessura dell uscio , se egli ve ne ha alcuna e 
sapfem tutto il convenevole . E così facendo 
egli mi videro più sano , più quieto , c più 
pacihco che mai . Per la qual cosa , aperte le 
porte , SI andavano consigliaudo di far qualche 
sperienaa 'per veder se io lussi guarito affatto: 
perchè un di loro , veramente mandato dal cielo 
^ la mia salute , diede lor questo modo , e- 
«tese , eh e pigliassero un ratina pieno di ac- 
fresca , e me la desfero a bere affermando, 
che s IO senza paura alcuna la bevessi come pri- 
ma , che egli mi avessero assolutamente per sano 
dove se per lo contrario, io mi facessi schifo! 
o del vederla , o del toccarla , eh’ e’ tenessero 
per certo, che ancora non era spento la rab- 
biosa fiamma : affermando , che questo rime- 
dio, oltreché egli era scritto come cosa provata 
negli antichi libri , egli ne aveva altra volta 
visto la spenenza . Piacque a fuRi U parer suo, 
e senza indugio fe portato urfgran catin d’ac- 
qua Ire^a e chiara come un cristallo , tratta 
allora allora d una fonte ivi vicipa , -alla quale 
come piuttosto io la vidi , senza aspettare altri* 
menti eh’ e| sufolassero , io mi feci incontra' , e 
non solo vi bagnai le labbra, ma vi tuffai den- 
tro il capo tutto intero , e bevvirai quella pre- 
ziosa medicina tutta quanta in pochi' sorsi ; e 
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percot endosi poscia alcun dì loro un poco più 
superstizioso le mani Tuna còlF altra per farmi 
paura , e un altro ripiegandomi le orecchie , e 
chi tirandomi per la ‘ cavezza , io stava fenno 
come un porcellin grattato , imperocché io aveva 
diliberato per ogni modo colla mia modes||a 
trarre loro quella falsa opinione, che egli ave- 
van preso del latto mio . Avendo dutiqui scam- 
pato questi due ' così fatti pericoli , mi stetti 
nella mia santa pace sino ai dì dippoi , il quale 
come piuttosto fu .venuto , col solito taberna> 
colo e colle altre bagaglio addosso , io fui da’ 
miei padroni rimesso a nuovo viaggio , e cer- 
’cando un grandissimo numero di case e dì ville» 
e quivi- gabbando una vecchia , e più colà sfor- 
zando una giovane , e’ si cacciaron sotto tanta 
roba , che nè lo , nè essi la potevano più por- 
tare . Perchè venuticene in un castello , dove per 
avventura era il mercato , e dato ordine di ven- 
der quello che non bastava loro l’animo di por- 
tare , ci mettemmo dentro a una osteria , dove io 
sentii contare una novella da ridere , della quale 
e’ mi parrebbe far gran torlo , se io non ve ne 
facessi partecipe . Era un poveretto, che di giorno 
in giorno lavotando a opere , a vivere s’ajutava . 
Aveva cóstui un^ moglie giovanotta e di viva bel- 
lezza , colla quale era ancora giunta quella pia- 
cevolezza*, che volentieri con beltà s’accompa- 
gna . Ora essendo il marito una mattina ito a 
lavorare , siccome sempre era usato , la moglie 
raccolse in casa un bel giovane che le tenesse 
il fuso diritto, mentre che ella menasse la rocca 
del lino intorno. E avendo già lavorato tanto 
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che in poco d’ora non sarebbe stato più diritto 
il fuso , eccoti il marito improvviso ritorna a 
casa , U quale , siccome più intendente dell’ arte 
del manovale che delle t'emmine , niente di ci6 
sospetta , e trovato la sua porta chiusa , ringra> 
ziò molto Iddio dell’onestà della moglie; dopo 
battè com’ era usato , e fischiando , fa chiaro 
eh’ egli è venuto » La moglie dolente a morte 
di non aver voto il fuso , nasconde l' amante 
subito in una botte , che in uno de’ cantoni 
della casa stava vota e scoperta , poi aperto al 
marito , con turbato viso gl’ incominciò a dire : 
a questa ora mi tórni tu a casa colle mani a 
cintola ? e di che viveremo noi se non ti a/Ta- 
tichi , o sciagurato ? che credi /che io ti 'abbia 
a pascere ? io non sono di quelle che tu crèdi: 
' io sventurata tutta la notte e tutto il giorno mi 
«tento a filare per tenerti coperto , e potrei 
anch’ io fare , come dell’ altre fanno : tu meri- 
teresti una femmina , come è la Tullia , che si 
pascesse di adulterj , lasciando morir di fame il 
marito . Ah non ti turbar , moglie mia bella , 
disse il marito , che benché oggi il nostro mae- 
stro sia ito in villa , nè possiam lavorare , ho 
perciò trovato modo al viver nostro per parec- 
chi giorni . Tu vedi questa botte , la quale è 
sempre stata vota, ed è tanto tempo che c’im- 
pedisce questa piccola casetta : io l’ ho venduta 
testé cinque danari ad uno . che sarà qui in- 
contanente per portarsela , sicché ajulami un po- 
co , che la nettiamo , perchè io ho cosi pro- 
messo di dargliela netta e forbita . La moglie 
pigliato d’improvviso nuovo partito , sorridendo 
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gli disse ? *beata me , che pure ho per marito 
un buon mercatante , uomo di molta astuzia , 
e che sa molto ben fare i fatti suoi e i miei , 
che quando gli mancasser le sue mani , pasce- 
rebbe la famiglia collo ingegno . E come nòn 
ti pare , che questa botte tanto grande vaglia 
più che cinque danari ? Io trista femmineìla , 
che non mi ficcai mai dam uscio tre palmi , 
ne ho fatto mercato in sette danari . Il marito 
allora , della buona vendita molto contento^ disse; 
e chi è colui che l’ha comperala per questo 
pregio ? O babbione , dice ella , che pure me lo 
convien dirtelo , egli è già dentro nella botte 
per veder s’ella è sana . Colui , che dentro aveva 
mtestf il tutto , saltò fuori con buon viso , e disse: 
o tu , che mi hai venduta questa botte , eli’ è 
molto vecchia , e per lo tanfo , che vi è den- 
tro , non po.sso vedere se c’è alcun- buco. Ma 
tu buon uomo , che qui se’ venuto , portami 
una lucerna accesa, eh’ io raderò via la feccia, 
che non intctido comperar quel eh’ io non veg- 
gio . Ciò non voglio comportar per niente , 
4ÌSSC la moglie , che tu potresti fare alcuna 
fessura col lèrro nella botte , per distornare il 
mercato, che con essomeco hai conchiuso, ma 
il mio marito , eh’ è qui presente , entrerà egli 
dentro , e scopriralla a tuo piacere . Cosi dicen- 
do , lo fece spogliare , e miselo nella botte , e 
presa la lucerna , sopra l’orlo si pose ella a 
fargli lume . Il gravane , che conobbe U tempo , 
prestamente incominciò di fuori a scarpellare 
ancora egli , ma con manco romore incarnava 
lo scarpello , che’l maestro non faceva nella dura 
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botte : e sentendo la cattÌTelIa femmina , che egli 
alquanto sconcio stava , e temendo di qualche 
grandissimo pericolo , che agevolmente inlrav> 
venir ne poteva , più pianamente si piegò , fa- 
cendo arco della schiena . E chinatasi col lume 
più presso ai suo marito , diceva : netta qui , 
toccando sopra il fondo , e qui ancora , e da 
questa banda , e da quest’ altra , e movendosi 
dava ad amendue i maestri bonissimo ajuto a 
compir i’opere loro . Le quali poiché quasi ad 
un tempo furono fomite , il manovale ricevette 
i sette danari per prezzo della venduta botte , 
conveneii logli anche portar quella sopra le spalle 
fino alla casa del giovane adultero. Venuta l’al- 
tra m.itlina l’alba -del chi;A’LssImo giorno, i mie^ 
padroni , postisi in assetto di tutto quello che 
lor faceva mestiere , si misero prestamente in 
cammino , e per mia maggior ventura presero 
una certa strada così dolorosa e scellerata , che 
io non so come egli fu mai possibile , che noi 
n'uscissimo a salvamento . La prima cosa , non 
ci lasciavano passare certe gore (i) , che tra- 
boccavano ; ma più oltre , quando tu ti credevi 
essere uscito dell’ acqua , e tu trovavi certi pa-' 
ludacci , che vi si andava fino alle cigne ( 2 ) : 
esci di quei grandissimi paludi , e s’ entrava in 
tanto fango e in sì crudeli fitte (3) , che , la- 
sciamo stare che io vi lasciai dentro ambo i 
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(i) Gora , canale . 

(t) Cig;na , cingia , eiugulum . 
(3) Fitta , terreae , ette fonda . 

Krenz, Voi. III. 17 
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ferri dinanzi , io non ne credetti mai potere 
cavar fuori le gambe , e dove non erano quelle 
fitte , e’ vi si sdrucciolava di tal sorte , ehe i 
miei carissimi e debili padroni ed io , ad ogni 
passo che noi facevamo , tombolavano cosi bei 
cimboltoli (i) cb’ egli era talvolta da ridere : e 
quando con mille aspre fatiche e mille stenti , 
tutti rovinati e tutti stracchi , noi eravamo arri- 
vati ad un poco di buona via , e’ ci si scoperse 
addosso una squadra di cavalli tutti armati , e 
con una furia che mai la maggiore assaltarono 
Filebo e i suoi compagni , e presoli tutti , e 
messo una lune al collo per uno e le manette 
alle mani, e chiamandoli ladri, assassini , e sa- 
crilegi , e toccando lor* tuiiavolta di buone pu- 
gna , dicevano , che traessero fuor quel vaso 
d'oro , il quale con simulata religione egli ave- 
vano involato di ’n sull' altare della chiesa della 
Madre del Signore , come se i ribaldi credes- 
sero poter , senza supplicio patirne , violare tanta 
maestà , e che il partirsi di notte gii avesse a 
torre degli occhi di colui , che è essa luce . E 
mentre eh* e’ dicevano queste parole , messosi 
un di loro a cercar entro a quel tabernacolo , 
trovarono un bellissimo calice, che i devoti uo- ^ 
mini l’avevano dato a santo Antonio , perchè 
egli dicesse messa . Nè allibbì (2) almanco per 
il (ìiscoprimento di cosi fatto sacrilegio quella 
impurissima gente ; ma con false risa , dimo- 
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(1) £imbottolo , eimbotto, cascala» 
(a) AlliUtire, iinpalUdira. 




strando d’essere i buoni e belli , dlcerano : vedi 
che disoneste cose ne conviene altrui sopporta- 
re , che per un callcluzzo , che la Madonna ha 
donato al suo servo santo Antonio , odi che 
villania costoro ci dicono , e quanto oltraggio 
ci fanno , e senza guardare alla dignità dell’ 
abito , ci mettono in pericolo della testa ! E 
mentre che con queste e altre simili menzogne 
costoro si credevano fargli Calandrini , quegli 
armati , cosi legati come egli erano , ritirando- 
gli donde erano partiti , gli misero nelle mani 
della Corte, e il tabernacolo e il calice fu posto 
nella lor chiesa con grandissima solennità . E il 
giorno dipoi condotto in un mercato , fui messo 
allo ’ncanto un’ altra volta , e più sette lire 
che non mi avea comprato Filebo , mi pagò 
un mugnajo , che abitava in ~un altro castello 
poco lontano : il quale cai'icoml di grano , che 
egli aveva comprato sul medesimo • mercato , 
per una strada tutta piena di sassi e di pruni 
me ne menò al suo mulino, entro al quale non 
picclol numero di bestie colle loro volte e il di 
e la notte, supplendo al dilètto dell’acqua, 
s’aggiravano intorno alle macine . Ma il nuovo 
padrone , a cagione che nella prima giunta io 
non mi sbigottissi per cosi strana servitù , mi 
mise in una buona stanza , e mi fece traboccar 
la mangiato^ e la rastrelliera , e volle che il 
primo giorno fusse fenato . Ma non pensassi 
però , che quella abbondanza del mangiare e 
dell’ ozio durasse più che quei giorno , che 
venutone poscia l’altra mattina , io hi legato ad 
occhi chiusi ad una di quelle macchine la mag- 
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giorc che vi fusse , e dandomi dietro un* con 
uno scudiscio (i) , fui forzato a lar la volta 
tonda , perchè nel picciolo spazio di quel cir- 
colo troppo velocemente rivolgendomi , un de’ 
miei piedi l’altro mi calpestava . E benché spesse 
volte , quando Io conversava tra gli uomini , io 
avessi veduto voltare di queste macchine , e an- 
che asino ne avessi , come egli vi può ricorda- 
re , voltate un’altra volta, contuttociò mostran- 
domi ignorante e mal pratico di questo eserci- 
zio , stimando , stolto eh’ io era , che come 
inutile per questo mestiero e’ mi adoprerebbono 
a qualche cosa più agevole , o mi darebbono 
le spese senza farmi durar fatica , spesso spesso, 
mostrando una grandissima maraviglia , mi stava 
fermo come una cosa balorda. IVia non solo 
indarno per allora , ma con mio grave danno , 
esercitai , non vo’ dir l’astuzia , ma la mia sem- 
plicità ; irùperocchè io non mi era prima fer- 
mato , eh’ e’ mi erano parecchi addosso con 
bastoni , e mettendo a remore ciò che v’ era , 
non restavano di caricarmi di bastdhate , sin 
tanto eh’ el mi vedessero camminare . Pcrch’ io 
dato bando a tutti i miei consigli , e messo ogni 
mia forza ad una fune di giunchi , colla quale 
era legato a quella macina , mi diedi a girare 
colle più belle volte che voi vi possiate pensare, 
in modo che questa mia mutazione mosse non 
picciole risa a tutte quelle brigate , e così durò 
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la cosa sino all’ ora valica (i) di desinare , ed 
allora fui menato alla inangialoja , dove io aiw 
corchè fusai stracco , e avessi gran necessità di 
mangiare , pure sollecitato dalla mia solita cu- 
riosità , lasciando il cibo , del quale io aveva 
larghissima copia , con non picciolo mio piacere 
considerava i diabolichi strumenti della rincre- 
scevole arte di quella bottega . O signor mio , 
che omicciatti vi si vedeva egli , pieni di segni 
di bastonate , pien di lividori, con certi man- 
tellucci , che piuttosto ombravan loro , che e’ 
ricoprissero le macerate membra ! senza quelli , 
che non avevano altro indosso , che un poco 
di panno , che copriva loro le parti vergognose, 
e perciocch’ egli erano aVvezzi a star Ira il fu- 
mo , egli avevano quegli occhi scerpellini (2) , 
sicché e’ vedevan poco o niente di lume , e in 
guisa di quei , che camminano per la polvere , 
erano incrostati di farina , sicché tu non avresti 
creduto , che i diavoli lusserò fatti in altra ma- 
niera . Che dirò io della mia compagnia , come 
eran vecchi quei muli , magri quei cavallacci , 
e avevan quei capucci (3) pieni di piaghe vec- 
chie , e come pendevan quelle froge (4) del 
naso , e quanto cimurro gettavano ! quand gui- 
daleschi (5) , quante scorticature gli ave^ati (atti 


(i) Valico . Add. Valicato passato, trapassato. 

(1) Scerpellino, scerpellato, epiteto d'occhio, «ha 
abbia arrovesciate la palpebre. 

(3) Capoccio , piccol capo . ‘ 

(4) Froge , pelle su le narici de' cavalli . 

(5) Guidalesco, ulcant ch« ti fa nel dots* dalla 
bastia da soma . 
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certi fomimentuzzi , eh’ egli averano di quelle 
funi di giunchi ! che occorre dire ? che i’unghie 
eran tutte fesse e logore insino al vivo , « 
ch’egli eran sempre pieni d’una scabbia minuta, 
che gli consumava . Egli non vi era bestia al- 
cuna , della cui pelle sene potesse fare un va- 
glio da noci . Temendo io dunque lo spaven- 
tevole esemplo di questa generosa famiglia , e 
ricordandomi della fortuna dell’ antico Agnolo , 
e or veggendomi ridotto nel profondo del pe- 
lago delie miserie , non potendo altro fare , 
abbassato il capo, meco stesso mi rammaricava. 
Posto adunque fra tante e così gravi miserie , 
un solo sollevamento aveva , e questo era quello 
che mi porgeva la mia solita curiosità ; impe- 
rocché non facendo stima la brigata del fatto 
mio , ognun diceva e faceva in mia presenza 
quello che ben gli veniva di dire e di fare . 
£ non senza cagione quel grande autore della 
antica poesia , volendo dipignere appresso de’ 
Greci un uomo dotato d’una gran prudenzia , 
coll’ aver cerco molte città, e coll’ aver apparato 
il vivere d’infìniti popoli, lo celebrò con e ri- 
pieno di tutte le virtù : per la qual cosa sono 
obbligato di rendere infinite grazie all’ asino mio, 
il qual lenendomi ascoslo entro alla sua pelle , 
ed esercitandomi in varj accidenti , se non mi 
fece prudente , almeno mi fece di molte cose 
conoscitore. Finalmente io ho deliberato pascer 
gli orecchi vostri con una dilicata favola , la 
quale , mercè dell’ asino , lo apparai in casa del 
mio padrone : cd ecco eh’ io la comincio ; ma 
prima sarà meglio , or eh’ io ci penso , darvi 
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un poco di notizia delia sua moglie, ch’io non 
dubito punto che voi avrete caro d’averla co- 
nosciuta . Era quel mugnajo , il quale co’ suoi 
danari m’aveva fatto della sua famiglia , vera- 
mente una buona e modesta persona ; ma egli 
aveva una moglie , eh’ era delle più pessl;ne c 
più malvage femmine, che nascessero mai sotto 
alla cappa del sole , e aveva tante le brighe e 
sì fatte le fatiche col fatto suo , eh’ era una 
compassione , di maniera eh’ io , eh’ era uno 
asino , per amor suo assai sovente meco me ne 
rammaricava : ned era vizio al mondo , che non 
fusse ip quella scelleratissima donna , anzi tutti 
come in una profonda fogna erano piovuti nell’ 
animo suo : malvagia , crudele , vaga dell’ uomo, 
ghiotta del vino , bugiarda , ostinata , pertinace, 
nelle lodevoli spese avara , e prodiga nelle di- 
soneste , nemica della fede , avversaria della 
pudicizia , ruffiana , perocché da lei non era 
restato di far capitare male una figliastra , che 
ella aveva , e dispregiato e cacciatosi dietro alle 
spalle l’onore dell’ eterno Dio : sotto spezie di 
esser delle divote di non so che convento di 
fiati , e cignersi non so che corda intorno a* 
fianchi , che assai meglio le sarebbe stata in- 
torno al collo , ingannando gli uomini , e uc- 
cellando il marito , aveva fatto profession di bu's 
astinenza col bere ogni mattina per tempo , 
e di macerare il corpo suo con continui adul- 
teri . Questa venerabii femmina mi portava un 
odio maraviglioso , e ogni mattina , anzi che 
fusse apparito il giorno , giacendosi nel letto , 
metteva a romor la casa, ch’io fossi menato 
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a larorare , e come" piuttosto , poacìachè a di 
allo ella si era levata del letto , ella sene veniva 
nel mulino , e mi faceva dare un carico di 
bastonate : ed essendo dato spazio assai per 
tempo agli altri animali , che andassero a stra- 
meggiare , ella non voleva rhe io fussi legato 
alla mangiatoja , se non al tardi al lardi : la 
quale stranezza mi aveva accresciuta la natta 
curiosità ne’ suoi costumi . E accorgendomi , 
che del continuo entrava in camera sua un certo 
giovanetto , io aveva gran vaghezza di vederlo 
in viso , a cagione che se mai Agnolo lussi 
ritornato entro agli occhi miei , e’ non mi man- 
casse modo di scoprir la disonestà di quella rea 
femmina . Ora volendo una volta frali’ altre una 
certa vecchia mezzana e ajutrice de’ suoi adul- 
teri , e coll' chi ella faceva tutto il di mille 
merenduzze e mille stravizzi di nascosto al ma- 
rito , metterle per le mani non so che altro bel 
giovane, ragionandosi un di seco, le disse que- 
ste formali parole : di cotesto, la mia padrona, 
il quale senza mio consiglio cosi pign>/^'-pau^ 
roso ti hai preso per amico’ tuo, seminìi il 
parer tuo , posciachè egli non ti dà no]a , che 
temendo così vilmente la rugosa fronte del tuo 
odioso marito , e perdendo il tempo tu ti 
stracchi, i tuoi volonterosi abbracciamenti : quanto 
sarebbe miglior per te Filerò , giovane bello , 
liberale , valente , e contro alle inefficaci dili- 
genze e vane gelosie de’ mariti constantissimo , 
degno egli solo di portar corona , se non fusso 

E er altro , che per quello che egli fece , non 
a molli giorni, astutamente contro ad un dtf 
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piò gelosi mariti che sleno di quò a cento mi- 
glia : ascolta di grazia , e poscia fa paragone 
dello ingegno di costui con quello' degli altri ' 
amanti . Ecco che la vecchia mi racconta la 
novella : se voi siete stati a disagio un pezzo , 

* incolpatene la trista natura della mia padrona , 
la quale non si poteva con brevi parole così 
bene esplicare. Tu hai conosciuto Barbato de- 
curione della nostra città , il quale la brigata 
per li suoi rozzi costumi chiamanlo Scorpione: 
avendo costui una bellissima moglie e gentile , 
egli ii’cra , senzffei saper la cagione divenuto sì 
geloso , ch’egli aveva paura che gli uccelli non 
gliela involassero , e guardavala con tanta cura, 
che egli . o non se la levava mai dattorno , o 
se’ pur gli taceva mestlero per picciolo spazio 
lasciarla , e’ la teneva rinchiusa in una camera 
con mille chiavi. Il quale, mentre che egli era 
entralo in questo farnetico , accadendo di ca- 
valcare per alcune sue bisogne per molli gior- 
ni , e desiderando di lasciarla guardata di ma- 
niera , eh’ ella non tacesse le vendette di tante 
stranezze , avuto a se uno schiavo chiamato 
Mirmece , il quale egli aveva sempre conosciuto 
fedelissimo , e’ gli disse lulfo quello eh’ e’ vo- 
leva eh’ ei facesse circa la guardia di . questa sua 
moglie , e minacciandolo di bastonate, di ferri, 
di ceppi, di prigione, e della morte, finalmente 
gl’ impose , che mai non la lasciasse a uomo 
del mondo toccare , eziandio per passo, i panni 
pur con un dito : e con molli giuri e saramenti 
ra/Termando quel suoi minacci , sene andò a 
•uo viaggio . fiJinaso adunque Mirmtce alla 
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guardia di qiiesia aua padrona, non la iaaciara 
pur tanto sola , cbe ella aresse agio d’andare a 
pisciare , anzi sempre standole attaccato a’ pan- 
ni , con maggiore importunità la gridava , che 
il marito stesso non avrebbe voluto . Ma la 
eccessiva bellezza di questa gentildonna non potè 
fuggir le vigilantissime mani del giovane Filerò, 
il quale quanto maggior sentiva il grido della 
-sua castità , quanto più intendeva ch’eli’ era 
guardata con diligenza , maggior desio gliene 
prendeva, e con prontezza d’animo s’accendeva 
a questa impresa , e finalménte era apparec- 
chiato a sopportare ogni fatica , ogni disagio , 
ogni spesa, ogni danno, ogni vergogna, pure 
che egli avesse l’onor della espugnazion d’ un 
così ben guardato castello , parendogli ( e nel 
vero egli è così ) tanto doverne divenir glorio- 
so , quante maggiori difBcoltà gli s’appresentas- 
sero : e come quelli , che mollo ben conosceva 
l’umana fragilità , ed aveva più fiate visto per 
isperienza , che l’oro è si penetrativo , che egli 
si fa far la strada per ogni serrato luogo , e 
con assai maggior empito spezza le porte, an- 
corch’elle sieno di durissimo adamante , che 
non dicono costoro che faccia il sangue di 
becco : perchè fallo d’avere un giorno Mirmece 
a solo a solo , e’ gli scoperse lo amor suo , e 
quanto più potè umilmente gli si raccomandò , 
dicendo , che egli si struggeva , e che se e’ non 
otteneva da lui questa grazia , che si voleva dar 
la morte : e aggiugnendo tutte quelle belle pa- 
role , che sanno gli amanti , quando e’ si racco- 
mandano , si sforzava trario alla sua volontà , e 
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percliè la difficolti non lo sparentassc, mostrando- 
gli la via agevole, soggiungeva, che stravesten- 
dosi una sera , quando non lucesse la luna , sìc- 
ch’ e’ non potesse esser conosciuto da veruno , 
e’ potrebbe entrarsene per l’uscio di dietro. in 
casa sua , e statosi non guari colla donna , ri- 
tornarsene nel medesimo modo : aggiungendo al 
fino delle sue parole quello stimolo , eh’ è ca* 
gionc della rovina dell’ umana generazione , e 
che importava più che cos^ che egli avesse det- 
to , e 1’ aveva a fare per ogni modo ’ andare a 
gambe levale : e stesa la mano , gli mostrò trenta 
ducali d’oro larghi, e belli, e nuovi, usciti-di 
zecca allora allora , de’ quali e’ voleva , che desse 
venti alla giovane , e gli altri dieci fussero il 
guiderdon della sta fatica . Spaventossi sul pri- 
mo Mirmece, udendo cosi disonesta domanda, 
e senza risponder cosa alcuna., con orecchi im- 
peciati via sene fuggì ; ma e’ non potè fare , 
che quello splendor di quei bei ducati , che gli 
s’ era fitto negli occhi , non lo seguitasse ; e 
benché e’ fusse lontano un pezzo , e rinchiuso 
in casa , veggendo nondimeno quel bel colore , 
tutto vi si abbagliava , e gjà gliene pareva es- 
sere possessore , e già gli era avviso d’ annove- 
rargli : e percotendo il suo debil legno or que- 
sto or quel pensiero , ora stava per annegare , 
or lontano dal periglio prendeva la via del por- 
to ; quinci lo ritirava la fede , quindi lo sospin- 
geva il guadagno ; al porto il menava la tema 
de’ minacciati martirj , agli scogli il ritraeva la 
bellezza di quell’oro: vinse finalmente il pregio 
la temenza della morte , la fede , e la osseo- 
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▼anza del s«o padrone , e non potè avere al- 
men tanto di pacienza , che •egli indugiasse in- 
aino alla mattina. £ preso a un tratto partito 
della vergogna , di bella mezza notte itosene 
al letto della padrona , tanto le seppe ben pre- 
dicare, che per cupidigia di quei danari la buo- 
na femmina diede bando alla tanto guardata e 
onorata castità . Allora allora lo infido Mirme- 
ce tutto allegro , e parendogli mill’ anni d' aver 

10 scellerato pregio* della venduta lede, sene an- 
dò da Filerò, e racrontogli come il fatto slava, 

11 chiese la promessa mercede : e così quella 
mano, che non era pur usa a maneggiare quat- 
trini , possedeva così al presente così bei duca- 
ti . Or per non ve l’ allungare , venuta una 
notte a lor propositò , il fedel Mirmece con- 
dusse Filerò con ia donna; e mentre che nelle 

f >iù care vivande d' amore ■ i nuovi amanti con 
or grandissimo piacere si cibavano , qnel gelo- 
so del marito , presa la opportunità della notte 
a bella posta , per vedere se egli , giugnendo 
all’ improvviso , vi coglieva persona , fuor della 
estimazione d’ ognuno arrivò alla porla, e pic- 
chiando, e chiamando, fece in modo, che lutti 
quegli di casa lo sentirono: e perchè Mirmece 
non gli veniva ad aprir cosi tosto , come egli 
avrebbe voluto , dubitando di quel che era , il 
minacciava di fargli e dirgli , se egli non apri- 
va allora allora; ma egli perla repentina giunta 
tutto perturbato e pien di paura, non sapplen- 
do altro che farsi , quello che solo poteva e da- 
va scusa , che per essere al bu)o egli non po- 
tava ritrovar la chiave . E Filerò in quel men- 
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tre prP5A subitamente una sua veste e tutte le 
allfe rose , e per la gran fretta lasciato un pajo 
di pianelle di velluto , calatosi per una finestra 
della camera , che riusciva in una stradetia die- 
tro , sene andò a casa sua . Della qual cosa ao 
coriosi Mirmece , ritrovata la chiave, e aperta 
la porta, mise dentro il padrone: il quale, mi- 
nacciando e borbottando , sene corse subito in 
camera della moglie, per vedere, se egli vi era 
alcuno , che se la mangiasse , nè avendo ritro- 
vato persona , per quella sera non ne fu altro. 
Ma venuta poscia la mattina , il buon uomo , 
che non aveva dormito in tutta quella notte un 
sonno in pace , come piuttosto fu levato , an* 
dando guardando per la camera , s’ e' vedesse 
segno alcuno che non gli piacesse , e’ gli venne 
veduto sotto il letto quelle pianelle , nè ricono- 
scendole per di casa , rinfrescando il preso so- 
spetto , anzi raddoppiandolo , presele , e messe- 
lesi in seno , senza dir cosa del mondo o alla 
moglie o ad altri di casa , comandò che Mir- 
mece fosse preso e legato , e in . quella guisa 
gliel menassero dietro verso piazza , e rodendosi 
per la stizza da se a se, sene usci fuora, spe- 
rando coll'indizio di queste pianelle potere age- 
volmente sapere chi fosse bazzicato colla mo- 
glie. E mentre che egli sen’ andava cosi gon- 
fiato e cosi accigliato per la piazza , e dietro 
gli veniva Mirmece ,- come io vi dissi , legato , 
il quale , ancorch’ e’ non fusse stato giunto in 
manifesto peccato , stimolato dalla macchiata co- 
scienza , piangeva e lamentavasì , in guisa eh’ e’ 
ne ’ncresceva a ognuno che 1* vedeva , andando 
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Filerò per avventura per far non so che sue 
faccende , e passando per piazza , e’ gli venne 
veduto quel cattivello , e in sulla prima giunta 
tutto si conturbò , e ricordandosi dello errore , 
che per la gran fretta egli avea commesso la- 
sciando quelle pianelle, e tenendo per certo che 
costui non era legato per altro fatto , non im- 
paurito miga , anzi pensando subito' alla di lui 
salute e all’ onor della donna , fatto buono ani- 
mo , da lui sene andò , e scansato tutti quelli, 
che gli erano intorno , se li mise addosso colle 

S ugna , e senza fargli molto male , fe le vista 
I dargliene un carpicelo de’ cattivi . E mentre 
eh’ e’ lo percoteva , e’ gli teneva detto continua* 
I mente; ladroncello da mille forche , .schiavo pol- 
trone , che non so come questo tuo padrone e 
Iddio insieme , i quali tu hai tante volte be- 
stemmiati e inaladetti , ti sostengano in vita , 
che hai avuto tanta faccia , che tu mi rubasti 
jersera le pianelle sin della stula ; ma non ti 
curare che tu stai , non già come tu meriti , 
perchè assai piò ti si converrebbe una prigione 
fra un monte di ladri par tuoi , che stare su 
per le piazze fra tanti uomini dabbene : ma io 
ho speranza, che se questo gentiluomo fa -quello 
che e’ dee , che egli non ci andrà guari , che 
avrai parte del pagamento delle tue ladroncelle- 
rie . Tolto Barbato dalla grande astuzia del va- 
lente giovane da ogni sospetto , rimenato a casa 
Mirmece , e avutolo a se , gli perdonò libera- 
mente , come quelli , che poco stimava tutte 
r altre ingiurie appo quelle della moglie , e por- 
tali quelle pianelle , il confortò a renderle al 
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padrone . Fu di tanta, eflìcacia la novella delia 
Duona vecchia della mia padrona, che non era 
pen’) così cruda , eh’ e’ bisognasse gran latto le- 
gno a cuocerla , che si lasciò persuadere a i'ar 
tutto quello eh’ ella voleva : e così , senza dire 
altro , diedero ordine > che’l giovane le mettesse 
nel cervello qualche una delle astuzie sue . E 
tanto durò la cosa , che il marito una volta 
frali’ altre ve la giunse , e non ne polendo più 
sopportare del latto suo , e’ se la cacciò di casa 
a suon di bastonate . Laonde la malvagia fem- 
mina , oltre alia sua natia malignità , sdegnata 
per la villania fatale, benché giustamente, sene 
corse allo armario delle medicine delle scellerate 
donne , e con ogni diligenza foce d’ avere a se 
una vccchlerella , la quale avea nome di fare 
con suoi incanti e sue malie ciò ch’ella voleva, 
e con molte preghiere e inlìniti doni la con- 
strinse 'a prometterle di fare una delle due co- 
se , o che ella la facesse ritornare in grazia del 
suo marito , o quando questo non .si potesse 
fare , eh’ ella gli cacciasse addosso un qiv«lche 
spirito , che lo làcesse morire di morte violen- 
ta . Laonde quella valente fattucchiera , messo 
mano all’ armi della sua disonestissima discipli- 
na , cercò la prima cosa di rivocar l’offeso ani- 
mo del marito dal giustissimo sdegno , e di 
nuovo piegarlo nello amore della mogliera : la 
qual cosa avvenendole al contrario di quello che 
ella si estimava , adiratasi col cielo e con se 
stessa , e stimolata da questa indignazione , dal 
premio ricevuto, e dall’onor dell’ arte sua,* con 
tutte le forze mise a soffocar lo spirito dell’in- 
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nocenle marito : e stimolala l’ ombra di una 
certa donna morta con violenta mano, pose lo 
assedio alla di lui vita . Ma lo temo , che un 
di quei lettori un poco scrupolosi , i quali non 
per altro che per riprendere -si mettono a leg- 
gere le opere di quelli che vivono ( che Dio il 
sa se egli cc ne h/i ) usando T ufìeio suo , dirà 
così da se : donde hai tu , o asinelio , riserrato 
sempre entro ai termini dei molino , quello che 
si ragionassero , pensassero , e veramente faces- 
sero quelle donne ? Nota adunque in che modo 
un uomo curioso nascosto sotto alla pelle d’ un 
asino abbia conosciute tutte quelle cose , che 
già sono state fatte e pensate in danno del mio 
mugnajo . Un di fra gli altri , che il sole era 
arrivato, o poco manco poteva stare a giugnere 
al pid alto giogo dei suo viaggio , una donna 
squallida , magra , brutta , con certi capelli mezzi 
canuti arruffati , che le coprivano mezza la fac- 
cia , co’ piè discalza , e coperta d’ un manto , 
negra si eh’ ella pareva 1’ accidia in un campo 
di funghi, sen’ entrò nel mulino, e preso assai 
benignamente il mugnajo cosi per mano , mo- 
strando di volergli parlar di segreto , il menò 
nella di lui camera , e serrato molto ben Tustìo , 
si stettero là entro un pezzo : ed essendo finito 
di andare giù tutto il grano , che egli aveva 
lasciato nelle tramogge , volendo un de’ garzoni 
chiedergliene dell’ altro , sen’ andò all’uscio della 
camera , c più volte ad alta voce lo chiamò , e 
veduto , che niuno non rispondeva , forte ma- 
ravigliandosi , nè potendo pensar che cosa po- 
tasse esser questa , posciachè egli ebbero pic- 

•hiato 
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chìatò parec^ parecchi vojtc , c che^ dentro 
non si sentiva rotnore alcuno , e’ si dilij}«i;6» 
romper uscio , e fattosi ajutare dagli ahi 
zonì f che eran tratti a veder quel romore^^ 
ne entrarono in carcera , e senza veder qu^ 
donna ih luogo alcuno e’ s’ avvidero che 
sventurato lor padrone slava appìpcalo per w 
gola a un travicello , che spuntava .in fuori in 
un cantone di quella camera . Il pianto fu gran- 
de , c i ragionamenti fur. molli ; c finalmente 
levatogli quel capestro dal collo, diedero ordine 
di sotterrarlo , e onorevolmente il di medesimo , 
colla compagnia di tutti i mugnai di quelle con- 
trade , e altri parenti e amici , fu menalo alla 
sepoltura . E venuto il di dipoi , la -iigliudla , 
che di pochi di avanti sen' era sgfidata a inalilo 
ad un castello non mólto lontano , lamentandosi 
altamente; hatt^dosi la fronte , e stracciandosi 
i capegli , e piangendo lo infortunio dei morto 
padre , alia sua ioasa sene venne , affermando 
che non altri gliele aveva annunziato , ma ella 
medesima per se st^a io aveva saputo ; impe> 
rocche la notte davanti , mentre ella dprn^iva , 
il 'padre col capestro avvolto ancora intorno alla 
gola ,-e colle lagrime sempre io sulle gote , le 
aveva raccontaci’ abbominevole sopirà deUa*mal- 
vagia matrigna ) c in t che guisa, e perchè con> 
to , e come egli si fosse morto . qual casa 
ella distesamente narrò in guisa , che tutti noi , 
che eravamo presenti , lo potemmo" intendere • 
E questo fu il modo , per lo quale io seppi 
cò»*^ 'distesamente questa novella, il cpiale tl ba- 
.sfi pe^I tutte le altre volle - che tu, . il ^maravU 
Firenz, Voi. III. iS 
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glierai , cV io abbia inteso le cose cosi per Io 
minuto ; che io non ti voglio ogni volta avere 
a rènder ragione del fatto mio . Fosclachè la 
tapinella si fu crucciata per lungo spaaio co' 
pianti e co* lamenti , racconsolata dagli amici e 
da’ parenti di casa , diede pur finalmente luogo 
al gran dolorò , e consumate che furono tutte 
le cerimonie , che si costumano in quel paese 
alla morte di un capo di casa , in capo de’ no- 
ve giorni tutte le cose mobili , bestiame , e mas- 
serizie fu messo allo incanto . E cosi la licen- 
ziosa fortuna le robe d’ una sol casa , con gran 
fatica in lungo spazio insieme ragunate , ella 
disgregò in piccini tempo nello arbitrio d’ infi- 
nite persone : ed Ìo fra gli altri capitai nelle 
mani d’un poveretto ortolano, comprato venti- 
cinque lire, ma caro, secondo che egli mede- 
shno diceva ; e la sua e la mia fatica gli ave- 
vano a guadagnar le spese . La qualità della 
cosa mi par che richieda , eh’ io esponga ezian- 
dio il mòdo di questa mia nuova servitù. Que- 
sto mio padrone aveva per usanza ogni matti- 
na avanti il giorno menarmi carico con una so- 
ma quanto mai ne poteva portare ad una città 
vicina all’ orto , dove egli stava , e quivi lascian- 
do l’erbe a quelli, che le rivendevano, messo- 
misi sopra le spalle a sedere ,* acciocché io du- 
rassi più fatica, sene ritornava all’ oi1o : e men- 
tre cne egli aspettando U serà per rimenarmi 
un’altra volta, o zappava, o annaffiava (i)>o 


(i) AnmAore, innai&arv. 
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faceva altro esercizio per T orto , o prendeva Un 
poco di riposo , e aggirandosi l’anno per le au- 
lite rivoluzioni delle stelle , e per lo solito nu- 
mero de’ mesi e de’ giorni camminando dopo 
le mostose dolcezze , dello autunno , inchinandosi 
alle vernerecce brinate del Capricorno , senza 
aver mai cencio di ferro in piè, mi faceva me- 
stiero camminare su per quei ghiacci , che ta- 
gliavan come rasoi , c per ristoro poi mi stava 
alle piogge e alle nevi tutta la notte in una 
stallacela coperta con non so che frasche , che ' 
.vi pioveva dentro come, fuora : imperocché quel 
mio padrone era sì povero , che egli avea disa- 
gio (i) di un po’ di strame per dormirvi su , 
non che egli avesse dove mettermi a coperto . 
come quelli che sotto ad un frascato ( che non 
so se io me la voglio chiamare capanna ) tanto 
> avea cattiva coperta , e si dormiva in piana ter- 
ra , come farebbe un altro in ‘un letto spiumac- 
ciato : e spesso spesso egli ed io avevamo una 
medesima cena, ma breve, certe lattugacce tal- 
lite ( 2 } , che era come mangiare scope , e non 
sapevan se non d’ un certo lattifìccio (3) , che 
era amaro come uno assenzio . Accadde una se- 
ra frali’ altre , che un uomo dabbene , eh* ave- 


(1) Disagio, per maacamenlo . 

(a) Tallire , fare il tallo . Dep. Decam. 77. Un bel 
cesto di lattuga si dice , ^ando si allarga in terra , e 
fa come una grossa pine di foglie; ma quando si innal- 
za per fare il seme, si dice .con voce, come si credo 
cavata da' Greci: tallire. 

(3) Lanificio,' umore che esce dal fico acerbo, e da 
cose cimili, pag. za8. 
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va una sua possessione lontana di quivi sette e 
otto miglia, sopraggiunto da una gran pioggia, 
e avendo il cavallo stracco , non gli bastò l’ ani- 
mo d’andare più innanzi, ne chiese» albergo 
per quella notte . 11 ^povero ortolano benigna- 
mente lo ricevette, è corso in vicinanza a prov- 
vedergli qualche cosa da cena , non secondo 
che meritava quello uomo dabbene , ma secon- 
do la sua povertà , e come comportava il tem- 
po , il trattò assai piacevolmente. Laonde desi- 
deroso il buono uomo di rimeritarlo di tanto 
beneficio, gli promise di ajutarlo , ondargli un 
poco di grano, un poco d’olio, e non so quanto 
più di due barili di vino . Non istette il mio 
padrone a dir , che c' è dato , che subito che 
queir uom dabbene si fu partito , preso un sac- 
co e due barili un poco giusti , e poslomegli 
addosso , ed egli poi messosi a cavalcioni fra 
essi per soprassello , ne mettemmo in via . E 
appena eramo camminati sei o sette miglia e 
mezzo, che noi arrivammo alla possessione di 
quel valente uomo , dal quale noi ne fummo 
ricevuti tanto amorevolmente , che io non ve lo 

f »otrei mai dire : e ordinato abbondevolmente da 
àrc*colciione , egli invitò il padrone, e a me 
fc dare del fieno e dell’ orzo. ; cosa , che non 
aveva veduta , non che assaggiala , poi che io 
fui di quell’ortolano. E mentre che ognuno di 
noi attendeva a trionfare , egli accadde un pro- 
digio mollo maraviglioso : una gallina uscita del 
branco delle altre , gracidando , come se pur al- 
lora far volesse 1’ uovo , sene corse per lo mez- 
2 ;o dell’ aja dove coloro desinavano , con una 
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Furia molto maravigliosa ; la cpale vedendo il 
suo signore, disse: la mia buona monnina (i), 
la quale già tanto tempo . ci , hai ogni giorno 
pasciuto col frutto tuo , secondo che a me pa- 
re , tu vuoi adesso pagare il solito tributo ; e 
chiamando un fanciulletto , seguitò : e però 
prendi quel nidio , dove ella altre volte suole 
far l’ uovo , e mettilo là in quel canto , accloc* 
eh' ella possa far 1' uficio suo agiatamente . £ 
facendo il fanciullo quanto gli era stato impo- 
sto , la gallina , senza curarsi d'entrarvi dentro , 
itasene davanti a’ piedi dei signore , partorì non 
un uovo , come 'fanno le altre galline, ma 
un polastro colle penne , colle unghie , c 
colla cresta , il quale , pigolando ( 2 ) , subito co- 
minciò a seguitar la madre. £ meqtre che tutti 
noi ripieni di maraviglia eramo intenti a rimi- 
rar cosi fatto miracolo , egli ne accadde un al- 
tro molto maggiore , e fuori di tutti gli ordini 
della natura ; imperocché sotto la mensa , dove 
coloro desinavano , in quel luogo appunto , do- 
ve erano cadute le reliquie del desinare , la ter- 
ra si aperse infin del profondo , e subitapiente 
vi nacque un ‘ grandissimo fonte di sangue , e 
perciocché egli zampillava all' aria bea alto , 
molte gocciolé ne caddero in sulla tavola , a 
imbrattarono tutta quanta. la tovaglia. E men- 
tre che , tremando per la paura , starano come 
balordi a rimirar che cosa volesse esser questa. 


(t) Monnina, piccola bertuccia. 

(1) Pigolare , nu la voce de’ pulcini, c litri uccelli 
piccioli. 
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e’ venne correndo uno della cella , e racconItS 
come tulio il vino , che ei'a per le bolli , ave- 
va incomincialo a bollire , non altrimenti che 
se egli Hissc stato in una caldaja sopra a gual- 
che gran fuoco . Nè aveva finito di raccontar 
costui questa sciagura , che noi vt-demmo una 
dònnola , che sene portava un serpente morto 
per bocca . E voltoci dall’ altro canto , noi ci 
accoi^cmmo , che della bocca d’ un can da pe- 
corai era uscita una ranocchia viva , e un mon- 
tone , che era appresso a quel cane , presolo 
co’ denti , allora allora con un sol morso lo 
strangolò . Queste tante e così fatte cose , con 
grandissima ed isterminala paura di quel povero 
uomo e di tutti gli altri di casa, avevano latto 
radere ognuli che vi era in una grandissima 
paura e ammirazione . E così mentre che il 
buon vecchio voleva dare ordine con orazioni , 
digiuni , e limosinc , e altre pie opere , di pla- 
care e rimuover l’ ira del cielo , e’ sopraggiunse 
un altro suo fante , e raccontogli come a con- 
fine delle sue possessioni era slatta fttta una gran- 
dissima strage . Aveva costui tre bellissimi figli- 
uoli oramai tutti uomini fatti, letterali, gentili 
e graziosi , de’ quali egli viveva contentissimo 
' I sopra mo’do : tenevano questi giovani una 

stretta amicizia e antica con un povero uomo 
e padrone d’ una posscssionccla non molto lon- 
tana da loro , a’ cvoìifini della quale aveva dì 
molte belle possessioni un giovane , che per es- 
sere animoso , ricco , e d’una nobilissima fami- 
glia c’ poteva nella sua città tutto quello che 
egli voleva ; ma egli non usava questa sua po- 
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tenzia , se non in dispiacere altrui , e far vio- 
lenza ora a questo e ora a quel povero uomo. 
E perchè quello stecco di quella possessioncella 
di quel povero uomo gli era sempre negli oc- 
chi , egli aveva in ogni modo dilibetfato £ aver- 
la ; e perchè ella gli venisse a noja , e da lui 
venisse il dargliela , egli vi faceva su ogni dì 
qualche danno , e or gli ammazzava le pecore , 
or gli toglieva i buoi ^ e or gli dava il guasto 
alle biade ; nè gli bastando questo, e' cominciò 
a metter mano alle strisce de’ campi , e mossoli . 
non so che lite sopra, delconfini, gh andava usur- 
pando a poco a poco ciò che egli aveva . La 
qual cosa veggendo. quel poveretto, il quale per 
altro era una persona tutta modesta , e delibe- 
^ rando di vedere , se egli si poteva preservar pa- 
re almen« tanto terreno di quello tne gli aveva 
lasciato il padre , ch^ egli vi si potesse seppel- 
lire dentro , avea ragunati molti e amici e pa- 
renti , a cagione che egli si vedesse un tratto, 
come stavan quei benedetti confini : e fra gli 
altri egli vi erano quei tre fratelli , disiderosi 
sopra' tutti- gli altri di porgere qualche ajuto a’ 
.bisogni del poverello amico . Contuttociò quel 
bestiai giovane , senza aver tema o riguardo 
della presenza di tanti cittadini, non solamente 
non volle rimuover le rapaci mani dalla disone- 
sta impresa , ma non si astenne da mille paiola 
ingiuriose ; e ^anto più coloro cercavano colle * 
piacevolezze di addolcire la sua mala natura , 
allora egli faceva peggio . E voltosi lor con uua 
stizza grandissima , disse : così Dio mi guardi 
nve , e tre carissime sorelle ch’io ho , come io 
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fo qt»*! ronto di voi altri clic volete comprar 
r altrui brighe , come del terzo piè eh’ io non 
Ilo ; e ogni poco che voi mi facciate stizzare , 

10 farò prendere a’ miei servidori questo ribaldo 
per le orecdhic, e gittare-, a terra d’una di cjue- 
stc balze . Empierono le arroganti parole gli 

, animi di tutti coloro d’uua ragionevole indigna- 
zione : perchè un di quei tre fratalli il mag- 
giore , parlando così un poco più liberamente 
che alcuno altro , gli disse , che ancorché egli 
fusse sì ricco , che c’ non farebbe del tiranno 
così come e’ minacciava « nè^ userebbe tanta su- 
perbia , e che ancora i poveri , la mercè delle' 
leggi , avranno chi gli trarrà delle rapaci mani 
degl’insolenti ricchi. Quello che la fame al leo- 
ne , quello che 1’ olio alla fiamma , quello che 

11 zolfo al fuòco , cotale e‘ più accesero quelle 
parole la bestialità dello inopazzlto giovane , e ■ 
uscendo di tutti i termini della ragione , grida- 
va come una cosa pazza , eh’ e’ si andassero 
appiccar per la gola eglino c le lor leggi . E 
senza pensar più altro , comandò eh’ allora al- 
lora fussero sciolti tutti i y cani delle pecore e 
dell’ altro bestiame , i quali avvezzi a morder 
chiunque passava , c a spogliar l’ ossa di quelle 
carogne , che avevan quei paesi, erano divenuti 
sì* fieri , eh’ egli avrebbono aberrato ogni gran- • 
dissimo Koue: i quali subito che furono sciolti, 

* pieni d’ una estrema rabbia , e incitati dalle gn- - 
da de’ lor pastori , si misero attorno a quei po- 
veri uomini , e dieron loro tanti morsi , e si 
stranamente abbajavnn loro , eh’ egli era una 
compassione a vederlo . Nè era in così crudel ' 
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hailaglta almen sicuro il fuggire ; itnperocch«? 
essi con maggior rabbia e si velocemenle gli se- 
guitavano , che egli era lor forza assaggiare le 
loro ferite con bocca maggionnente avvelenata. 
E in questa guisa il piti giovane de’ tre listel- 
li , cercando col fuggirsi il suo scampo , perse- 
guitato ■da tre di loro , percotendo per la fretta 
in un sasso , (;he gli s’ attraversò fra’ piedi , e 
spezzatosi le dita, cascando per terra , fu pre- 
da a quelle ferocissime bestie. K come piuttosto 
gli altri due fratelli sentirono le sue mortalissi- 
me strida , corso dove egli era , e avvoltosi le 
cappe al braccio sinistro , fecero ogni sforzo di 
levar quei cani daddosso al lor fratello; ma in- 
darno fu la fatica loro , che mai non poterono 
allentar pure , non che dimmuire la lor feroci- 
tà : laonde il misero giovincello , reggendosi ve- 
nire a morte , strettamente pregando i due fra- 
telli , che fusser contenti con giusta lor possa 
non lasciar passare senza vendetta tanta crudel- 
tà , tutto stminhellato e tutto pertugiato sene 
passò di questa vita . Gli altri due giovani al- 
lora vie più disperata e disprczzata ^ lor salu- 
te , corsi a dove era quel focone , con gran- 
dissimo impeto e con maravigliosa furia , con 
sassi e ciò che altro veniva loro alle mani si 
sforzavano di sopraffarlo ; ma quel nefario» uo- 
mo , che più d’ una volta si era imbrattato«le 
mani nel sangue umano , messo man • per un 
giaiicttone, che egli aveva, lo lanciò all’un de’ 
due giovani per mezzo del petto : nè cascò co- 
lui per terra , ancorch’ e’ fusse morto ; imperoc- 
,chò essendoli passata 1’ asta per una delle, spai- 
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^ le , e fìttasi là oltre in un muro , ella il tener* 
sospeso in guisa , come se egli vivesse ancora . 

• Perchè un de’ servi di quel bravaccio , il più 
robusto , volendogli porgere ajuto « ricolto di 
terra un buon sasso , con quella forza che egli 
potè la maggiore , il trasse nel destro braccio ' 
del terzo giovane ; ma egli noi giunse , *com’ e* 
credette , perocché fuor della credenza di ognu- 
no , senza fargli male, gli rasentò (i) la estre- 
mità delle dita . La qual cosa porse occasione 
al sagacissimo giovane d’una egregia e onore- 
vole vendetta : perchè fingendo d’ essere stato 
percosso nella mano aspramente e però averla 
guasta , voltosi al crudelissimo giovane , disse : 
godi oramai , sii lieto della rovina di tutta la 
nostra famiglia , sazia la- tua crudelissima sete 
col sangue di tee fratelli , e trionfa della morte 
di tanti cittadini , i quali nbn per le tue mani , 
ma co’ morsi de’ tuoi arrabbiati cani stanno così 
vilmente distesi per terra , e ancorché tu abbia 
predate le possessioni a questo vecchio , e di- 
stesi e allungati I termini a modo tuo , ricor- 
dati che tu* hai a confinare con chi che sia : 
oramai questa mano , la quale indubitatamente 
avrebbe levatoti il capo dallo imbusto, percossa 
dal passato colpo , ha finito i giorni suoi. Per 
le c*i parole esasperato il furioso ladrone , messo 
mdno per un suo coltello , si gli gittò addosso 
per amthazzarlo ; ma egli non si riscontrò in 
uomo men forte di lui ; il quale resbtcndogli 


(1) Rasenlai*^ in passando accostarsi» e quasi toccare. • 
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con suo pugnale , e dandogli infiniti colpi , li 
trasse i' aninna del corpo , a dispetto suo e di 
quanti famigli che egli aveva dintorno , e sano 
e salvo uscì lor delle mani : e non gli bastan- 
do 1’ animo di sopravvivere alii suoi carissimi 
fratelli , * posciach’ egli ebbe fatto di loro così 
bella vendetta, cacciatosi nella gola quel mede- 
s'uno pugnale , che aveva ammazzato il nemi- 
co , mandò la sua pieto^ anima a tener lor 
compagnia . Questo era lo infortunio , che ave- 
van significato gli occorsi miracoli , il quale co- 
me il povero vecchio ebbe minutamente udito 
raccontare , senza mai poter dire una parola , 
non mandare fuora una lagrima , non un so- 
spiro , preso quei coltello *, col quale ppco fa 
aveva partito Ù cacio e’ le altre cose per desi- 
nare , in guisa che il suo figliuolo fatto aveva , 
si scannò: e cadendo in quel luogo, donde erait ^ 
cadate alcune macchie di quel portentoso san- 
gue, con alcune gocciole delle sue le rinfrescò. 
Essendo adunque , nella guisa che voi avete po- 
tuto comprendere , disfatta in tanto picciolo spa- 
zio una così fatta casa , qnello ortolano non 
potendo (are altro che dolersi di tanto infortn- 
nio, e rammaricarsi della sventura sua , che non 
gli aveva lasciato cavarne altro che un desina- 
te , e anche quello gii aveva fatto pagare colle 
suo lagrime , sicché , non sappiendo altro che 
fa'si , rimessomisi addosso^ ce nc ritornammo 
per la medesima via . Ma posciachè con tanta 
disgrazia era stata 1’ andata , almeno non fusse 
stato così infelice il suo ritorno : imperocché 
mentre amendue noi così addolorati ce ne ve- 
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nìvamo , egli cì si fece incontro ^‘un certo uomo 
grande , secondochè F abito e la presenza di* 
mostravano, soldato, e con una voce arrogante * 
dimandò il mio padrone , dove egli menasse ^ 
c:osi voto quello asinelio . Ma egli , che ancora « 
attonito per la passata sciagura , e in oltre' non 
intendeva troppo bene il suo linguaggio ; ^ per* ^ 
ciocché colui 'parlava francioso, sene passava 
senza dir niente . Laonde il soldato , preso sde*^ 
gno, percb’ e’ non rispondeva , nè^potendo af- . 
frenar ia sua naturale insolenza , dandogli cosi/ 
una spinta, e gittatolo da cavallo, più arrogan*( 
temente che prima , soggiunse villan poltrone, 
tu non vuoi dirmi dove tu meni cotesto asinel- . 
lo? Perchè l’ortolano, scusandosi eh’ e’ non gli. 
aveva risposto , per non intend^e ih suo lin-r 
guaggio, e il meglio ch’e’sapeva raccomandan* 
^dosegli gli disse che andava alla città. A cui: 
seguitò il soldato**: bene sia , io «ne ho 'Un pò-> 
co di bisogno ; impèrocchè io ho . a far vettu- 
reggiare certe robe ì del mio . capitano Insieme 
con moke altre bestie, che > sono in un castello 
qui vicino. £ detto fatto pittatemi le mani alla’ 
cavezza, mi voleva*- tirare inver lui. E quel po-, 
verello nettandosi . ancor colle ' mani il. sangue 
d’ una ferita , che egli si aveva fatta cadendo 
a più potere gli si .raccomandava,) c pregavalo, 
che per lo amor di Dio- e’ lo* lasciasse andare 
e che io era . un asinaccio , che non poteva la 
, vita , e cadeva, ad ogni passo , e , che avea si 
&tta F ambascia , che appena poteva portare 
quattro mazzi di spinaci , e che egli .era pove- 
ro uomo , e non viveva d’ altro ; e mille altre 
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cose cosi fatJe . Ma accortosi alla fine , che le 
parol# giovava!) [^o', anzi gli facevan tutta- 
volTa toccare qualche buon pugno , e'gli prese 
uno astuto e ultimo rimedio: e inginocchi.ito- 
segli a’ piedi , col mostrare di toler implorare 
la sua clemenza , abbracciatogli ambe le ginoc- 
chia , e’ lo q)rese per tramendue le gambe , e 
alzatolo così un poco all’ aria , gli fece dare il 
più bèllo stramazzone in terra ; che mai vede- 
ste forse un’altra volta; e pòscia montatogli 
addosso , che pareva proprio un galletto su una 
bica di grano, colle pugna, co’ calci , co’ mor- 
si , e colle pietre che eran quivi dattorno gli 
pestò le" spalle e tutto ciò che egli era : nè quel 
fastcllaccio (i) , poscia eh’ e’ fu ‘in terra, si potè 
mai o rizzare , o rivolgere , o coprirsi il viso , 
o far difesa veruna; ma quello che sol poteva, 
egli attendeva a minacciarlo, che. come e' si le- 
vava in piedi , io voleva tagliar a pezzi con una 
sua coltella , che egli aveva accanto. Per le quali 
parole avvertito l’ortolano, gliela levò da lato, 
e scagliatola discosto da se. quanto più potò , 
di nuovo ritornò con più furia che mai a per- 
cuoterlo e lacerarlo. Nè vedendo il valente sol- 
dato altro rimedio alla salute sua , - e’ fece vista 
d’ esser morto : la qual cosa credendosi 1’ orto- 
lano, se gli levò daddhsso, e presa la sua spa- 
da , e cintosela a’ fianchi , sene risalse sopra di 
me , e con quella furia che e’ potè la maggio- 
re , senza curarsi pure di veder 1’ orlo , sene 


(i) FasteJlaccio , gran fascio, per omaccio. 
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corse verso la citlà . £ andatosene a casa d’ un 
amico suo*, e raccontoli il ||Uo , il pr(^ò clic 
egli io nascondesse in casa sua Insieme con quel 
suo asuio , insino a tanto eh’ e’ fuggisse quella 
prima furia di due o tre dì . Nè dimenticato 
quel valente uomo della vecchia amicizia , gli 
promise benignamente di far. tutto quel eh’ e’ 
voleva: e legato a me. tutti e quattro I piedi , 
mi menò sopra un paleaccio, che era in cima 
della casa, che non vi capitava mai persona; e 
1’ ortolano cacciò in una stanza terrena sotto a 
una cesta , e molto bene il ricoperse , sicché 
egli non potesse così agevolmente essere trova- 
to . Il . soldato , secondochè io Intesi • dipoi ., ri- 
svegliatosi come da una greve crapula , trabal- 
lando ad ogni passo , appena sostenendosi sopra 
di un suo bastone , cosi mal condotto come 
egli era , sene venne cosi pianamente alla città : 
c vergognanJosi della sua viltà e della sua pol- 
troneria, non ardiva eoa alcuno de’ cittadini dir- 
ne cosa del mondo , ma tacitamente si andava 
inghiottendo^ quella ingiuria : se non che pqr 
ritrovati certi soldati della medesima compagnia, 
e' contò lor questa sua sciagura : i. quali , man- 
dandolo- subito allo alloggiamento , gli* dissero , 
eh’ e’ vi si nascondesse per parecchi giorni, ac- 
ciocch’ e’ non si scoprisse onesta sua gran co- 
dardia , e non si sapesse che da un viUano* di- 
sarmato gli fussc stata tolta la spada così vil-^ 
mente ; per lo qual fallo egli meritava , oltre 
alla vergogna d’ esser casso (i), di portar mille 


^1) Casso, privo. 


. Dìgitized by Google 




altre’ pene : promettendoli , che m quel mezzo 
essi ricercherebbono, con ogni diligenza dell’ or- 
tolano , e farebbono in guisa , eh’ egli non se- 
ne potrebbe vantare . Nò duraron molta fatica 
a ritrovarci ; imperocché uno scellerato e perfi- 
do vicino , che ci aveva veduti entrare , c’inse- 
gnò loro; perchè egli senza indugio andatisene 
ai Magistrato , dissero che avevano perduto , 
andando per la strada , un vaso d’ argento di 
grandissimo pregio , il quale era del loro capi- 
tano , e che Un certo ortolano , che lo aveva 
ritrovato, non voleva loro restituirlo, anzi s’e- 
* ra nascosto in casa d’uno amico suo. Allora il 
Magistrato , credendo che la cosa fusse così co- 
m’«’ la porgevano , mandò tutta la Corte alla 
•casa dove noi eravamo , per pigliarci : e giunto 
che fu il bargello dove noi eravamo , e’ fecero 
intendere a quel nostro ospite , che egli ci des- 
se loro nelle mani , se egli non voleva portare 
grandissimo pericolo del fallo altrui . Non sì 
spaventò miga per questo il buono amico per 
le loro minacce , anzi avendo più cura alla sa- 
lute di còlui , chc^ egli aveva ricevuto sotto la 
fede , che' alla sua , senza confessar niente , te- 
neva pur loro detto col ' più severo volto del 
mondo , che egli era parecchi e disparecchi 
giorni, che egli non gli aveva mai veduti : ma 
quei soldati, pigliandone ogni saramento, scon- 
giuravano e dicevano pure che noi eravamo là 
entrò . Perchè veggendo il bargello , che quanto 
colui più negava , questi altri più affermano , e^ 
diede ordine , eh’ e’^si cercasse la casa per tut- 
to . £ mandato là entro due a suo proposito , 
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comandò loro, che còn ogni diiigcnza riceroas- 
sero per ogni cautone , se vj c? trovavano ; i 
quali avexjdb; cercato un pezl&o , pè 'ci sappien- 
* |io ritrovare , rUerirono , che non aveyavnu sa- 1 

, palo vedére nè ortolano , nè asino , nè altr^ 
persona . Allora fu il romor grande non solo 
ira il padrone della casa e i soldati , ma con 
gli sbi^i ancora : e’ vi sono , e’ non vi sono ; 
e' fu per andare a romor tutto quel paese. Per- 
chè io. , <he-, come vi», potete ricordare, era ui 
cima della casa , per intender meglio che strd- 
a , pito fusse questo , mi feci a una fenestra , che 
riusciva nella strada; nè prima mi vi fui afTac-- 
ciato, che uno di que’ soldati, accortosi dell'om- ^ 
bra mia , alzò il capo , e sì mi vide . Perchè 
levato subito un grande schiamazzo , mi dimo- 
strò a tutta la. brigata. Leyossi un grandissimo 
romore , ed io come prigione fui da non so 
' che guida da quello scale strascinato : e senza 
indugio alcuno, cercata più sottilmente tutta la> 
casa , trovarono quel mjsero ortolano nella ce- 
sta , e nella publuica prigione il condussero a 
pollar pena del commesso ipale , ma di me ri- 
dendo grandemente si sollazzavano . Per la qual 
cosa «acque il proverbio, che si dice del guar- 
dare deli’ ombra dello asino . 
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I^ON.so quello che si facesse nel r seguente 
giorno il mio padrone ortolano ; ma io fui 
menato vìa da colui , che fu nella strada cosi 
maltrattato . Io ei^ armato sopra le spalle di 
elmo , di .scudo e di lancia , di maniera ch’io 
spaventai molti viandanti ; e cosi col carriaggio 
del soldato addosso per via piana e non molto 
aspra arrivammo ad una picciola città , e quivi 
non nell’osteria ma in casa d’un cittadino fui 
consegnato a un servo per lo nuovo padrone , 
e n’andò prestamente a un suo colonnello , il 
quale aveva il governo di mille fanti . Nel tempo 
eh’ io stetti fermo in quel luogo , intesi una 
grandissima «e scellerata cosa , la quale cosi co- 
me fu vera a voi la racconto. Aveva il padrone 
di quella casa un figliuolo e di lettere e d’pgni 
altra virtù tanto eccellente , ehe un tale non 
sene potrebbe augmare : morta la costui madre 
già molto tempo avanti , e menata nuova mo- 
glie , aveva generato un altro figliuolo , il quale 
era d’età di dodici anni . Questa matrigna, più 
di bellezze che di buoni costumi ornala, alla 
fireni. Y*l. III. io 
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b(;ltà del figliastro arerà posto gl! occhi , o che 
di natura tosse impudica , o che la iòrtuna . a 
questo estremo male destinata l’aivjwe . Sappi , 
lettore -, che non una favola , ma una tragedia 
leggerai , e però l’animo aiU’ altezza del latto 
apparecchia. Ben potè questa misera femmina con 
silenzio comportar l’amore , mentre che pfcciolo 
fu nel principio uguale alle sue forze ; ma 
poiché le midolle dell’ esccrabil liioco accese la 
slorzarono cedere allo amore simulandosi in- 
ferma del corpo copriva la ferita dell’ animo , 
mostrandosi di occulta febbre assalita : percioc- ‘ 
chè famose e la febbre ne’ segni di fuori con- 
vengono assai .* Così la difforme pallidezza degli 
occhi sbattuti , le ginocchia stracche , il sonno 
interrotto , i tormentati sospiri , e il trepidante 
polso lebbrosa la mostravano in ogni effetto, 
se non che oltre alle soprascritte passioni an- 
cora piangeva . Ahi vane menti de’ medici ! il 
polso della vena , lo stemperato caldo , il fati- 
coso spirare , e le spesse voltazioni or su uno 
or sull’ altro fianco sono segni incerti e dub- 
biosi ; ma il conoscer l’aniorosa passione è age- 
vole a ciascuno intendente , quando si vede al- 
cuno ardente senza corporal calore stimolato . 
Questa femmina adunque ardente del focoso 
pensiero, fece ehiamarc a se il figliastro, il coi 
nome avrebbe volentieri levalo , per non farlo 
accorto della sua vergogna . Venne il giovanetto 
alla camera della moglie di suo padre , e madre 
del suo fratello . Ma ella lungamente con silen- 
zio tormentata , siccome ella fosse stata entro 
una palude di dubitazione inviluppata , tutte le 
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parole che «pensava essere*’ attissime al suo ra- 
gionaniento e lodava e vituperava , nè sapeva 
egme si dovesse cominciare . Ma il giovanetto, 
che ogni altra cosa che questa pensava , con 
piacevole volto la domandò dèlia cagion della 
sua malattia. Allora, parendole che le parole 
fossero cadute a suo proposito!., preso un poco 
di baldanza , coprendosi il viso col lenzuolo per 
la vergogna , e accompagnando le sue palmole 
con una larga copia, di lagrime , gli prese a 
dire in questa guisa: la cagion e ’l principio del 
presente mio male e del mio grandissimo do- 
lore , e la medicina mia e la mia salute se’ tu 
medesimo : cotesti splendentissimi occhi tuoi , 
passati per gli occhi miei alle fìmbrie (i) del 
mio cuore , mi hanno acceso entro ai misero 
petto tanto grandissimo fuoco , che più soppor- 
tar noi posso : abbi dunque misericordia di co- 
lei , che muore per tua cagione , nè ti spaven- 
tino il vincolo t la necessità patema, perciocché > 
tu sarai quelli che gli preserverai la povera' mo- 
gliera, che senza l’ajuto tuo non si può più 
sostenere in vita , e la quale , in te riconoscendo 
la .di lui Immagine, nel tuo volto ama, e me- 
ritamente, il suo marito : l’essere noi due qui 
soli ne porgono quella fidanza e quella como- 
dità , che tu vuol , e quello che non saprà 
persona , ancórch’ e’ si faccia , è- quasi come 
s’ e’ non si facete . Andò tutto sottosopra il 
costumato giovane udendo F ahbominevol do- 


(i) Fimbria, orlo, ma qui forte vale fibra, 
o membrana. 
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manda , e ancoraché egli abborrisse cosi gran- 
demente Io enorme peccalo , eh’ c’ fusse per 
torselc davanti senza mai altro rispondere ; pur 
meglio riconsigliato , e’ non gli parve da esaspe- 
rarla , col dirle così ad un tratto di no , ma 
pensò eh’ e’ fusse più al proposito con alcuna 
dilazione di tempo interlenerla , per poter ve- 
dere di torle della mente sì sozzo , e strano 
pensiero . l'I però le rispose , che attendesse a 
guarire , e stesse di buona voglia , che egli le 
prrtmelleva di renderle bonissimo guiderdone 
deir amor ^uo ; e come il padre, assentandosi 
un poco dalla terra , desse loro agio di poter 
essere, lungamente insieme , e che ella fusse ben 
guarita , che egli farebbe di se tutto il suo pia- 
cere : e mille anni gli pane levarsi dinanzi al 
temerario desio della disonesta matrigna. E pen- 
sando infra se , che una così fatta rovina avesse 
bisogno d’ un gran consiglio, egli giudicò , eh’ ei 
fusse ben riferire ogni rosa ad ùn saggio vec- 
chione , appresso del qt^iale egli avea utilmente 
consumata la sua fanciullezza , e ora sosteneva 
la sdrucciolevole adolescenza : al quale , come 
chi conosceva bene quello che una infuriata 
donna potesse , e quanto strano le paresse non 
esser compiaciuta , parve con veloci passi che 
egli fusse da* fuggire la imminente tempesta 
della incrudt-lita fortuna . Ma avanti che la pru- 
dente deliberazione sortisse effeyo , la impaziente 
giovane , a cuT tm sol giorno, era un anno ver- 
teut'* , seppe tanto "ben fare , che dando ad in- 
tendere al marito , che egli era bene che egli 
andasse ad alcune sue possessioni assai discosto, 
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imperorrli^ dia aveva inteso , che egli vi andava 
male ciò che v’era , ella il sospinse fuori per 
non so quanti giorni ; e subito partito eh’ ei 
fu , fattosi venire il giovane , il costringeva pure 
ad attenderle la promessa . £d egli or questa 
or quella scusa prendendo , s’ ingegnava tener 
pasciuto di parole il suo desiderio , sinché con 
un suo lungo viaggio, egli dinanzi se la levasse. 
Ma ella , cui la grande speranza aveva latto 
troppo più che l’usato impaziente , accortasi per 
la verità delle debili scuse , che egli quanto le 
prometteva più , più si dilungava dallo osser- 
vargliele sdegnata , e voltato in un subito lo 
scellerato amore in uno odio vie più scellerato, 
avuto a se uno schiavetto, che ella aveva me- 
nato seco di casa sua , e al quale ogni gran 
male sarebbe paruto picciolo , con lui si consi- 
gliò del modo , che si avesse a tenere a ven- 
dicarsi della onesta costanzia , ( ma perfidia la 
chiamava ella ) dello innocente giovane : nè 
parve lor finalmente cosa più al proposito che 
con veleno torre la vita al mcschincllo . Nè 
prese indugio il fellone servo a dare efietto al 
crudo pensiero , anzi allora allora andatosene 
fuori , non prima ritornò a casa , che egli portò 
in un bicchiere una sua bevanda, la quale avendo 
mescolata col vino , in camera d«lìa Madonna 
in un suo armario la pose . E mentre che egli 
aspettava occasione di porgerlo al giovane , come 
volle la fortuna , quel più giovane, e figliuol 
naturale della pessima donna , essendo ritornalo 
una mattina dalla scuola, e avendo fatto un poco 
di colezione , si gli fece sete , e venendogli per 
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le mani quel bicchiere , il quale la imprudente 
donna , o per istracurataggine , o pur perchè 
così la giudicava il suo peccato , ella aveva la- 
scialo in quello armario senza serrarlo , nè 
sappieiido quello che éntro vi fusse , tutto se 
lo bevve : nè piuttosto ebbe bevuto il crudele e 
destinato pericolo del suo fratello , che egli cascò 
disteso in piana terra . Della qual cosa accortosi 
un suo maestro , montato in sulle furie per 
così terribile e repentino accidente , piangendo 
e mettendo a romore ogni cosa che vi 'era, fece 
ivi correr la madre e tutta la famiglia . I quali 
tutti conosciuta la cagion della morte , chi l’ap- 
poneva ad una persona, e chi ad un’altra; ma 
quella malvagia . femmina , e unico esemplo delle 
malizie delle matrigne , non commossa per l’a- 
cerba morte del picciolo figliuolo , non daHa 
coscienza macchiata da (osì abbomlnevol pec- 
cato , non dalla rovina di tutta la casa , non dal 
dolor de! povero marito , anzi arrabbiata , infu- 
riata , indiavolata più che mai , cercò modo con 
accrescimento d’occasione di vendicarsi di quella 
o/Tesa , che essa si aveva fatta da se stessa . £ 
spaccialo subito uno ai marito suo , e fattogli 
annunziar la morte del figliuolo,’ come piuttosto 
fu tornato in casa , copertasi con una maschera 
d’una indicibile temerità, gridando, e mettendo 
a socfquadro la casa , diede ad intendere all’ 
infclioe padre, che ’l veleno del figliastro aveva 
tolto la vita al suo figliuolo : ma in questo 
ella non diceva però menzogna , conciossiachè 
quel veleno , che aveva a trar del mondo il 
figliastro f quello slesso aveva morto il suo fra- 
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tello : e perchj^ la "cosa avesse più del verisi- 
Jnlle,,clla aggiungeva, che ciò ora avvenuto, 
per non avere ella voluto acconsentire alla sua 
scellerata libidine , e mentendo aggiungeva d’es- 
sere stata minacciala di morte da lui . Quando 
questo scuopre lo infelice padre , percosso dalla 
morte del figliuolo , anzi quasi d’amendue , assai 
più del suo infortunio si doleva : perciocché il 
più giovane già si vedeva. ‘ portare davanti alla 
sepoltura , e ’l maggiore per lo incesto c parri- 
cidio sapea di certo dover esser alla morte con- 
dennato . Or da’ falsi lanoenti della moglie in- 
gannato , ognora più di rabbioso odio contra il 
figliuolo s’infiammava. E appena erano l’ese- 

3 uie compiute , eh’ il miscrabil \ecchio si parte 
alla sepoltura , e siccome era col volto lagri- 
moso ne va al palagio , e quivi con lagrime e 
con preghi s’adoperava alla morte di quel figliuo- 
lo , che solo gli ei^ restato , chiamandolo in- 
cesto per lo paterno letto macchialo , parricida 
per l’ucciso fratello , e assassino per aver mi- 
nacciata la matrigna di morte . E con tanta 
Indignazione aveva mosso la plebe e la corte , 
miserabilmente parlaiido che ognun gridava , 
dicendo , questo sì grave peccato doversi pub- 
blicamente punire , lapidandolo , senza perder 
tempo in accusa , né difesa. Ma gli uiliciali 
per tema del proprio pericolo , ora pregando i 
signori , ora acquetando il popolo , persuasero 
che dirittamente e secondo il costume antico 
fosse la sentenza diligentemente intesa , nè a 
guisa "di barbarica fierezza o di tiranm'ca po- 
tenza fosse condannato alcun» senza udire la 
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sua ragione, e che esemplo taigo crudele non 
si mettesse In usanza , che per indignazione e 
non por piaste prove s’uccidesse alcuno. Piacque 
a ciascuno questo parere , e però lurono chia- 
mali ip corte i consiglieri. Fu secondo il co- 
stume* della legge citato il reo , e denunziala 
la causa all'accusatore . Ma con qual parole 
l'uno accusasse e l’altro .si difendesse , non saprei 

10 dire ; perchè io Ihi stava legato alla mangia- 
toia , e questo , che fin qui v’ ho riferito , in- 
tesi dal parlare che facevano insieme le perso- 
ne . Ora poiché la contenzione del parlare fu 
finita , non piacque a’ giudl<;i di teminar que- 
sti così gravi peccati per conghietlure , e so- 
spizioni , ma per ferme prove e certa verità . 
Onde parve loro , che quel servo fosse quivi 
presentato . Così quel servo , continuo compa- 
gno della forca , fu condotto , senza smarrirsi 
punto , al cospetto di tanti Onorevoli genti , nè 
sbigottito della coscienza del male , che egli 
avea fatto , anzi Cominciò , mostrando molta 
paura , a dipingere una certa sua favola , dicen- 
do , che questo giovani , sdegnalo dai fastidio 
della matrigna , lo av^ domandato , che in sua. 
vendetta voleSvSe uccidere il figliuol di lei , pro- 
mettendogli gran premio , e che ricusando que- 
sto , egli lo minacciò di morte , per la qual 
tema egli fu costretto a comperar quel veleno , 

11 quale stimava lui avere poi di sua mano dato 
al fralel minore . Pareva mollò 'presso all’ im- 
maglne del vero quello che (jucsio ribaldo men- 
tiva ; con tante simulazioni dì paura .c sempli- 
cità di parole aveva quella scellerità ordita . Nè 
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rìinase alcun giudice tanto amico al . giovane , 
che non giudicasse doversi poni al tormento 
* Ed essendo già per iscritti brevi il parer d’o- 
gnuno, gillar nel bossolo le fave nere c bian-^ 
che : e dipoi quella sentenza non si* poteva 
distornare , dandosi il malfattore in {nano al 
manigoldo , davasi esecuzione alla sentenza , 
quando un medico di molta integrità c autorità 
in quella corte gettò la mano sopra la bocca 
del bossolo , coprendolo sì che alcuno non vi 
potesse por dentro le fave , e rivolto agli altri, 
così disse:. Io mi allegro poter dire , che insino 
a questa età sia da voi riputato buono , nè posso 
patire , un manTesto omicidio essere da tutti 
noi commesso , I quali per giuramento siamo 
astfetti di giudicare il diritto : ma che sarà , se 
io solo conira raflermazione d’un altro mi op-* • 
pongo ? Io però son quello che mi stimate voi, 
ed egli è un servo ribaldo degno di mille for- * 
che . Io so , che là mia coscienza non m’ in- 
ganna , e però udite la cosa com’ ella sta vera- 
mente . Questo ribaldo son già molli giorni , 
che m’ha sollecitato, di’io gli venda veleno 
subitano., olferendomi in prezzo c?nto ducati 
d’oro , dicendo aver bisogno per dare ad un 
certo infermo , il quale cruciato il giorno e la 
notte da una immedlpabile idropisia c da mille 
^Itri dolori , aveva desiderio , • la mercè della 
morte , usrir di tante fatiche , e voleva eh’ io 
glielo ordinassi . Perdi’ io veggendo questo la- 
droncello andare cincischiando Q) le parole ^ 

(lO Cincischiare , e cincistiare, tagliar, male , e 
disegualmente ; per parlare smozzicato, nun liberamente, 
nè speditamente, e avvilupparsi nelle parole. 
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mentre egli cotall sue artificiose scuse ritrovava, 
cominciai a dubitare , eh’ egli non volesse fare 
qualche gran male , e fui per dargli commiato; 
m3 pensando poF fra me , che se io gliel -ne- 
gava , eh’ egli sene andrebbe ad un altro manco 
avvedutp di me , che ne lo compiacerebbe , io 
giudicai che fusse ben dargli una porzione , e 
glicl^ diedi, ma di che natura ella, fusse voi 
l’intenderete più giù di sotto . E tenendo per 
cosa certa , che questa cosa si avesse col tempo 
a ricercare , io non volli prender subito il prez- 
zo ch’egli m’aveva offerto, ma yokoniigli , 
dissi : perciocché io dubito , eh’ ei non ce ne 
abbia di quelli , che sieno falsi e leggieri , meU 
tcraili qui in questo sacchetto , e segneraili col 
tuo anello , e poscia un altro di quando avremo 
maggiore agio , ce n’andremo ai banco , e fa- 
remogli vedere: e giuntolo in questa guisa , io 
gli feci suggellar quel sacchetto col suo suggel- 
lo . Ota io me l’ho fatto portar dietro ad un 
mio fante , ed ecco eh’ io ve lo fo palese : 
vegga egli e riconosca il suo suggello , c dica 
in che modo può essere incolpato questo gio- 
vane di aver dato quel veleno al suo fjratello , 
il quale ha comprato questo vile schiavo . Men- 
tre che il valente uomo diceva queste parole , 
quel pessimo , divenuto Tome un corpo disot- 
lerrato , e tremando dentro a verga a verga ( 1 ),. 
gittava di fuore alcune gocciole d’un sudor fred- 


(1) Tremare a verga a verga,© come una verga, 
cticiamo «fel tremare eccessivamente . 
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<lo come un ghiaccio, e movendo i, piedi ora 
innanzi e ora indietro , e or gitlando il capo 
in quà e ora in là , cominciò con una bocca 
piccina a masticare non. so che inezie , in modo 
che ninno ragionevolmente Pavrebbe potutp giu- 
dicare innocente ; nondimanco il temerario ri- 
baldo , fattosi colla sua audacia incontro al ti- 
more , e via discacciatolo , riprese ardire , e 
cominciato a ritrovar le vecchie astuzie , colla 
medesima prontezza d' animo , accusando quel 
• medico di menzogna, negava tutto quello che 
egli aveva detto . Ma il ben vissuto vecchio , 
per non macchiar la netta sua fama nell’ ultimo 
degli anni suoi, con ogni ^ instanza s'ingegnava 
di mo.sirare la verità della cosa : e però fatto 
trarre ad un degli esecutori della giustizia lo 
anello di dito a quel servo , e confrontatolo col 
segno di quel sacchetto , e trovato, ch’egli era 
così . come il medico diceva , l’ebbero per indi- 
zio sufficiente di metterlo alla tortura ; ma nè 
corda , nè dado , nè stanghetta , nè uovo , nè 
acqua , nè fuoco , nè cosa del mondo il pote- 
terono rttai far cangiare d’opinione . Allora il 
medico , mosso da una giustissima indignazione, 
io non patirò , disse , io non patirò , che con- 
tro ad ogni debito di ragione voi condenniate 
questo povero giovane alla morte , e che costui, 
schernito il vostro tribunale , sen’ esca libero 
saiiza danno alcuno c sanza* pena , e darowi 
al presente così evidente argomento , che egli 
non ci sia che replicare . Voi avete dunque a 
sapere , che volendo questo pertinace scellerato, 
come già vi ho detto , che Jo il provvedessi di 


quel veleqo , nè mi parendo die egli fusse con- 
venevole ad un buon medico esser cagione della 
morte di ,veruno , come v]nelli , che sapeva che 
la medicina era stata per salute e non per dan- 
no dell’umana generazione dimostrata agli uo- 
mini dal cielo , e dubitando , come eziandio di 
sopra vi ho accennato , che se cosi subitamente 
gliél negava , che la inopportuna repulsa non 
lo facesse o cercare altrui , o a feiTO o a cosa 
peggiore volgere il pensiero , io gli diedi non 
veleno , ma una pozion di inapdragola , dìe la • 
dormire sì profondamente, che mentre che dura 
la di lei operagione , colui , che l’ ha presa , 
non diviene altrimenti che se fusse morto : nè 
vi maravigliate , che questo empio di tutti gli 
empj sopporti così leggermente ogni martoro ; 
imperocché egli non è così fuori di cenello , 
che c non consideri , che la morte , che egli 
per la sua indicibile ribalderia ha meritato , dee 
esser tale , che tutti i martir) , c)ie voi gli avete 
dato , sono appo quella e dolci e leggieri : e 
però se qud fanciullo ha preso la pozione , che 
io colle mie mani ho temprata , egli vive , e si 
riposa , e dorme , e come piuttosto la fortezza 
della natura avrà discacciato la folta nebbia di 
quel sonno , la nostra luce- di nuovo bella come 
prima gli apparirà ma se egli è morto davve- 
ro , ricercate d’altronde la cagione , ftè dubitate 
,.che costui ne sia stato il mezzano. Dette che 
ebbe queste parole il pietoso vecchione , e’ parve 
a tutti , che egli fusse sanza indugiar niente 
d’andare al luogo , dove era ^polto i] giovane, 
per chiarirsi di questo fatto : nessuno del paiaz- 
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zo , nessuno genliluomo , nessuno della minima 
plebe rimase , che non and:»sse a veder così 
latto miracolo . E giunti eh’ ei furono al luogo, 
il padre del giovane lu quelli , che colle sue 
mani volle rimuover la pietra ' di ’n sul monu- 
mento : nè voleva star-più il pietoso soccorso ^ 
imperocché già aveva la natura discacciata da 
se la oscura sonnolenza , ed era il giovane ri- 
tornato dal regno di Plutone . Perchè il padre, 
abbracciatolo con quella tenerezza che voi vi 
potete pensare, per non poter aver parole suf- 
ficienti alla presente allegi'ezza , tacendo il trasSe 
fuori della sepoltura, e così vestito delle funebri 
vesti , come, egli era , il presentò dinanzi al 
podestà . 11 quale , avendo poscia compiutamente 
inteso la scellerata opera dello iniqtio servo , c 
della scelleratissima donna , diede a ciascuno il 
meritato guiderdone , e al buon medico di co- 
mmi consenso fu lascialo il pregio avuto dal 
servo per pagamento della sonnolente bevanda . 
E quel padre , che era in ’ pericolo di perder# 
due ligliuoli , barattandogli colla pessima moglie, 
che fu petpetuamente sbandeggiata , allor vivi 
e innocenti gli riebbe , quando la fortuna pa- 
reva che morti e colpevoli gli volesse torre . 
Nè vi andò guari dopcf così fatto accidente , 
che quel soldato , che seqza vendita altrui mi 
aveva comprato , e senza danari suoi mi aveva 
fatto suo , dovendo per comandamento del suo 
capitano portar certe lettere , , allor mi vendè 
diciotto lire a due fratelli , i quali stavano con 
un signore di casa Orsina , chiamato il signor 
Giordano , uomo , olirà la nobiltà del sangue 
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e le maravigliose ricchezze , tanto piacevole e 
tahfo gentile , quanto altro che fosse stato gran 
teinpj fa in quelle contrade : e un di loro lo 
serviva a far berlingozzi , ciambellettc , zucche- 
rini , e altre così fatte cose , e l’ altro gli am- 
ministrava la cucina . E perciocché egli accadeva 
loro spesso andar dietro al padrone ora in que- 
sto castello e ora in quell’ altro , di comune 
concordia , perciocch’ e’ tacevano compagnia in- 
sieme di 'tutti i lor guadagni, egli mi presero 
a cagione che io portassi loro dietro la cucina 
e le masserizie del fornajo dove bisognava : e 
in tutto (pel tempo eh’ io era stato asino , io 
non provai mai la miglior fortuna nè mi diedi 
mai COSI bel tempo ; e questo era , che, lassiamo 
star eh’ io durava una pochissima fatica , e stava 
i begli otto di per volta eh’ io non usciva della 
stalla , i miei padroni sparecchiato che eran la 
sera le ricche tavole , egli portavano in una 
dispensa , della quale essi due tenevan la chiave, 
e dove io aveva la stanza mia , tutte le cose 
che avanzavano : pezzi di porci cinghiali , e 
polli interi interi , starne , fagiani , pasticci , pe- 
sci , uova , cacio d’ogni sorte fìiiissimo , pan 
bianchissimo , berlingozzi , zuc'cherini in forma 
di rosette, di uccelletti» d’animali d’ogni ragion 
ne, che era una gentilezza a vederli: c aveano 
una usanza , che quasi ogni sera dopo cena , 
serrato molto ben la dispensa; e’ sen’ andavano 
a sollazzo a casa certe amiche loro, e portavan 
lor tanta roba , eh’ egli era un cordoglio . Aveva 
io a camminar pochi passi , nè vi era tramezzo 
aluuio , che uscito della mia stalla , io saltava 
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nella dispensa ; c non era , ancorach’ io fussi 
asino , cosi privo d’ingegno , che co’ denli non 
mi sapessi scioglier la cavezza ; e però non do- 
mandate se pur un tratto io mi empieva il corpo 
di quelle buone vWande , che come io vi ho 
detto pure ora , io non era asino così davvero, 
che potendo mangiar di quei dilicat issimi cibi , 
io gli lasciassi per mangiar del fieno ^ £ sa- 
rebbemi durata un tempo questa comodità > senza 
che niuno sene fusse accorto , se io come da 
principio con un poco di avvertenza fussi .an- 
dato così " gentilmente delle molte cose che vi 
erano togliendone dove una e dove un’ altra ; 
ma io presa fidanza , come si fa del felice 
esito del picciolo furto a farne un maggiore , 
cominciai non solo a divorarmi le miglior cose 
che v’ erano , ma mangiava le • vivande intere 
intere . Della qual cosa accortisi i due fratelli , 
poiché ei l’ebbero messe, secondo che I or, pa- 
reva , in più sicuro luogo , e che febboro an- 
noverate , o guardate con maggior diligenza che 
prima , e veduto che nulla giovava , avendo non 
picciol sospetto l’un dell’ altro , ciascuno appo- 
stando dì scoprire il ghiotto , senza far parola, 
stava in orecchi per coi*vi l’altro . Finalmente 
un di loro , lascialo andare il rispetto del fra- 
terno vincolo dall’ un de’ lati , disse all’ altro : 
quésto tuo andarmi ingannando ogni giorno , 
e furando le miglior cose che ci sono , <e ven- 
dendole ascosamente farti la borsa gagliarda , 
sicché il guadagno sia quasi tutto il tuo , e le 
fatiche vadano a mezzo , oramai non mi pare 
nè giusto nè ragionevole , ed io non io posso 
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più comporlarc: rmalmente se'* questa 'nostra 
uompagnia non ti- piace , parliamola , e facciamo 
in, guisa che ^nelle allre cose noi possiamo e^r 
butm fratelli , che in questa io non ci veggio 
ordine, se noi non ci allontaniamo ch’io veg- 
gio questa cosa avviarsi in luogo , cK’ egli non 
sarebbe per un pezr.o pace fra noi . Allora 
seguitò fi primo : per mia fe , fralel mio, ch’io 
lodo cotesta tua prudenza , posciachè quando 
tu hai furato a modo tuo, tu m’hai prevenuto 
r^l rammaricarti < acciocché io nou mi ramma- 
richi di te ; e ■ quello , di «che io tacito mi do- 
lca , a elione eh' egli non s’ intendesse mai 
eh' io infamassi un mio fratello d’una così fatta 
poltroneria, tu ne hai fatto schiamazzo, avendo 
tutti i 'torti dal canto tuo: or sia ringraziato 
Iddio , ch’egli è tornato il tempo di Ciolle Aba- 
te ;‘^> 4 i che la tacita indignazione pon ci farà 
simili ^ £j;0ocle e Polinice. E dette queste 
^ p^ole , %nàli|IIÌUe presero gran saramenti , eh’ ei 
AgP erano ^(jolpevoli di quel danno, e rimaser 
<e ^nza perdonare a spesa veruna 
questo ladroncello. £ dicean fra 
«f^’^'ioro : Psmo , il qual solo puole entrare in quella 
non mangerebbe cosi fatti cibi , e i topi 
non vi possono entrare , li quali , come già 
fecero l’arpie alle tavole di Fineo , avessero a 
divorar quelle vivande : e nondimeno le più elette - 
cose e le migliori sparivano da una ora a un’qp^ 
altra. Ed io, pasciuto In questo mezzo di quei-“ 
buon bocconi , aveva fatto una trippa , che iov* 
pareva pregno : la pelle era divenuta morbida' ^ 
come un velluto, e il pelo mi riluceva, eh’ 
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‘pareva eh’ io fussì slrcggialo ogni mattina ; ma 
questa mia bellezza Fu .cagione di discoprire il 
ladro; imperocché Veggendo quelli miei padroni- 
la mia non usata gmssezza , e accorgendosi *, 
che il fieno era la mattina nella rastrelliera • 
come e’ vel ^mettevano la sera , e’ cominciarono . 
ad entrare nella maggior gelosia del làito'mio, 
che voi mai vedeste, e però diedero ordine dì 
chiarirsi del tutto . E Fatto le vista d’andare a 
spasso al modo usato,- posciach’ -egli ebbero 
serrata la porta , e’ si misero per una Fessura 
dell’ uscio a veder quello eh’ io Faceva , e non 
istéttero » molto - a disagio , eh’ e’ . s’accorsero , 
eh’ io andava scegliendo qui e quà i miglior 
bocconi che vi Fossero : nè avendo più riguardo 
al danno loro , . anzi riempiutosi in un tratto * . 
d’una estrema maraviglia, per vedere cotanta , 
diligenza in uno asino, misero un riso • così 
sconcio , che tutta la' casa trasse a queL rumore. 

E mostrosi l’uno all’ altro la disonesta gola d’un 
così Fatto animalaccio Fecero tanto il Fracasso,; 
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eh’ ei pervenne all’ orecchie del Signore , il quala ^ v 
per avventura passava là oltre vicino, e doman- . 
dato che importassero le lor grasse risa’, e in- - " 

teso la cagione , volle anche egli vedere^ questo, *' 
miracolo , e tante le risa abbondarono^^ eziandio 
a lui, eh’ e’ Fu quasi per crepare. E Fallo su-^. 
bito aprir la porta ^ volle vedere , se Io aveà 
temenza delle brigate . Perchè io , veggendo che 
la Fortuna divenutami più benigna , mi pur ri- 
deva in qualche parte , e preso' fidanza del lor • 
piacere, senza muovermi donde io era’, attesi 

FirgHz, 7 / 7 . 20 


3o4 

a maciullare (i) , insino a tanto che il padrone 
tutto allegro del nuovo spettacolo comandò che 
io fussi menato, anz^.egIi òolle sue mani mi 
menò nella sda , ' dove egli mangiava : e fattomi 
apparecchiare una tavola , vi fece mettere su tante 
e sì elette vivande , eh’ e’ ne sarebbe stato bene 
un liofante . £d io ancorché fussi assai ben 
satollo , desiderando di compiacerli il più ch’io 
poteva, come se affamato fussi , mi mangiava 
ciò che mi era posto innanzi . Ed * èglino im- 
maginandosi quello ehe più solesse essere a 
schifo ad uno as’mo , e con ogni diligenza cer- 
candone , me lo ponevano alla • bocca , per pie- 
namente tentare la mia mansuetudine : carne 
nell’ a<^lo , iicccHi ripieni di pepe e altre spe-. 
zierie , pesci ne’ più slran guazzetti che voi 
mai gustaste; e non mancò ch1 mi portasse un 
quaVlo di capretto con uno scodellino di salsa . 
E mentre eh’ io ogni cosa rassettava , tutto il 
convito si risolveva con riso . Allora un certo 
buffon magro , che era li presente , voltosi al 
Signore , disse : e perchè non date voi anco un 
poco di vino a questo buon compagnone ? E’ 
non ha parlato male il ribaldone , rispose il 
Sigiiore : e voltosi ad un di. quei giovani , che 
davan bere , seguitò : Emo , piglia quel tazzo- 
ne , e ^lavalo molto bene , e dà a questo no- 
stro novello parassito un tazzon di vin greco 


(0 Maciullare , dirompere il lino , o la canapa 
eolia macinila » Per sintUU» Masticare con prestezza , e 
bene. 
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del miglior che sia in cantina , e digli , come 

10 gliene ho fatto la credenza . Stette tutto 

11 convito in una grandissima aspettazione di 
questo fatto ; nè io impaurito toiga per que- 
sto , rassettatemi l’estremità delle labbra in gui- 
sa della lingua , ne bevvi tutto in uno sorso 
quel. grandissimo tazzone di vino . Hai tu mai 
veduto a Roma quei conviti , che si fanno del 
Re , che e’ chiamano della Fatta ? che quando 

S uclft , che tiene il luogo del Re , beve , tutto 
convito lieva il remore , gridando il Re be- 
ve , il Re . beve ? cotal fu il remore di tutti quei 
che erano nella sala a gridare : buon prò ti 
faccia , buon prò ti faccia. Quando io ebbi tra- 
cannato quel vino , allora il Signore , clyamato 
quei due miei padroni , comandò , eh’ e’ fusse 
lor dato due volle il doppio di quello , eh’ e’ 
mi avevano comperato , c toltomi per suo ser- 
vidore , mi consegnò ad un suo carissimo , e 
molto caldamente me gli raccomandò ; il quale 
c per sua buona natura , e per fare cosa grata 
al padrone, assai umanamente mi nutricava , e 
per meglio guadagnarsi la grazia sua , cercava 
accrescendo le mie. arguzie di accrescere i suoi 
piaceri . £ la prima cosa egli m’ insegni stare 
a sedere a tavola come le ^ persone , fare alle 
braccia , saltare , andar diritto in su’ piè di die- 
tro , e quello che pareva ad ognuno maravi- 
glioso , egli m’ insegnò usare i cenni in luogo 
delle parole , e che quello ch’io voleva e quello 
eh’ io non voleva bere , che col muover d’ uq 
ciglio io facessi intendere al mio Ganimede, che 
mi porgesse il vino : ed io agevolmente appa-> 
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fava tutte queste cose , come colui che le avrei 
sapute lare sànza maestro , se io non avessi 
avuto timore , che se da me in guisa d’ uomo 
io avessi portato il mio asino, e molti, stiman- 
domi per cosa mostruosa e coiitra natura, non 
mi avessero fatto pasto delle fiere e degli uc- 
celli . Già era -sparsa la lama delle mie virtù 
per tutti quei contorni , e il jiome del mio pa- 
drone era celebrato più la mia mercè, che per 
la sua nobiltà, per la sua magnificenza , e per 
le altre partì in luì riguardevoli , quanto in ba- 
rone di quei paesi ; e molti che a bella posta 
venivano a vedermi , se a caso lo incontravano : 
questi è colui che ha quello asmo , che salta e 
balla , che trotta , che intende , che domanda , 
c che mangia , e fa finalmente tutte le cose , 
che fanno gli uomini : come si puù egli tener 
felice d’aver così prezioso animale? Vedete 
adunque , in che consiste la fama , la chiarez- 
za ," e la felicità d’ un gran maestro ! e però 
non ci maravigliamo , se alla maggior parte di 
loro oggidì più pare da fare stima d’ avere un 
bel nano per casa , che un uomo letterato ; 
perchè questi f aombra , e quell’ altro il fa co- 
noscere c' nominare. Mentre eh’ io nella guisa, 
che voi avete potuto intendere , mi dimorava , 
e’ parse a questo mio Signore di dovere andare 
a Roma , e mostrar là , dove non era gran 
fatto mestiero , un asino,' ^he mangiasse i cibi 
degli uomini , e facesse molte altre cose uma- 
namente : perclocqliè , mentre eh’ io era asino , 
io ve nc vidi di quegli ^ che mangiavano e be- 
vevano , e vestivano panni , e avevano dell" asi- 
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■o più di me. Ma lasciamo all’Aqulnale l’arte 
sua per ora , e ritorniamo al mio Signore , il 
quale fu visitato da tutta Roma , più per veder 
le mie maraviglie', che per vero ufielo di visi- 
tazione. Io non vi voglio dire , eh’ io fui visi- 
tato da tal pastore , che non vide -mai le sue 
pecore , nè eh’ io fui menato a tale , a cui do- 
veva altro cadere in pensiero : questo vi dirò 
bene , che. egli mi vide dal grande al picciolo 
tutta Roma : molte ricche cene , molti maravi- 
gliosi conviti furonó celebrali . £ fra gli altri , 
che mi posoro gli occhi addosso daddovero , fu 
una famosissima cortigiana , la quale preso un 
gran piacere de’ miei giuochi , a poco a poco 
le cominciò a prendere vaghezza del fatto mio , 
e come una nuova Fasifie , il giorno e la notte 
ardeva del mio desiderio : e fìnalmente , conve- 
nuta col mio guardiano , con gran pregio ot- 
tenne , dh’ io albergassi una notte nella sua stal- 
la . E appena erano partiti dalla cena del no- 
stro padrone, che noi trovammo la sollecita in- 
namorala , che mi attendeva, in camera del mio 
guardiano . O fortuna poco conoscente di quello 
che tu fai ! che casa era quella , dov’ ella mi 
menò ! che tapezzerie per le salo, che sergen- 
ti! Nè fui prima arrivalo in camera , dove al- 
cuni doppieri di bianchissima cera vi facevano 
le notturne tenebre biancheggiare , che tu ve- 
desti quattro bellissime fantesche a vedere e non 
vedere avere disteso un .letto di mirabilissipai 
materassi , con una coltre di teletta d’ oro e di 
dommasco incarnalo , fregiato d’ ogni intorno 
di tanta trine d’ oro che era una ricchezza ; e. 
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sopra v' eran guanciali chi ^ velluto , chi di ra- 
so , altri di zendado preparati di mobilissima 
piuma , altri di sottilissima bambagia , due di 
botton di rose profumate , altrettanti di odora- 
tissime polveri . Assettato che fu il letto , le a- 
morcvob donzelle , per non dai'e indugio a* pia- 
ceri della padrona , tirato a lor l’ uscio , ne la- 
sciaron libera comodità . Allora la bella donna , 
dispogliatasi tutta ignuda , e levatosi per sino 
a quella iasciuola , colla quale ella teneva sol- 
lalzate le mammelle , preso un vasetto d’ alaba- 
^ro , e Una ampolla con mille belli lavori attor- 
niata , e dall’ un tratte^ una finissima pomata, e 
dall’ altra odoratissimo olio di citrebon , poscia- 
chè si ebbe unta in quei luoghi , che manco il 
ritengono , or coll’ uno or coll’ altro liquore 
^uasi tutto mi stropicciò ma con molta più di- 
ligenza il tremulo naso , e le pendule labbra 
volle che partecipi fossero di quelli odori . Nè 
contenta di questo , gittatomi sopra un buon 
pugno di polvere di Cipri , non miga della no- 
strale , mi si corcò a giacere allato . Nè erano 
i baci finti , nè in quella guisa che ella gli so- 
leva porgere agli altri amanti ; non domandatori 
di ricchi drappi , non rattorì d’ argenti e ore , 
ma puri , sinceri , di voglia se le spiccavano di’n 
sul cuore . Che carezze , che amorevolezze mi 
mostrava ella ! che paroline dolci mi disse ella ! 
voi avreste detto : costei è , che tenne in grem- 
bo Adone. Vedi che pur posseggo il mio co- 
lombino , vedi che pure ho in braccio il mio 
passerino ; io non cerco altri che tc , io non 
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f >osso vivere senza te , io voglio bene a te so- 
o : tu se’ ogni mio bene , metà dell’ anima , ri- 
poso del cuor mio , dolcezza mia : e non dice- 
va parola , che con un bacio non la tramezzas- 
se . £ posciachè ella mi ebbe usati tutti quegli 
atti , e fate tutte quelle carezze , colle quali le 
donne inducono altri ad amarle , e lànno te- 
stimonianza bene spesso al . contrago in te 
sia r amor loro , ella mi fece far cose , che ap- 
pena cappLon nel mio . pensiero , or eh’ elle son 
iàtte , e perchè • vergogna sarebbe a voi l’ udirle 
e a me il dirle , io le tacerò . Questo vi pur 
dirò, che dove non pensai mai , che l’uscio 'di 
quella stalla fusse tanto largo , che io vi fussi 
capito voto , io vi sarei entrato colla soma . 
Avendo adunque passata buona parte della not- 
te nella guisa che voi avete potuto compren- 
dere , già appressandosi l’ ora che la bianca au- 
rora suole il suo vecchio marito picn di gelosia 
nel letto lasciare , la buona femmina , vergo- 
gnandosi pur fra se un poco , a cagione clr io 
non fussi veduto uscire di casa , me ne riman- 
dò.. £ perciocché ’l mio vetturaggiare l’era as- 
sai ben piaciuto., ella convenne 'col mio guar- 
diano , che io scaricassi dell’ altre some a casa 
sua . Narrò costui tutto il fatto al mio Signo- 
re , il quale ne prese tanto piacere quanto d’al- 
tra cosa che io avessi fatta sino -a quel tempo ; 
e allora gli parve avere un asino , che avesse 
daddovero dell’uomo dabbene. Perché fatto un 
bel presente alla mia guida , diede ordine , che 
in cospetto di molli signori c gran maestri io 
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esercitassi questa mia nuova virtù. E perciocché 
nè quella mia egregia nuova mogliera , nè altra 
donna , per trista eh' ella hisse , si potè trovar 
che volesse in presenzia di tante persone sop- 
portar la mia asineria , egli mandò spai data- 
mente ad uno de’*suoi castelli , dove egli aveva 
una donna in prigione , che di quei dì doveva 
essere abbruciata vìs’ti ; della quale sene narrava 
questa bella novella . Klla ebbe un marito , il 
pa<lre del quale poi che . il Signore , oltre alle 
rfei hezze che erano grandissime , era il primo 
uom di quei paesi , e accadendogli andare una 
volta in peregrinaggio , come colui che preve- 
deva per qualche verso la rovina di casa, e’co< 
mandò alla mogliara , la quale egli di se gravi- 
da lasciava, che.se ella partoriva una femmina, 
di’ ella subito l’ammazzasse: ma la pietosa ma- 
dre , sopraggiunta da una naturai misericordia, 
lasciando indietro il comandamento del marito, 
nata eh’ ella l'u , nascostamente la diede ad al- 
levare in vicinanza , e ritornalo poscia il marito 
gli disse , c eh’ eli’ era nata , c eh’ eli' era mor- 
ta . E perchè già il fior .dell’ età sua^a chia- 
mava al matrimoniai giudicio , nè ella senza sa- 
puta del marito poteva, secondo la fortuna della 
casa sua , dotarla , ella fece quello che ella solo 
potè; e al suo figliuolo e di lei fratello mani- 
festò il segreto del suo petto. Il giovane, d’u- 
ni singoiar pietà dotato , prestameate e quanto 
i preghi e’ c%mandamenti materni e l’ufìcio del 
fratet'o richiedeva , e mostrando con una co- 
mune misericordia di voler fare una limosina , 
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cosi ricerette in casa il sangue suo , come se 
ella fusse una povera fandulictta vicina, e sen- 
ea padre e senza madre , e in pericolo di ca- 
pitar siale . 'Dipoi datola con una grandissima 
dote delle sue proprie lacultà ad un suo stret- 
tissimo amico e narratogli chiunch' eli’ era , 
fece lutto quello che ad un buon fratello si ap- 
parteneva . Ma le pie , le sante , le buone ope- 
re di costui non poterono faggire i temerarj e 
mortali assalti delia fortuna : imperocché la sua 
mogliera , quella che pur ora condannala alia 
morte doveva meco essere congiunta , cominciò 
avere una grandissima gelosia di questa bellissi- 
ma fanciulla , e a dispiacerle insino al-' cuore ; 
e finalmente le tese i lacciuoli intorno per am- 
mazzarla . £ pensò , dopo le molte , questa ri- 
balderia , che tolto al suo marito il suo anello, 
una volta che egli andava -in villa , e chiamato 
a se un fante di casa a lei fedéle più che la 
morte , ma della fede capitalissimo nemico , e 
datogli quello anello , gli disse , che sene an- 
dasse dalla fanciulla , e fingendo di venir di 
villa per parte del marito , le dicesse , che egli 
la mandava ■ pregando ^ che subito subito sola e 
senza compagnia sene andasse da lui ; c a ca- 
gione che ella prestasse maggior, fede' alle sue 
parole , che e’ lasciasse T anello come per con- 
trassegno . Non si -lasciò molto pregare lo scel- 
lerato amhasciadore , e con ogni diligenza fece 
quanto gli tra stato imposto . Ed ella obbedicm 
tissima al suo carissimo fratello , che a lei sola 
era nolo questo nome, senza tardanza alcuna , 
tutta soletta si mise in cammino . £ arrivata in 
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quel luogo , dove la pessima e scellerata cognata 
le aveva tese le insidie , ella fii presa , e battute 
crudelissimamente . E mentre che la poverella 
gridava accorr’ uomo, e diceva, che eli’ era en- 
trata in vano in così latto sospetto , e che il 
suo marito l’ era fratello , e con quel nome il. 
chiamava in ajuto suo, la infuriata donna, ogd}' 
cosa finta credendo, preso un tizzone ardentis- 
simo , tante volte colle sue proprie mani gliele 
ficcò per le tenere carni , che con grandissima 
sua passione la meschinella giovane colia sua< 
crudelissima morte saziò la rabbia riella sua cru- 
delissima cognata . Nè potendo il buon fratello 
sopportare il grieve dolore che egli si aveva 
preso della e/Feratissima morte della povera gio- 
vane sorella , così immeritamente donatale , anzi 
giorno e notte per lo stomaco rivoltandoseli, e 
solcvandogli gli umori malinconici , egli cadde 
in una grandissima malattia, sicché oramai egli 
faceva mestiero di njcdicarsi : laonde la moglie 
la quale questo santo nome insieme colla fede 
avea perduta , con iniingevoie uficio di carità 
volle esser quella , che di medico lo provvedes- 
se : e andatasene a uno ebreo , il quale poteva 
dirizzar più trofei dell’ espugnazion della vita 
de’ mortali , e nel quale tanto era - di perfidia , 
quanto 'di fede essere in un medico si ricerche- 
rebbe , ella gli promise di donar cinquanta du- 
cati , se egli un presto veleno le preparava . Fi- 
nalmente lo avaro medico fu d’accordo, e fìn- 
gendo d’ avere ordinata una medicina di man- 
na c riobarbaro , sene andò dallo infermo , e 
colle sue mani li voleva dar quella morte , che 


Digiti xi iiy 


« 


3i3 

la falsa mogliera aveva comprata al suo marito 
cinquanta ducati : e già glien’ aveva appresso 
alia bocca , se non che quella audace e teme-- 
raria femmina , acciocché ella si levasse dinanzi 
il conscio della sua ribalderia , e guadagnasse^ 
cinquanta ducati, preso il bicchiere con mano, 
disse: non prima, valentissimo medico, non pri- 
ma darai al mio carissimo marito questa bevan- 
da , che tu ne abbi bevuta una buona parte : 
che so io , se -dentro vi si ascondesse aicup ve- 
neno p so io , che questa mia ragionevole gelo- 
sia non offenderà l’ animo d’ un cosi dotto e 
prudente uomo , come sete voi , che sapete , 
che ad r«na buoAa e pietosa- mogliera è lecito 
esser sollecita e scrupolosa circa la salute del 
suo marito. Andò subito sottosopra il mal vec- 
chio , udendo* le terribili parole della sfacciata 
femmina , e caduto da ogni consiglio , e tolto- 
gli dalla angustia del -tempo ogni occasione di 
pensare alcun rimedio, e dubitando, col tardare 
o col mostrar temenza , di non dar sospetto 
della sua macchiata coscienza , egli si mise a 
bocca quella bevanda , e bewene uAa buòna 
parte : la cui colpevole fede 1’ innocente giova- 
ne seguitando , preso il bicchiere di mano al 
medico , si bevve tutto quello che vi era rima- 
se . E volendosene il medico prestamente an- 
dare verso casa , per poter con qualche subito 
rimedio spegner la forza di quel veleno, la in- 
diavolata femmina , presolo peg- lo mantello , 
non lo voleva lasciar dilungare da se pure un 
,dito , mostrando di non volere ,' che si partis- 
se , fiìicbè la bevanda non aveva fatta la op»> 
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razione ; pur poiché ella J'^be ritenuto un pez- 
zo , stracca dalle di lui preci , e impaurita da 
■alcuni suol minacci , lo lasciò andare < Ma in 
quel mezzo il crudel Furore di quel veleno , 
avendogli penetrate tutte le viscere , gli av^va 
preso tal valore addosso 4 che oramai era ,ogni 
rimedio indarno : nè appena era arrivalo a ca- 
sa , che egli entrò una cosi gran sonnolenza 
negli occhi , che egli a fatica potè raccontar la 
cagione delia sua nmrte alla muglierà , c ricor- 
darle che almanco si facesse pagar dalla pessima 
donna il pregio della doppia morte , egli cadde 
in quella fossa , che egli stesso colle proprie 
mani si aveva fabbricata. Nè stette guari il mi- 
sero giovane , dopo la partita del medico anzi 
rattore della sua \ita , che infra le mentite la- 
grime della falsa moglie , e’ pagò il' comun de- 
bito della natura ; e non molto dipoi eh’ e’ fur 
finite le cerimonie dell’ uno e dell’ altro morto- 
rio , la donna ebrea sene andò a trovar la mo- 
glhera del morto giovane ^ ■ « chiesele il pregio 
della doppia vedovanza . La sagace femmina , 
che in ogni sua azione era ad un modo, con 
una buona cera ricevendola , le disse , che era 
molto ben contenta di darle tutto quello che 
ella addomaiidava ; ma una gra/.ia voleva in pri- 
ma da lei ; e questo era , eh’ ella le desse un 
altro poco di quella bevanda , a cagione che 
ella potesse mandare al desiderato fine una sua 
Lisegna : e tanto seppe ben orpellarla , e tante 
dance dirle , e tante cose prometterle , che la 
semplice ebrea agevolmente si lasciò indurre a 
dille di si: e per meglio guadagnarsi la grazia 
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di sì ricca vedova , lasciato stare ogni altra co- 
sa, sene corse ,a casa, e spacciatamente le portò 
ciò elle ella chiedeva. Allora la perfida donna, 
avendo gran materia' da fabbricare gran male , 
in grande opera mise le sue sanguinolenti ma- 
ni. Ella aveva una picciola figliolina rimasele 
di quel^arito , -che , la sua mercè , giaceva 
. morto poco fa ; la quale perciocché le leggi ov- 
vero statuti di quei paesi le davano la succes- 
sione di tutti i beni paterni , e ogni* volta ch’ella 
iìisse morta anzi la capace età del matrimonio, 
ella succedeva ne’ beni della figliuola, malvolen* 
lieri sopportava questo soprosso (i)^: -e però 
1’ empia madre colia morte della prima figliuola' 
si mise a ordine di guadagnar così . scellerata 
eredità , e colale fu madre , che ella era stata 
mogliera : aggiugnendo per compagna alla figli- 
uola la mogliera del medico, a cagione che ella 
non avesse avuto avere ' invidia al padre , che 
ne era ito in compagnia del marito . Fece il 
mortai veleno nelle tenere viscere della dilicata 
pargoletta presta operazione; ma -la vedova ebrea 
più potente a resistere al suo furore , ’ come 
piuttosto si sentì roder le interiora dal suo gran- 
dissimo furore , suspicata quello che era , sene 
andò a trovare il Signore : al quale , per le sue 
grandissime grida , spalancate subito le porte , 
lattasi da capo, ella raccontò tutte l’ egregie opere 
della donna : nè aveja ancor finito di dire tutto 
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quello che ella voleva , che adombrata da uhi 
foltissima nebbia di sonno , fu forzata chiuder 
Taperte labbra i e poco «poi percbtendo i denti 
Tun nell’ altro , con grandissimo tremito óascò 
morta > a’ piedi deli* ascoltante Signore . Racca- 
pricciossi il gentil Signore , subito udì la scel- 
■ lefata rubalderia , e fatto d’ aver nelle mani la 
scelleratissima donna , e inteso prestamente, che 
tutto era come 1’ ebrea gli aveva porto , non 
per altro non aveva cosi tosto proceduto ali* 
ultimo fìne della giustizia , per non gli parer 
trovare qualità di morte convenevole a tanta e 
cosi moltiplice iniquità . £ in quél mezzo ri- 
tenendola in prigione , con mille morti 

ogni giorno la fece servare in vita per suo mag- 
giore strazio . Cotale , i miei lettori , era la don-, 
na , «che io in presenza di . tanti grandissimi 
signori aveva a congiungermi per isposa : la 
qual cosa io più e più volte considerando , e 
ragionevolmente abbohrendo la contagion di così 
orribile peccato , mi era deliberato , prima mo- 
' rire , che consentire à così sozza cosa ; ma pri- 
vato delle mani e delle dita, nè potendo .colla 
ritonda ùnghia e tronca strigo er la spada , non 
sapeva che partito mi pigliare. Ma una sola’ 
speranza mi consolava ,£ra tante e tante avver- 
sità , che già dipingeva la primavera colle sue, 
gemme la lieta e buona stagione, e i pra|^ 
entro al seno delle loro tremole erbette vetfe-^ 
vano i var) bori inchinare il capo al dolce suo- 
. no del leggier zejffiro padre loro , e poco ave- 
vano a. stare i pungenti smeraldi sopra i focosi 
rubini delle vìve rose, che divisi in più parti 
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av^bbon dato «luogo , al bel colore , sicché io 
avrei potuto prendere in ogni luogo la mia 
medicina . £ mentre che ’l travagliato legno della 
turbala mente mia ondeggiava in questo perì-* 
glioso mare , egli era già arrivato il giorno dello 
mie odiose nozze : e la prima cosa , dopo un 
realissimo convito , così largamente , così dilt- 
catamente , così ordinatamente , cosi pulitamente, 
cosi riccamente , così copiosamente , e all’ im« 
provvista servito, che eg^i non vi « desiderò 
cosa alcuna , per maggiore interienimento de’ 
convitati , i quali erano tanti e tali , eh’ io non 
ardisco di nominargli , egli fu ordinalo un bel- 
lissimo e ornato balio , il quale a me asintf 
piacque tanto, che egli mi levò una grandissima 
parie della ricevuta molestia di quelle nozze . 
Imperocché quivi erano bellissimi gióvani e fan- 
ciulle di età tenerissimi, di cor^ bellissimi di 
membra agilissimi , e ricchissimi di vestimenti ,> 
i quali , o vuoi balletti di che sorte sai addo- 
mandare , o vuoi di balli gagliardi , o -quali balli 
si sieno, ballavano si maravigliosamente ,'che tu 
non avresti voluto vedere altro : quelle volle 
preste , quei salti leggieri , quelle capriqlette 
minute, quelle riprese nette, quegli scampi tar-< 
detti , quei doppi fugaci , quelle gravi contir 
nenze , quelle umili riverenze , e cosi a tempo, 
eh’ e’ pareva , che ogni loro movimentò fusse 
degli instrumenti medesimi . Or finito che fii 
il bellissimo giuoco , mandato giù una vela , 
che era dirimpetto ad un grandissimo palco , 
c’ si diede ordine ad una commedia . Èra in 
su quel palco un monte di legname , latto a 
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similitudine di quello iiìcllto monte cantat* ,sl 
altamente dall’ antico Omero , il quale era ri- 
pieno di verdissimi prati , di fronzuti arbori-, e 
di tutte le altre cose , che suole in slmili luo- 
ghi produrre la natura , nella cui sommità una 
arlilìciosa fonte sor:^endo , del continuo assai 
larga copi.i di limpidissime acque versava: su per 
la schiena del monte àteune lascive caprette an- 
davano 'or questo e or quello virgulto rodendo; 
e un giovane maeàtrcvolmente abbigliato in quel 

r toreecio abito , che già fu solito Paris per 
Selve portare , Simulava d’esser guardiano di 
quel bestiame . Eravi un fanciullo bellissimo , e 
tutto ignuda , salvo che con una veste puerile 
egli si ricopriva la sinistra spalla , i cui ca- 
pelli erano biondi e ricciuti , e fra quei ricci 
spuntavano ’ alcune penne di finissimo oro , e 
parevano naturati , come i capelli ; e il caduceo , 
e la bacchetta ne dimostravano , che egli era 
Mercurio . Costui avendo un pomo d’oro nella 
man destra, 'il diede, correndo cosi un poco 
saltelloni , a quel pastore , e disse , come il gran 
Giove gliele mandava ; e fatto eh’ egli ebbe la 
sua imbasciata , incontanente si tolse dal nostro 
cospetto . Allora venne in sul palco una 
fanciulla ' con un volto lutto pieno di onestà , 
vestita in quella guisa , che gli antichi addob- 
bavano 'Giunone ; imperciocché , oltre a eh’ ei 
le si fingeva i bei crini una candida corona , 
ella aveva in mano lo scettro dimostrante si- 
gnoria . Dopo a lei ne usci fuori un’ altra , la 
quale tu avresti riconosciuta per Minerva , con- 
ciofusse cosa cha uno risplendente elmo d’uda ' 
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corona d’ulÌTO attorniato le coprisse la ehioina, 
e innalzando lo scudo, e percotendo l’asta «.CBoa 
altrimenti caraminava che quando ella combalte. 
Nè stette guari dopo le due , che egli ne eom- 
paire la terza , la cui • eccessira bellezza alle 
mattutine rose , che sulla neve nascendo » dipin- 
gevano il leggiadro volto, la lasciva grazia , e 
Taltre parti del corpo , ciascuna per se maravi- 
gliosa , e tutte insieme maràvigliosissime ,■* ti da- 
vano tale indizio , che tu non potevi giudióar 
che ella (usse altra che Venere , ajjor che es- 
sendo tenera verginella palesava la sua bellezkia, 
senza altro vestimento portare , che. una sola 
vestièciuola di sottilissimo fiore , il quale noi» 
copriva ma adombrava appena la sua bellissima 
giovanezza ; la qual vesticciuola assai sovente 
una curìosetta aura tutta lasciva , pcrcotendola , 
or la rimoveva di ’n> sulle delicate canii , ora 
accostandovela , mezzo negava e mezzo mostrava 
il bello del paradiso. Era ciascuna delle vaghe 
giovani , che le tre Dee rappresent^aao , ao 
compagnata secondochè la loro qualità sì 'con- 
venia. Seguitavano Giunone Castore e Polluce, 



giovincelli . Questa giovane , andando per la scena 
quietamente , e con un modo che parava na- « 
turale, non movea passo che non fosse allcor- 
dato coll’armonia d’ un coro di dolcissimi Hauti, 
e accostatasi al pastore , con onesta sembianza 

S ii diceva , che se egli le^ deliberava il premio 
ella bellezza , che eUa , nella cui podestà erano 
firau. Voi. III. 
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tutti I regni del mondo , . che gli donerebbe il 
ricchissimo e larghissimo regno dell’ Asia . E 
quella , la quale il culto delle armi facevano 
Àlincrva , da due giovani accompagnata , il Ter- . 
rore e la Paura , con ispade ignude in mano , 
e tutti coperti a piastre e maglia , con due 
trombetti , che mescolando co’ gravi que’ tuoni 
acuti , c facendo andare quelle chiarine (i) insili 
nclick stelle', desiavano eziandio i vili animi ad 
una non usata gagliardia , con minaccévole capo, 
e spaventevoli occhi , cori presti passi e non 
diritti , promise a Paride f s’-e’ le dava la v.it- . 
toria della beltade , eh’ ella ’l farebbe d’incredi- 
bile fortezza , donerebbegli infinite vittorie* con 
innumerabili trofei , spargerebbe il nome suo per 
tutto il mondo . Nè prima ebbe finito costei 
il suo parlare , che tu vedesti V enere venirsene 
nel mezzo, de’ suoi Amori , con tanta grazia , 
che egli non era sì duro cuore , che ella non 
infiammasse d’amore , e dolcemente sogghignan- 
do , con tanta piacevolezza si fermò , che non 
vi aveva chi sì saziasse di rimirarla- Che ma- 
raviglia, era a mirare que’ begli amorini ! non 
eran se non latte e sangue , così grassotlidi ^ 
che tu avresti creduto , eli’ e’ fussero stati Cu- 
pidini daddovero , che (u^ro allora discesi di 
cielo , o venirti del niarc^ che le piume , e le 

• saette , e gli archi , e lo abito tutto era così 
ben ritratto , che gli antichi non credettero che 
Arnor lo avesse in altra guisa . E come se la 


(i) Chiarina, strumento di fiato, i 
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Dea andasse a nozze , tre verginelle le • porta- 
vano innanzi' tre candidissimi doppieri ; (queste 
erano In graziosissime Grazie , dopo le <juali 
seguitavano le bellissime Ore, le quali, poscia- 
chè con alcuni loro dardetti ebbero sparso molti 
fiori e in ghirlande tessuti e spicciolati (i) sopra 
degli spettatori , prendendosi per mano , com- 
posero un bellissimo ballo , il qiiale finito che 
ebbero , con alcune canzonette così addolcirono 
gli animi di lutti , che pareva , che ne disl'a- 
cessero coda loro dolcezza . Ma mollo maggior 
soavità era pioscia a yeder Venere muoversi se- 
condo gii accenti di quel lor canto , e con quei 
lascivi e graziosi passi traile ondeggianti piume 
di quei pargoletti camminando , or quelle vive 
luci in atto mansueto girare , or con benigna 
ferita e con gentili minacce voltarle , or mO" 
«trare che gli occhi stessi saltando negli altrùi 
cuori ne tacesse far pruova , quanta, dolce torza 
abbia la vista nel bel regno d’Amore . La bella 
gìovanctta , subito che tu nel cospetto del- bo- 
schei eecio giudii^e , con sì fict modo il salutò., 
che ancor mi struggo quadra me ne ricordo , 
e poi con un allo pu'*! di gentil grazia *li 
disse , che s’egli-, coim meritava la sua bellezza, 
la preponeva alle >'cre Iddec, cb’el'a gli darebbe 
l’amor d’una d^'nua, « gliela cdngicn gerebbe per 
ispu.sa , la quale in ogni cosa si poteva aggua- 
gliare alle sue bellezze . Allora il Frigio pastore 

(i) Spicciolato acid, da spicciolare ; .staccalo dal 
picciuolo. Fiori apicciolati si dicono quando sono lor* 
spiccate le foglie . 
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tutto allegro diede , senza altro pensare , Tauree 
pomo ,• che egli come segno della vittoria tenera 
in mano , alla leggiadretta Uncinila . Perchè dun- 
que 'vi maravigliate voi , vilissima geftte , anzi 
armenti delle corti , o piuttosto immanfellati 
lupi , se i giudici vendono al presente con da- 
nari tutte le loro sentenze , quando nel princi- 
pio delle' coae, in uno giudicio agitato fra, gli 
dei e gli 'uomini , la grazb il corroppe , e un 
rozzo pastorello elètto per giudice del gran 
Giove vendè per vilissimo premio d’una fangosa 
libidine insieme colla rovina di tutta la casa sua 
cotanto importante sentenza ? Or non fu così 
r altro giudicio. infra i più incliti^ capitani de’ 
Greci celebrato , quando colle false esprobazioni 
Palàmede e in dottrina e in anne valoroso fu 
dannalo di tradimento, e allora che il pargo- 
letto Ulisse nelle còse della guèrra fu preferito 
al potentissimo e grande Ajace ? E come quel 
giudicio appresso i dattori delle leggi , appresso 
gli Ateniesi, d'>co 'di quei savj , di quei pru- 
denti , de’ maestri di tutte le scienze , or non 
fu egli per fraude , • per Invidia d’una iniquis- 
sima fazione dannato c(«rte corruttore della gio- 
ventù quello , il quale imponeva il freno , 
quel vecchione di tanta prudenza dotato che 
rOracolo Ueulco il giudicò sapiente sopra tutti 
gli altri mortali, colui , il quale con pestifero 
tossico finì così lietamente i lodevoli giorni , 
lasciando i suoi cittadini macchiati d’una per- 
petua ignoranza ? e 'pur vediamo ancora oggi 
1 più saggi filosofi , seguitando la sua setta , 
ardere nel desiderio della beatitudine . posso 
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tacere il giudìcio di Martino Spinosa nella Ro- 
mana Ruota de’ primi avvolgitori , il quale cor- 
rotto da altro favore , dandomi contro ad ogni 
giustizia ed equità una sentenzia , e domandato 
della cagione, non arrossì almeno a dire: per> 
chè mi è piaciuto . Ma siagli perdonato , poscia- 
chà egli è Spagnuolo , di quelli , a cui per atto 
di religione è interdetto lo stare in Ispagna 
nè biasimiamo quel paese , come facciamo , anzi 
dogliamoci di noi , che come una sentina e 
come uno asilo riceviamo la feccia e la ribal- 
deria del mondo , e gli fàcciam seder nelle cat- 
tedre , e chtamiamgli maestri . Ma a cagione 
che niuno riprenda lo impeto della mia giusta 
indignazione , dicendo : ecco che noi patiremo 
adesso che* un asino vada filosofando : però sarà 
ben eh’ io me ne ritorni a donde io m’ era 
partito . Fosciachè egli fu finito il bel giudicio, * 
Giunone insieme con Minerva adirata , e non 
restando di minacciare,, si partirono dalla scena, 
dimostrando coll’ andar loro la presa indigna- 
zione ; ma Venere tutta allegra , e contenta, 
saltando per la letizia colla sua amorosetta fa- 
miglia , ne faceva palese i piaceri suoi . 'Allora 
innalzandosi dalia cima del contraffatto monte 
per un certo ascosto canale una pioggia di 
odorifera acqua con zafferano mescolata , e pio- 
vendo sopra .quelle caprette che ivi .pascevano , 
fece lor mutare i bianchi velli nel colore dell’ 
oro . E posciachè ei fu ripieno di soavissimo 
odore tutto il teatro , la terra ad un tratto si 
inghiottì quello altissimo monte . Né prima fu 
finito il bellissimo spettacolo , ch’io vidi muo- 



324 

vere un giovane in abito di soldato , e , andare 
■ per la nnia nobilissima donna; e già si prepa- 
rava il matrimoniai letto , il quale di cove di 
testuggine al modo antico maravigliosamente la- 
vorato , di morbidissimi materassi ripieno , di 
ricchissima coltre ricoperto, di finissimi drappi 
attorniato , pareva che aspel|as$e non un asino 
e una scelleratissima donna , ma un Re e una 
Regina , anzi per parlare all’ antica la bella 
Venere e il suo diletto Marte. E mentre che 
il mio guardiano era intento con ogni diligenza 
ad assettare il sontuoso letto , e tutta l’altra gente 
stava ancora occupata a riguardar l’esito delia 
commedia , e ne dava per questo libero adito 
a’ miei pensieri , io fe«'i buona deliberazione , 
col voltar loro le/ calcagna, di tormr da cosi 
fatta vergogna . E mpveiidomi cosi passo passo, 
'avendo ognun pensato per la itiia mansuetudine 
ogni altra cosa del latto mio , me ne uscii tuor 
della porta , e non mi avendo visto alcuno , 
dirìitomi verso porla San Ix^renzo , camminai 
quattordici miglia verso Tiguli , senza n:ai fer- 
marmi cosa del mondo . Córre un fiume non 
guari lontano dà Tigoli , anzi passa per lo mez- 
zo di quello , il quale gli antichi chiamavano 
Anicne , quel d’oggi chiamano l everone , lungo 
le cui amenissime ripe , lontan quasi due miglia, 
in luogo assai solitario mi deliberai passarmi 
quella notte. -E avendo il sol già venduto alle 
stelle il lume loro , vinto da un dolcissimo son- 
no , Traile mormoranti frondi d’un folto canneto 
mi addormentai profondamente : nè era ancora 
delle quattro parti della notte varcata la prima , 
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eh’ Io mi risentii ad un tratto con una grand ls> 
sima’ paura , e guardando verso il cielo, vidi 
il circolo della luna nella sua maggior grandez- 
za, biancheggiando pur allora , sorgere dell’ onde 
marine ; e caduto in pensieri sopra de’ grandis- 
umi effetti di quella in questi corpi inferiori , or 
qualche uno di loro crescere , ora scemare , or 
quietarsi , or perturbarsi , secondo che ella o si 
congiunge o si separa , o ,più o meno ,'s’accosla o 
si discosta dalla spera solare : perchè trascorso in 
considerazione del fatto suo, e pensando quanto è 
maggiore c più nobile la cagione del suo effetto , 
mi venne voglia d’implorar rajuto suo , che ora- 
mai mi cavasse di così brutta servitù . E parendo- 
mi ( nel vero .egli era così ) aver macchiata la 
coscienza dalli miei grandi e moltiplici ciTori , 
e spezialmente di quello , che mi aveva porto 
occasione della presente trasmutazione , eh’ egli 
facesse mestiero di qualche grazioso intercessore 
appresso d’una tanta maestà ,‘ml ricordai tutto 
ad un tratto ,* che i mici maggiori avevano sem- 

E rc avuto per lo’r peculiare avsocato quel bar- 
ato-vecchione , che ne fe copia colla sua elo- 
quenzia e dottrina de’misterj degli antichi ebrei. 
Voltomili col cuore, poich’io non poteva colle 
parole , lo pregai il più umilmente e devota- 
mente eh’ io seppi, che m’impetrasse dalla bontà 
di Dio perdono e grazia : nè fui peiTenuto pri- 
ma al fine della mia orazione , che di nuovo 
mi ingombrò un sonno maggior del primiero , 
e parvemi così fra ’l sonno udire un venerando 
vecchioive , che mi disse : vivi lieto , Il mio Agno- 
lo , vivi lieto , penetrate sono le preci tue nel 
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cospetto del primo motore ; e però coOie prima 
quello che a voi- mortali ne rende la luce , 
avrà illustrato il vostro mondo , prendi sicuro 
e allegro la strada verso la citti , « la prima 
doiiua che tu truovi,' che sarà una bellissima 
giovane , ma con Aspetto infiammante i cuori 
degli uomini alle virtuti e alle cose . del cielo , 
fermati dinanzi al suo carissimo cospetto : e se 
ella vorrà sopra gli omeri tuoi porre un suo 
pii-ciolo figliuolo , prendilo volentieri, e va feon 
essa uvuuque ella ti mena ; imperocché ella ti è 
data dal cielo per guida e scorta della tua sa- 
lute , e di quanto abbia ella da fare , divina- 
mente è stata questa notte ammonita : e poi si 
tacque . I re volte io mi gittai a* piedi della sua 
ombra per abbracciarla , cosi come io poteva , 
e ringraziarla di tanto beneficio, e tre volte in- 
darno strinsi le inette braccia; e però quel solo 
ch'io potetti, col cuore gli rendei ^elle grazie 
cb* io poteva le maggiori . Nè prima ebbe la 
seguente mattina U sole scoperta la lieta fronte 
sopra del nostro orizzonte^ che io me ne presi 
la via verso il colle , nè fui gran fallo cammi- 
nalo , che io scontrai la bella donna : la quale 
subito che mi vide ( o grandissima potenza del 
divino amore ! ) qual pietà , qu^l compassione 
nioslrò madre mai sopra del morto figliuolo , 
che si agguagliasse a quella che lo vidi nella 
mia bellissima guida ? la quale presami con un 
atto .pieno di benignità per la cavezza, e mes-. 
somi sopra il suo picciolo figliuolino, assai len- 
tamente mi condusse ad una chiesa , che era 

vicina alia città , e mostrommi ad un sacerdo- 
\ • 
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te , che in salla porta t sedendosi , in laude del 
nostro Signore andava il suo tempo cun.suman- 
do : il quale non con acqua , non con ran- 
no (i) , non con liquore alcuno . ma con divi- 
ne parole da* me tolse ogni macchia, e non al- 
trimenti purgato* e netto mi rendè la mente , 
che se io fussi pure allora disceso dal cielo . 
Come la vaga donna , che troppo ben , la mer- 
cè d’amore, penetrò il' cuor mio, venuti che 
noi fummo a casa sua , si accorse , che lo era 
coai netto e così bello , volta ver me con ,iin 
atto ^ di pietate adonto , che ridir,^non ve lo 

F qtrei , mi disse : resta , il mio Agnolo ,jj.che 
animo tuo puro e mondo ritorni 'in un vaso,. 
% non uguale alla sua nobiltà , almeii non tanto 
disdicevole quanto è il presente, dove leggiadra- 
mente operando dimori , insinlanto che a Dio 
piaccia ridurlo alla sua patria libero e sciolto da 
questo carico : prendi adunque i bramali fiori , 
e lieto e vero ritorna al ’tuo Agnolo , già tanto 
tempo desiderato . £ portomi una ghirlanda di 
odorifere rose , io èon assai soverchia brama 
me lè pascei : nè mi mancò la celeste promes- 
sa, anzi subito ch’io le ebl»* prese, egli mi si 
scansò (2) daddosso la ferina faccia : i • rozzi 
peli spariron via , la rozza pelle ' si venne ram- 


(1) Ranno, spezie di fhitice spinose, che peravere 
le spine acutissime, si dice comunemente spina da cro- 
cifissi. Tes. Pov, — P. S, cap. 3à. Lo numo posto in casa 
caccia li demonj. 

( 2 ) Scansare in signyt, neut. pati, vale discostarsi , 
allontanarsi. 
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xnorbidando , e Io sconcio .venire riebbe la for- 
ma sua : le unghie di dietro allungandosi ripre- 
sero r antica pianta , e la pianta rivide le pri- 
tniere dita , e qyelle dinanzi , lasriando '1’ uhcio 
del camminare, si distesero nelle pristine mani: 
la gran fronte si ristrinse , e il capo riconobbe 
la sua ritondità, e la bocca le sue labbra ^ssot- 
tiglian'do , e i suoi denti diminuendo , rividono 
l’usata bellezza, e. T enormi Qi;ecchie spiantan- 
dosi., ritrovaron la lor pargolezza, e quello ohe 
sopra ogni altra cosa mi era molesto , la coda 
sene andò in fumo . Della qual cosa c la don- 
na ed io , ancora innanzi sapessimo certo che 
così avesse da essere , non potemmo se. non 
grandemente maravigliare. Non mi bastò l’ani- 
mo allora di farlo , e però non mi basterebbe 
ancora a dirlo , quante grazie io avrei voluto 
rendere , subito eh’ io mi vidi ritornato in Agno- 
lo , e a Dio prima , e poscia al buon vecchio- 
ne , e a quella che guida e ministra era stata 
della divina volontà . Ala di lei non tacerò io 
già questo , che mentre che ella visse , io non 
lasciai a fare uhclo alcuno verso di lei», che par 
me si potesse , che prontamente noi facessi e 
volentieri : ed ella verso di me oprando il sì- 
migliante , mi fece venir tale , che son forse 
volato alcuna volta , sua mercè , per le orecchie 
degli uomini valorosi , eh’ io da me non avrei 
avuto sofTicicnti piume , e così gentil freno mi 
mise' , che da quel piè , eh’ io era solito d’ in- 
ciampare ad ogni passo, io andai così rittamen- 
te , che rare volte ho avuto mestiero d* essere 
.stato tolto di terra per quella cagione . Questa 
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fìi quella Costanza , la quale fattasi signora del- 
l’ anima mia , svegliò l’ ingegno a quelli lodevoli 
esercizj , che mi hanno fatto fra i virtuosi ca- 
pere ( I ) . Questa fu quella , che trattomi dello 
asinino studio delle leggi civili , anzi incivili , 
mi fece applicare alle umane lettere: questa fu 
quella Costanza , die avanti sene tbma$se al 
cielo , tenne sempre la vita nuà in grandissima 
dolcezza : questa è quella , ché dopo la morte 
sua non è restata molte fiate di cielo venirmi a 
consolare, e riserbandomi sempre il suo bel no- 
me fermo e costante nella memoria , non mi 
ha mai lasciato all’ asino rìtomai;e . 


IL FINE. 



(0 Capere, aver luogo sufficiente, entrare. 
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Zacla Egizio asserto profeta . . : 60 

Morto risuscitato 6 1 

Agnolo ferisce tre otri y scambiandogli 
per uomini . . • ‘ • • . . » 65 


NEL LIBRO in. 

Presura di Agnolo 67. 

Accuse che eli si fanno 68 

Come ' si difende 70 

La beffa che gUcne segue 72 

Lucia Ja la scusa con Agnolo della beffa 
accadutagli per sua cagione, . „ 78 

Scuopregli i segreti dell Arte Magica 

della padrona 8q 

Forza dell! Arte. Magica .80 

Istrumenti dell'Arte Magica . . . „ 8i 

Agnolo spìa le magherie di Bertella ,, 84 

Bertella si trasforma in Assiuolo , 84 

Agnolo in cambio di uccello diventa 
disino ^7 

Bastonato dal suo famiglio 89 
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I Ijodri rubano’ ìa Casa di Petronio , e 

prendono àgnolo dimenato ^sino . pag. 90 

Battuto da’ Ladri ^ 91 

« 

NEL LIBRO IV. 

mignolo bastonato* da un Ortolano men- 
tre cerca di mangiar le rose per ri- 
tornar uomo -94 

Sua astuzia per isgravarsi della soma , 
e non gli riesce g 5 

Disagi, che patisce per lo viaggio co' 

Ladri 9 ^ 

Descrizione della spelonca dove abitavano 

quei Ladroni „ 97 

Vecchia serva de’ Ladri . . . . „ 98 

Convito de’ Ladri „ 98 

Loro prodezze . . ‘ „ 99 

È più. agevole espugnar le case de’ grandi, 
che non son quelle de’ minuali . „ 100 

1 . Ladri tentano d’ espugnar la casa di 

Lodovico Anconitano io* 

Lodovico conjiaa la mano del Capitano 
de’ Ladri i <32 

II detto Capitano si ammazza . . „ io 3 

^enìchido uno de' ladroni gettato d’una 

, Jinestra ,,104 

Democrate da Ricanati uomo ricco e ài 
gran nominanza . . . . . . „ io 5 

Trasilione ladro, cucito nella pelle delV 

orsa . . • • »» 107 

Entra in casa di Democrate per rubare „ toy 

Scoverto , e stracciato da’ cani, e ucciso „ in 
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Caritè presa da' Ladri , e tnessa nella 
caverna pag. ii 5 

Suo lamento « 1 16 

Racconta alla vecchia serva de' Ladri le 

sue calamità . . < ff in 

Sogna la morte del suo sposo . . „ l tg 

La vecchia conforta Caritè, e le rac- 
conta la novella di Psiche . . . 119 

Psiche per la~ sua eccessiva bellezza è 

creduta una Dea 120 

Sdegno di Venere reggendo Psiche essere 
dagli Uomini anteposta alla sua Deità „ 12 1 
Z mali che procedono da Amore . „ 121 

Parole di Venere a Cupido . , . „ 1 22 

'trionfo di Venere nelP onde del mòre „ 122 
Psiche non trova marito . . . . „ 128 

Risposta dell’ Oracolo d’ Apollo data al 
padre di lei . . . , . , . . „ 124 

Parole di Psiche in confortare e ripren- 
dere il Padre e la Madre, che la 
piangevano 128 

Condotta nella sommità d’ uno scoglio , 
da Zefjiro vien portata in una valle „ 126 

NEL LIBRO V. 

Psiche è menata nel palazzo di Amore ,, 127 
Descrizione del detto palazzo . . . „ 127 

Voce di corpo ignuda che parlò a Psi- 
che ^ jz^ 

Cupido giace con Psiche . . . . „ i 3 o 

Falla avvisata degP inganni delle So- 
relle „ i 3 l 
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Psiche reggendosi sola ., se ne'ramma- 

. cica p ag. i3z 

Confortata da y4 more , gli chiede il per^ 
messo di veder le Sorelle . . . „ 

jdmmonita da esso lui del male che le 

soprasta 

j4.ncorchè mal volentieri, le promise ciò 

ch'ella addomandqva 

Le Sorelle di Psiche la van cercando ,, 
Menate da Zeffro a Psiche . . . „ 

Hanno invidia di lei . 

Meditano la sua rovina . , . . . „ 

^more toma ad ammonirla . . . 

È.Jìnalmenle ingannata dalle Sorelle ,, 
S'induce a uccidere Amore . . . „ 

Vedutolo si rimane attonita 

Amore inceso dalt olio ardente della lu- 
cerna si /ugge da Psiche . . . „ 

Ella s'appicca alla' gamba d" Amore che 
fuggiva, e non si sostiene . . . „ 

Rimproverata da Amore 

Gittandosi in un fiume, è riportata so- 
pra la ripa 

Confortata da Pane ^ 

Psiche inganna le Sorelle , e si muojono 

dirupate . 

Va in cerca d Amore 

Venere avvisata da un augello delV avve- 
nimento d Amore con Psiche . . 

Rimprovera Amore 

Cerere e Giunone confortano Venere „ 
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NEL LIBRO VI. 

Psiche capita nella casa di Cerere . pag. iGi 
Cerere avvisa Psiche dello sdegno di 

Venere 

La discaccia ,,162 

Psiche entra nel tempio di 'Giunone , ed 
è da lei ancora scacciata . . . ,, i 63 

mercurio va ricercando Psiche per co- 

, mando di Venere ,,166 

Psiche disperata si appresenta' a Venere „ 1G6 

Malmenata dalla Consuetudine . . „ 1O7 

Scarmigliata da Venere , ò data a tor- 
mentare alla Sollecitudine c alla Tri- 
stizia 1G7 

Ha duri comandamenti da Venere , e 
con varj ajuti gli eseguisce ,, 168 ^ seg. 
Finalmente mandata all' Inferno a Pro- 
serpina per lo belletto , è instruita dalla 

Torre „ 174 seg. 

Campata dall Inferno , per volersi im- 
.. bellettare è presso a morte . . . » 179 

Amore sovviene Psiche presa da morti- 
fero sopore *79 

S’ invoglia di nuovo di lei, e la chiede 
a Giove per moglie . . . „ 179 « seg. 

Giove gli promette di dargliela in fno- 

glie • • j, x8o 

Suo ragionamento agli altri Iddìi a prò 

di Amore • 

Ordina a Mercurio di menar Psiche in 

Cielo i8i 

Nozze d' Amore e Psiche . . ,, 181 4? seg^ 

firem. Voi. ni. II 
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Figliuola di Psiche e Cupido chiamata 

la Voluttà pag. 182 

/ Ladri trattano molto male il povero 
Asino, e gli minacciano la morte „ i 83 
Discreti pensieri dell'Asino . . . ,,184 

Si fugge da’ Ladri con Caritè' . . „ i 85 

Incontrato e battuto dai medesimi . „ 188 

La Vecchia serva de’ Ladri s' impicca 
'per la gola . 188 

I Ladri fanno consiglio contro di Caritè 

e deir Asino » 189 

NEL UBRO Vn. 

II Firenzuola viene incolpato di aver ru- 

bata la casa di Petronio, ed egli il 
nega con asinina voce . . ,, 1Q2 e seg. 

I ladri deliberano di cercare altri^ com- 
pagni . . . . »» *95 

Lepolemo sotto nome di Emo Teamista 
famoso ladrone inganna i Ladri j, 196 e seg. 

Vien fatto lor capitano »» *99 

Deliberazione intorno alla povera Don- 
zella e air Asino zoo 

D Asino giudica temerariamente di Ca- 
ritè mentre ella si trastulla con Lepo- 
lemo suo sposo „ 202 

Zapolemo , Alloppiati con una bevanda i 
Ladroni se ne fugge con la Donzella, 

e con r Asino 2o3 

Ritorna da quei Ladri , e gli uccide „ 204 
Gli Si rende la riguadagnata sposa. „ 204 
'Agnolo desidera esser cane e non asino „ -zoS 
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Caritè per gratitudine lo destina stallone 
delle cavalle pog. 2oS 

U Asino credendo avere ottenuta la li- 
bertà , è più che mai ajfaticato dalla 

moglie di un pastore ,, 206 

Dal Pastoie Jinalmente è messo nella 

mandria delle cavalle „ 207 . 

Il male che glien' avviene 207 '' 

Gli si dà per guida il figliuolo del ca- 
vallaro che le maltratta . „ 208 e seg. 

Sua astuzia per non morir arso. . „ 21 1 

Accusato d'incontinenza 2ir 

Corre pericolo di essere castrato . . „ 2i3 

Rubato da un viandante 2i5 

Il figliuolo^ del pastor delle cavalle è 

ucciso dall orsa ,216 

La moglie del cavallaro bastona aspra- 
mente r Asino , e gli ficca di dietro un 
tizzone acceso » 219 

' NEL UBRO vili. 

Scannadio uomo crudele , rapace e disso- 
luto innamorato di Caritè moglie di 

Lepolemo ,,221 

È ricevuta da Lepolemo jra i più cor- 
diali amici di casa » 22t 

Lepolemo mena seco alla caccia lo scel- 
lerato Scannadio 228 

Descrizione d!un Cignale . „ 228 

Tradimento di Scannadio , e morte di 
Lepolemo shrannato dal Cignale . „ 22S 

Amor di Carile verso il morto Lepolemo ,, 226 ■ 
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Finto pianto di Scanna dio per la morte 
f di Lepoìemo ........ pag. 226 

Scannadio chiedendo per moglie Caritè, 
a lei apparve in sogno il marito , il 
(fuale le scoperse il tradimento di Scan- 

nndio 217 

Scannadio ingannato dalle jallaci pro- 
messe di Caritè si accordò a notturni 

abbracciamenti „ 229 

Caritè arciera Scannadio 282 

Si uccide sul sepolcro del suo Fepo- 

lemo 282 

Scannadio volontariamente si muor di 

fame 28 ^ 

Cammino dell' Asino coi Pastori di Le- 
polemo che si figgono 282 

/ Pastori creduti iMdri sono morsi da’ 

cani , c feriti „ 284 

TJn vecchione inganna i Pastori . . „ 287 

Un Pastore essendo andato per ajutare 
un fanciullo , fi trovato mezzo divo- 
rato da un serpente 288 

Im moglie d’un servo per gelosia vcc’de 
il fgliuolo , brucia la casa , e s'impicca 

per la gola „ 289 

II servo c fatto crudelmente morire dai 
suo padrone mangiato dalle formiche ,, 289 
Jd Asino è venduto allo 'incanto ad uno 
di quei ciurmadori , che si cuoprono col 
mantello di S. Antonio . „ 241 

P. consegnalo a Filebn ,, 248 

Trufferie dd detti ciurmadori' . . „ 244 
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Inganno fatto sopra una tela , che parve, ’ 
eh' ella ardesse miracolosamertte . pag. 245 
L’asino scuopre col ragghiare le ribal- 
derie de’ ciurmadori 247 


È presso a morte ’• » 247 

Consiglio della moglie di un cuoco in 
ammazzare il povero ^sino per farne 
vivande „ 289 

. NEL LIBRO IX. 

Fuggita deir j4 sino „ 260 


If una cagna arrabbiata . . , . „ 2.^r 

L’asino è creduto arrabbiato . . . „ 252 

Scampa la morte col ber l'acqua . „ 253 

Favella d'un Lavoratore , al qilale la Mo- 
glie con bella maniera attaccava le coma 

in sua presenza ,, 255 

/ nomiti presi per ladri, e dati in mano 

della giustizia 25(1 

TJydsino è messo allo 'acanto un' altra 
volta , ed è venduto ad un Mugnajo „ 2S7 
Messo al molino, e sua malizia indarno 

usata ,, 258 

Obbligo dell' Autore d’essere stato A sino „ 260 
Moglie del Mugnajo, e suoi rei costumi ,, 26 1 
li Asino è malmenato dalla suddetta ,, 262 

Vecchia ruffiana ,, 262 

Novella di Jìarbato , e di Mirmecc suo 

servo . . ,, 2G3 

La Moglie del Mugnajo fa morire suo 

marito 271 

L'Asino è venduto a un Ortolane . „ 272 
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Prodìgio d’uno gallina, che partorì un 
poi astro colle penne , colle unghie , e 

colla cresta pag. 276 

Altri prodigi assai maravigliosi . . ,, 276 

Avarizia e crudeltà d'uà ricco, il quale 
avendo uccisi per varie maniere due fra- 
telli, esso fu ucciso dal terzo „ 271 e seg. 
Un Soldato vuol torre t Asino alF Orto- 
lano, e ciò che ne siegue . . . „ 282 

U Ortolano si nasconde coir Asino in casa 
di un suo Amico . . ..... 284 

L'Asino per la sua curiosità scuopre il 
nascondimento 286 


NEL LIBRO X. 

U Asino va in mano d' un Soldato . ,, 287 » 

Novella della Matrigna innamorata del 

• Figliastro 287 

S ammala , e da lui visitata . . . „ 288 

Scuopre la sua passione al medesimo „ 289 
Non essendo corrisposta , concerta col 
mezzo d un servo avvelenarlo , c dà il 
veleno per errore al proprio figliuolo ,, 291 
Ne. dà imputazione al Figliastro. . „ 292 

Scoverta la sua ribalderia , viene sban- 
deggiata 

L'Asino è venduto a due Fratelli . „ 299 
Mangiasi le robe di costoro, e cagiona 
'discordie tra loro 3 oi 

Reca maraviglia al padrone, il perchè è 
trattato assai bene „ 804 
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Suoi modi per dar piacere agli astanti 
che lo reputano disino davvero . pag. 804 
Nuove virtù imparate dalt Asino . „ 3 o 5 

È menato a Roma ,, 807 

Cortigiana innamorata deìF Asino . „ 807 

Essa si giace col medesimo . . . 3 o 8 

L'Asino è destinato a giacere in pre- 
senza di molte parsone con una ribalda 
femmina , che doveva essere abbruciata 

viva 3 io 

Questa rea femmina aveva per gelosia 

ammazzata la Cognata ,812 

Avvelenato il Marito colf ajuto d'uà Ebreo 
medico, e poi t Ebreo . „ 8i3 

Ancora la propria Figliuola., e la Mo- 
glie deir Ebreo 3 i 5 

Giorno delle nozze della suddetta fem- 
mina coir Asino « 3i7 

Convita, Ballo, Commedia . . . ,,817 

Mentre la gente sta occupata a riguar- 
dare resito della commedia r Asino si 
figge , e '('a verso Tigoli . . . „ 824 

P'" into dal sonno s' addormenta . . „ 824 

Sua visione in sogno ....,„ 325 
Ritorna alla primiera forma . . . 807 
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